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CANTO SESTODECIMÓ

Argomento e Sposizione.

Trova Grifon preflo a Daviafco al fine 
Col vii Martan la perfida Origlile, 
Intanto le Criftiaue, e Saracine 
Schiere cafcano al piano a mille a mille. 
E fe di fuori hanno afpre difcipline 
I Mori, entro Parigi ha tai faville , 
Ha tanta firage Rodomonte mifo , 
Ch' ove è maggiore il mal, non pare efpreflo.

In quello feflodecimo Canto, in Grifone, che così toflo fi la- 
feia dar parole ; ed ingannare dalla perfida Origlile, fi co- 
nofee chiaramente, quanto un animo fignoreggiato da quefia 
pajfione amorofii fia in potejlà dell oggetto, a auidarl 
non altrimenti a fina voglia, che un cavallo dal freno d- 
chi gli à fopra. In Carlo poi, ed in Agramaute s' ha un. 
rariffimo efempio di due valorofifiimi Re, f uno in combat
tere, l'altro in valore/amente difendere ima * città.

4 «vi. rav^ pene in Amor fi provati molte, 
Di che patito te n ho la maggior parte, 

E quelle in danno mio sì ben i accolte, 
Ch’ io ne pollo parlar, come per arte.

■ Però s’ io dico, e s’ ho detto altre volte, 
E quando in voce, e quando in vive carte, 
Ch un mal fia lieve, un altro acerbo e fiero, 
Date credenza al mio .giudichi vero.

Io
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Io dico, e dtUì, e dirò fin eh1 io viva, 
Che chi fi trova in degno laccio prefo ; 
Sebben di fe vede fua Donna fchiva, 
Se in tutto avverfa ai ino delire accefo, 
Sebbene, Amor d’ ogni mercede il priva, 
Pofcia che ’l tempo , eia fatica ha fpefo; 
Pur eh’ altamente abbia locato il core, 
Pianger non de’, fe ben languifce, e muore.

Pianger di’ quel, che già fia fatto fervo 
Dì due vaghi occhi, c d1 una bella treccia . 
Sotto cui fi nafeonda un cor protervo , 
Che poco puro abbia con molta feccia ; 
Vorria il mifero fuggire, e come cervo 
Ferito , ovunque va porta la freccia : 
'Ha di fe iteflo , e del fuo amor vergogna, 
Nè 1’ ofa dire, e in van fanarfi agogna.

In quello cafo è il giovane Grifone, 
Che non fi può emendare, e il fuo error vede. 
Vede quanto vilmente il fuo cor pone 
In Oiigille iniqua e fenza fede: 
Pur dal mal ufo è vinta la ragione, 
E pur 1’ arbitrio all’ appetito cede.
Perfida fia quantunque, ingrata , e ria , 
Sforzato è di cercar dov’ ella fia.

Dico , la bella iftoria ripigliando , 
Che ufcl della città fegretamente, 
Nè parlarne s’ ardì col fratei, quando 
Riprefo in van ne fu da lui fovente. 
Verfo Roma a finiftra declinando 
Prefe la via più piana, e più corrente. 
Fu in lei giorni a Damafco di Scria, 
Indi verfo Antiochia fe ne già.

Scontrò preffo a Damafco il cavaliere , 
A cui donato avea Origlile il core; 
E convenian di rei cortami in vero , 
Come ben fi convien V erba eoi fiore;

Che
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Che 1‘ uno e 1’ altro era di cor leggiero ; 
Perfido F uno. e F altro è traditore ;
E copria F uno e 1’ altro il fuo difetto 
Con- danno altrui, fiotto cortefe afipetto.

Come' io vi dico il cavalier venia
Su un gran deftrier con molta pompa armato- 
La perfida Origlile in compagina 
In un veftir azzur d’oro fregiato, 
E duo valletti, donde fi fervia
A portar F elmo e ’l feudo, avea a lato ; 
Come quel, che volea con bella moftra 
Comparire in Damafco ad una'gioftra.

Una fplendida fetta , che bandire 
Fece il Re di Damafco in quelli giorni. 
Era cagion di far quivi venire 
I cavalier, quanto potean più adorni, 
Tofto che la Puttana comparire
Vede Grifon, ne teme oltraggi e feorni. 
Sa che F amante fuo non è sì forte, 
Che centra lui F abbia a campar da morte.'

Ma ficcarne aurfaciflìma e fcaltrita . 
Ancor che tutta di paura trema , 
S‘ acconcia il vifo, e sì la voce aita. 
Che non appar in lei Pegno di tema. 
Col Drudo avendo già F aftuzia ordita, 
Corre, e fingendo una letizia eftrema, 
Verfo Grifon 1’ aperte braccia tende, 
Lo ftringe al collo, e gran pezzo ne pendè»-

Dopo accordando- affettuofi getti 
Alla fioavità delle parole, 
Picea piangendo : Signor mio , fon quefti 
Debiti premj h chi t’ adora e cole ì 
Che fola fenza te già un anno rcfti, - 
E va per 1’ altro, e ancor .ron tene dote? 
E s’ io ftava afpettar il tuo ritorno, 
Non fio le mai veduto avrei quel giórno,

X 3 Quair-
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Quando afpettava, che di Nicofia, 
Dove tu te n andafti alla gran corte, 
Tornaci a me, che con la febbre ria 
Lafciata avevi in dubbio della morte, 
Intel!, che paflato eri in Scria;
Il che a patir mi fu sì duro e forte, 
Che non fapendo, come io ti feguiBì, 
Qnafi il cor di man propria mi trafili?.

Ma fortuna di me con doppio dono 
Moftra d’ aver, quel che non hai tu, cura. 
Mandommi il fratei mio , col quale io fono 
Sin qui venuta del mio onor ficura. 
Ed or mi manda quello incontro buono 
Di te, eh' io ftimo fopra ogni avventura; 
E bene a tempo il fa , che più tardando, 
Morta farei, te Signor mio bramando.

lì feguitò la donna fraudolente, 
Di cui 1' opere far più che di volpe, 
I.a fua querela così aleutamente, 
Che riverfò in Grifon tutte le colpe. 
Gli fa. ftimar colui , non che parente, 
Ma che d’ un padre feco abbia offa e polpe;, 
E con tal modo fa telfer gl’ inganni, 
Che men verace par Luca , e Giovanni.

Non pur di fua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua, più che bella. 
Non pur vendetta di colui non prende. 
Che fatto s’ era adultero di quella, 
Ma gli par far alfai, fe fi difende , 
Che tutto il biafmo in lui non riverii ella: 
E come foffe fuo cognato vero, 
D’ accarezzar non celia il cavaliero.

lì con lui fene vieti verfo le porte 
Di Damafco, e da lui fente tra via. 
Che là dentro dovea fplendida corte 
Tenere il ricco Re della Scria;

E che
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E che ognun quivi, di qualunque forte,
O fia criftiano, o d' altra legge fia, 
Dentro e di fuori ha la città ficura 
Per tutto il tempo, che la fefta dura.

Non però fon di feguitar sì intento
17 iftoria della perfida Origlile, 
Che a’ giorni fuoi non pur un tradimento 
Fatto agli amanti avea , ina mille e mille ; 
Ch’ io non ritorni a riveder dugento 
Mila perfone, o più delle fcintille 
Del foco ftuzzicato, ove alle mura 
Di Parigi facean danno , e paura.

jo vi lafciai, come aflaltato avea '
Agramante una porta della terra, 
Che trovar fenza guardia fi credea;
Nè più riparo altrove il paffo ferra.
Perchè in perfona Carlo la tenea, 
Ed avea fece i maftri della guerra;
Duo Guidi, duo Angelini, uno Angoliera, 
Avino , Avolio , Otone , e Berlingherò.

innanzi a Carlo , innanzi al Re Agramante
L’ un ftuolo e 1’ altro fi vuol far vedere ;
Ove gran loda, ove mercè abondante
Si può acquiftar , facendo il fuo dovere.
I Mori non però fer prove tante, 
Che par riftoro al danno abbiati d’ avere; 
Perchè ve ne reftar morti parecchi, 
Che agli altri fur di folle audacia fpecchi.

Grandine fembran le fpefle faette, , .
Dal muro fopra gl’ inimici fparte.
Il grido in fin al ciel paura mette, 
Che fa la noftra, e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco, ed Agramente afpette, 
Ch’ io vo’ cantar dell’ Affocano Marte, 

x Rodomonte terribile, ed orrendo,
Che va per mezzo la città correndo.

X 4 Non



3iS Orlando Fur roso

Non fo , Signor, fe più vi ricordiate 
Di quefto Saracin tanto ficuro, 
Che morte le fue genti avea lafciàte 
Tra il fecondo riparo , e ’l primo mnioy 
Dalla rapace fiamma divorate , 
Che non fu mai fpettacolo più ofcuro. 
Dilli, eh’ entrò d’ un (alto nella. Terra 
Sopra la fofia che la cinge, e ferra..

Quando fu noto il Saracino atroce 
AH’ arme ftrane, e alla fcagliofa pelle 
Là , dove i vecchi, e '1 popol men feroce 
Tendean 1’ orecchie a tutte le novelle , 
Levofli un pianto , un grido , un’ alta voce 
Con un batter di man, eh’ andò alle ftelley 
E chi potè fuggir non vi rimale, 
Per ferrarli ne’ Templi, e nelle cafe.

Ma quello a pochi il brando rio conceda, 
Ch’ intorno ruota il Saracin robufto ; 
Qui fa reftar con mezza gamba un piede. 
Là fa un capo sbalzar lungi dal bufto , 
L’ un tagliare a traverfo fe gli vede , 
Dal capo all’ anche un altro fender giufto j 
E di tanti, oh’ uccide, fere, e caccia, 
Non fe gli vede alcun fegnare in faccia

Quel, che la tigre dell’ armento imbelle 
Ne’ campi Ircani, o là vicino al Gange y 
O ’l lupo delle capre, e dell’ agnello 
Nel monte, che Tifeo fotto fi frange ; 
Quivi il crudel Pagati facea di quelle , 
Non dirò fquadre, non dirò falange, 
Ma vulgo , e popolazzo voglio dire, 
Degno , prima, che nafea, di morire.

Non ne trova un, che veder polla in fronte 
Fra tanti, che ne taglia, fora, e fvena. 
Per quella ftrada che vien dritto al ponte 
Di San Michel, sì popolata , e piena,

Corre
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-..Corre il fiero , e terribil Rodomonte , 
É la fanguigna fpada a cerco mena : 
Non riguarda nè al fervo, nè al Signore, 
Nè al giufto ha più pietà, eh' al peccatore,

Religion non giova al lacerdote, 
Nè la innocenza al pargoletto giova; 
Per fereni occhi , o per vermiglie gote 
Mercè nè donna nè donzella trova; 
La vecchiezza fi caccia, e fi percuote; 
Nè quivi il Saracin fa maggior pruova 
Di gran valor, che dì gran crudeltate , 
Che non difeerne fedo , ordine , etade.

Non pur nel fangue innati 1’ ira fi ftende 
Dell’empio Re, capo, e fignor degli empj ; 
Ma centra i tetti ancor sì, che n’incende 
Le belle caie , e i profanati Tempj. 
Le cafe eran , per quel che fe n intende» 
Quali tutte di legno in quelli tempi; 
E ben creder fi può, eh’ in Parigi ora 
Delle diece le fei fon così ancora.

Non par, quantunque il foco ogni cofa arda, 
Che sì grande odio ancor fazrar fi polla. 
Dove s’ aggrappi con le mani, guarda 
Sì, che ruini un tetto ad ogni feofla. 
Signor, avete a creder, che bombarda 
Mai 11011 vedefte a Padova sì grofla, 
Che tanto muro pofla far cadere, 
Quanto fa in una feofla il Re d’ Algiere»

Mentre quivi col" ferro il maledetto , 
E con le fiamme facea tanta guerra ; 
Se di fuor Agramante avelie aftretto , 
Perduta era quel dì tutta la Terra: 
Ma non v’ ebbe agio , che gli fu interdetta 
Dal Paladin , che venia d’ Inghilterra 
Col popolo alle fpalle Inglefe , e Scotto, 
Dal Silenzio , e dall’ Angelo condotto.

X $ Dm
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Dio volfe , nell’ entrar, che Rodomonte 
Fe’ nella Terra, e tanto fuoco accefe, 
Che pretto ai muri il fior di Chiaramente 
Rinaldo giunte , e feco il campo Inglefe, 
Tre leghe, fopra avea gittato il ponte, 
E torte vie da man finiltra prete ;
Che , difegnando i Barbari affalire, 
Il fiume non 1’ avefle ad impedire.

Mandato avea tei mila fanti arcieri 
Sotto 1’ altiera infegna d’ Odoardo, 
E duo mila cavalli, e più , leggieri 
Dietro alla guida d’ Ariman gagliardo ; 
E mandati gli avea per li fentieri, 
Che vanno, e vengon dritto al mar Picardo; 
Ch’ a porta San Martino, e San Dionigi 
Entraifero a toccorto di Parigi.

I carriaggi, ,e gli altri impedimenti 
' Con lor fece drizzar per quella ftrada, 

Egli con tutto il refto delle genti 
Piu fopra andò girando la contrada.

- Seco avean navi, e ponti, ed argomenti 
Da paffat Senna, che non ben fi guada. 
Pa.Ta^o ognuno , e dietro i ponti rotti, 
nelle lor fchiere ordinò Inglefi , e Scotti.

Ma prima quei Baroni, e Capitani 
Rinaldo intorno avendofi ridutti 
Sopra la riva, eh’ alta era dai piani 
Sì, che poteano udirlo, e veder tutti, 
Dilfe: Signor, ben a levarle mani 
Avete a Dio, che qui v’ abbia condurti; 
Perchè dopo un breviflìmo fudore. 
Sopra ogni nazion vi doni onore.

Per voi faran due Principi falvati, 
Se levate F alfedio a quelle porte ; 
Il voftro Re, che voi late obbligati 
Da fervitù difendere e da morte.

Ed
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Ed uno Imperator de’ più lodati, 
Che mai tenuto ni mondo abbiano corte; 
E con Iqro altri'Re, Duci, e Marciteli, 
Signori, e Cavalier di più paefi.

Sicché falcando una città, non foli 
Parigini obbligati vi faranno , 
Che molto più , che per li proprj duoli, 
Timidi, affli ri, e sbigottiti ftànno 
Per le 1 or mogli, e per li lor figlinoli, 
Ch’ a un medefmo pericolo l'eco hanno, 
E per le fante Vergini rinchiufe, 
Ch’ oggi non fien dei voti lor delufe.

Dico falvatido voi quella cittade, '
V’ obbligate non folo i Parigini, 
Ma d’ ogn’ intorno tutte le contrade: 
Non parlo fol dei popoli vicini ;
Ma non è terra- per Criftianitade, 
Che non abbia quà dentro cittadini ; 
Sicché, vincendo, avete da tenere, 
Che, più che Francia, v’ abbia obbligo avere.

Se donavan gli antichi una corona 
A chi falvaffe a un cittadin la vita;
Or, che degna mercede a voi fi dona, 
Salvando moltitudine infinita?
Ma fe da invidia, o da viltà sì buona 
E si fanta opra rimana impedita, 
Credetemi, che, prefe quelle mura, 
Nè Italia, nè Lamagna anco è ficura;

Nè qualunque altra parte, oVe s’ adori 
Quel, che volle per noi pender fu ’l legno. 
Nè voi crediate aver lontani i Mori, 
Nè, che pe’I mar fia forte il volito regno: 
Che s’ altre volte quelli, ufcendo fuori 
Di Zibeltarro , e dell’ Erculeo fegno , 
Riportar prede dall’ Itole voftre;
Che faranno or, s’ avran le terre noftre ?

Ma
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J»Ia quando ancor nefiuno onor, neffimo 
Util v’ itinanimaffe a quella imprefa. 
Cornuti debito è ben {occorrer 1’ uno 
L’ altro, che militiam fotto unaChiefa. 
Ch’ io non vi dia t orti i nemici, alcuno 
Non fia che terna, e con poca contefa; 
Che gente male efperti tutta panni, 
Senza poilanza , fenza cor , fenz’ armi.

Potè con quelle, e con miglior ragioni, 
Con parlare efpedito, e chiara voce 
Eccitar quei magnatimi Baroni 
Rinaldo, e quello efercito feroce: 
E fu, coni’ è in proverbio, aggiunger {proni 
Al buon corfier, che già ne va veloce. 
Finito il ragionar, fece le fchiere 
Mover pian pian fotto le lor bandiere.

Senza ftrepito alcun, fenza rumore
Fa il tripartito efercito venire. i
Lungo il fiume a Zerbin dona 1* onore.' 
Di dover prima i Barbari alfalire ;
È fa quelli d’ Irlanda, con maggióre 
Volger di via più tra campagna gire j 
E i cavalieri, e i fanti d’ Inghilterra 
Col Duca dì Lincaftro in mezzo ferra.

Drizzati , che gli ha tutti al lor cammino , 
Cavalca il Paladiti lungo la riva, 
E palla innanzi al buon Duca Zerbino , 
E a tutto il campo, che con lui veniva; 
Tanto, eh’ al Re d’ Orano, e al Re Sobrino, 
E agli altri lor compagni foprarriva ;
Che mezzo miglio apprelfo a quei di Spagna 
Guardavan da quel canto la campagna.

■L* efercito Criftian, che con sì fida, 
E sì ficura feorta èra venuto , 
Ch* ebbe il Silenzio, t f Angelo per guidar 
Non potè ormai patir più di iter muto v

Sam
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Sentiti gl’ inimici alzò le grida, 
E delle trombe udir fe’ il fuono arguto ; 
E con 1’ alto rumor, eh’ arrivò al Cielo, 
Mandò nell’ olia a’ Saracini il gelo.

Rinaldo innanzi agli altri il deftrier punge, 
E con la lancia per cacciarla in refta 
Lafcia gli Scotti un tratto d’ arco lunge ; \ 
Ch’ ogni indugio a ferir sì lo molefta, 
Come groppo di vento talor giunge, 
Che li trae dietro 1111’ orrida tempefta; 
Tal fuor di (quadra il Cavalier gagliardo 
Venia fpionaudo il corridoi- Bajardo,

Al comparir del Paladin di Francia, 
Dan fegno i Mori alle future angofpe^ 
Tremare a tutti in man vedi la lancia, 
I piedi in ftafta, e nell’ ardori le cofce. 
Re Puliano fol non muta guancia , 
Che quello eHer Rinaldo non conofce; 
Nè penfando trovarsi duro intoppo. 
Gli muove il deftrier contra di galoppo 5

E folla lancia nel partir lì ftringe , 
E; tutta in fe raccoglie la perfona ; 
Poi con ambo gli (proni il deftrier (pinge, 
E le redine innanzi gli abbandona, 
Dall’ altra parte il fuo valor non finge, 
E moftra in fatti quel, eh’ in nome fuona. 
Quanto abbia nel gtoftrare e grazia, ed arte 
Il figliuolo d’ Amone, anzi di Marte.

Furo al fegnar degli afpri colpi pari, 
Che fi pofero i ferri ambi alla tefta ; 
Ma furo in arme, ed in virtù dopati, 
Che 1’ un via paffa, e 1’ altro morto refta. 
Bifcgnan di valor fegni più chiari, 
Che por con leggiadria k. lancia in refta; 
Ma fortuna anco più Infogna affai, 
Che fenza, vai virtù raro, o noil mai.

1.3
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La buona lancia il Paladin racquieta,
£ verlo il Re d’ Gran ratto ' fi (picca, 
Che la perfona avea povera, e trilla 
Di cor, ina d’ olla, e di gran polpe ricca. 
Quello por tra bei colpi fi può in lilla, 
Bendi’ in fondo alio feudo gliel’ appicca; i
E chi non vuol lodarlo , abbialo elcufo, 
Perchè non fi potea giunger più l’ufo.

Non lo ritien lo feudo , che non entre, 
Benché fuor fia d’ acciai-, dentro di palma, 
E che da quel gran* corpo ufeir pel ventre 
Non faccia 1’ ineguale, e picco? alma.
Il deftrier, che portar fi credea, mentre 
Dui-alfe il lungo dì, sì grave falma, 
Riferì in mente lua grazie a Rinaldo, 
Ch’ a quello incontro gli fchivò un gran caldo.

Rotta 1’ .alla, Rinaldo il deftrier volta
Tanto leggier, che fa fembrar eh’ abbia ale;
E dove la più llretta, e maggior folta
Stioarfi vede , impetnofo aifale.
Mena Fusberta fanguinolìt in volta , 
Che fa 1’ arine pa-er di vetro frale. 
Tempra di ferro il fuo tagliar non fchiva, 
Che non vada a trovar la carne viva.

Ritrovar poche tempre , e pochi ferri 
può la tagliente fpada, ove s’ incappi ; 
Ma targhe, altre di cuo jo , altre di certi, 
Giuppe trapunte, e attorcigliati drappi. 
Giulio e ben dunque, che Rinaldo atterri 
Qualunque affile , e fori, e fquarci, e affrappi ; 
Che aion più fi ditende da lua ipada 
Ch’ erba da falce, o da teinpefta biada.

i La prima fchiera era già meifa in rotta, 
Quando Zerbin con 1’ antiguardia arriva.
Il Cavalier innanzi alla gran frotta 
Con la lancia strettala ne veniva.

La
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La gente Cotto il fuo pennon condotta 
Con non minor fierezza lo feguiva : 
Tanti lupi parean, tanti leoni, 
Ch’ andaffero afialir capre, o montoni.

Spinfe a un tempq ciafcuno il fuo cavallo, 
Poiché fur predo , e fparì immanf'mente 
Quel breve fpazio, quel .poco intervallo. 
Che fi ve dea fra 1’ una, e 1’ altra gente. 
Non fu fentito mai piu ftrano ballo; 
Che ferian gli Scozzefi folamente, 
Solamente i Pagani eran diftrutti, 

* Come fol per morir foffer condutti.

Parve più freddo ogni Pagau, che ghiaccio, 
Parve ogni Scotto, più che fiamma caldo, 

1 I Mori si credean , eh’ averè il braccio
Dovefle ogni Criftian, eh’ ebbe Rinaldo. 
Moffe Sobrino i fuoi fchierati avaccio, 
Senza .afpettar , che lo invitaffe araldo.
Dell’ altra fquadra quefta era ' migliore ' 
Di capitano, d’ arme, e. di valore.

D’ Affrica v’ era la men trilla gente, 
Benché nè quefta ancor gran prezzo vaglia. 
Dardinel la fua moffe incontinente , 
E male armata, e peggio ufa in battaglia; 
Bench’ egli in capo uvea 1’ elmo lucente, 
E tatto era coperto a piaftra, e a maglia, 
Io credo, che la quarta miglior fia, 
Con la qual Ifolier dietro venia.

Trafone intanto , il buon Duca di Marra, 
Che ritrovarli all’ alta imprefa gode, 
Ai cavalieri fuoi leva la sbarra, 
E fecò invita alle famofe lode ;
Poich’ Ifolier con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede, ed ode. 
Poi moffe Ariodante la fua fchiera, 
Che nuovo Duca d’ Albania fatt’ era.

L’ al-
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L’ alto rumor delle fono re trombe» 
De’ timpani, e de’ barbari finimenti, 
Giunti al continuo fuon d’ archi, di frombe. 
Di macchine , di .ruote , e di tormenti ;
E quel, di che più par, che ’l ciel ribombe, 
Gridi, tumulti , gemiti, e lamenti , 
Rendono un alto: fuon, eh1 a quel s’ accorda, 
Con che.i vichi, cadendo, il Nilo alforda.

brande ombra d’ ogn’ intorno il cielojnvolve, 
Nata dal faettar delli due campi , 
L’ alito, il fumo del fudor, la polve 
Par, che nei!’ ar-ia cicuta nebbia ftampi.
Or quà 1’ un campo, or 1’ altro là li volve, 
Vedrefii or come un fegua, or come fcampi. 
Ed ivi alcuno , o non troppo divifo , 
Rimaner morto, ove ha il nimico uccilo.

i
Dove una fqnadra per ftanchezza è molla.. 

Un' altra fi fa torto andare innanti. 
Di quà, di là la gente d’ arme ingrofia; 
Là cavalieri, e quà fi metton fanti.
La terra, che Ibftien 1’ afialto, è rolla. 
Mutato ha il verde ne’ fimguigni manti ;
E, dov’ • erano i fiori azzurri, e gialli, 
Giacciono uccifi or gii uomini, e i cavalli.

Zerbin ficea le più mirabil prove, 
Che mai facefle di tua età garzonte; 
L’ efercito Pagai!, che 'ritorno piove , 
'faglia, ed uccide, e mena a deitruzione. 
Ariodante alle lue genti nuove 
Mofira di £ha virtù gran paragone ; 
E dadi le timore, e maraviglia 
A quelli di Navarra, e di Cartiglia.

Chelindo, e Mofco , i duo figli baftardi 
Del morto Calabruti Re d’ Aragona, 
Ed un, che reputato fra gagliardi 
Era, Calamidor da Barcellona,

S’ave
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S’ avean lafciato addietro gli ftendardi;
li credendo acquiftar gloria, e corona, 
Per uccider Zerbin , gli furo addolfo , 
E ne’ fianchi il deftrier gli hanno percoffo.
l < .

Paffuto da tre lance .il deftrier morto
Cadde, ma il buon Zerbin fubito è in piede; 
Ch’ a quei, eh’ al fuo cavallo han fatto torto 
Per vendicarlo va, dove li vede :
E prima a Mofco, al giovane inaccorto, 
Che gli fta fopra, e di pigliar fe ,’l crede, 
Mena di punta , e lo pafla nel fianco, '
E fuor di fella il caccia freddo , e bianco.

Poi che fi vide tor come di furto
Chelindo il fratei fuo, di furor pieno 
Venne a Zerbino, e pensò dargli d’ urto ; 
Ma gli prete egli il corridor pel freno , 
Traitelo in terra, onde non è mai furto, 
E non mangiò mai più biada, ìiè fieno ;
Che Zerbin sì gran forza a un colpo mite, 
Che lui col fuó Signor d’ un taglio uccife.

Come Calamidor quel colpo mira-. 
Volta la briglia per levarli in fretta; 
Ma Zerbin dietro uti gran fendente tira 
Dicendo: Traditore afpetta, afpetta. 
Non va la botta ove n’ andò .la mira, 
Non che però lontana vi fi metta ; 
Lui non potè arrivar, ma il deftrier prefe 
Sopra la groppa, e in terra Io difteie.

Colui lafcia.il cavallo, e via/carpone 
Va per campar, ma poco gli fuccefle,( 
Che venne a cafo, che ’l Duca Trafone 
Gli pnfsò fopra, e cól pefo 1’ oppreffe. 
Ariodante, é Lurcanio fi pone 
Dove Zerbino è fra le genti fpeiie ;
E fe.co hanno altri e Cavalieri , e Conti, 
Che fanno ogni opra, die_Zerbin rimonti.

Z Me.
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Menava Ariodante il brando in giro, 
E ben Io teppe Artalico , e Margano; 
Ma molto più Etearcoe Cafiniiro 
La poffanza fentir di quella mano.

' I primi duo feriti fe rie giro ;
Rimafer gli altri due morti fu '1 piano. 
Lurcanio fa veder quanto fia forte, 
Che fere, urta, riverfa, e mette a morte.

Non crediate, Signor, che fra campagna 
Pugna minor, che prelfo al fiume fia;

’ Nè eh’ a dietro 1’ efercPo rimagna, 
Che di Lincaftro il buon Duca feguia. 
Le bandiere affali quello di Spagna, 
E molto ben di par la cofa già ; 
Che fanti, cavalieri, e capitani 
Di qua , e di là fapean menar le fnani.

Dinanzi vìen Oldrado , e Fieramente, 
Un Duca di Gloceftra , un d’ Eborace ; 
Con lor Riccardo di Varvecia Conte, 

■£ di Chiarenza il Duca Enrico audace, 
Han Matalifta, e Follicene a fronte, 
E Baricondo , ed ogni lor feguace. 
Tiene il primo Almeria, tiene il fecondo 
Granata , tien Maiorca Baricondo.

£a fiera pugna un pezzo andò di pare. 
Che vi fi difeernea poco vantaggio. 
Vedeafi or 1’ uno, or 1’ altro ire, e tornare, 
Come le biade al ventolin di Maggio, 
O come ’fopra ’l lito un mobil mare 
Or viene, ór va, nè mai tiene un viaggio. 
Poiché Fortuna ebbe fcherzato nn pezzo , 
Dannofa ai Mori ritornò da fezzo.

Tutto ixj nn tempo il Duca di Gloceftra 
A Matalifta fa votar 1’ arcione ; 
Ferito a un tempo nella ipalla delira 
Fieramente riverfa Follicene;

e r
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£ 1’ un Pagano , e 1’ altro fi fequeftra , 
E tra gl’ Inglefi fe ne va prigione;
E Bariconcio a un tempo riman fenza
Vita , per inan'del Duca di Chiarenza.

Indi ì Pagani tanto a Spaventarli, 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire ; 
Che quei non facean altro, che ritraili, 
E partirli dall’ ordine, e fuggire ;
E quelli andar innanzi , ed avanzarli
Sempre terreno, e Spingere, e feguìre; 
E fe non vi giungea chi lor diè ajuto, 
11 campo da quel lato era perduto.

Ma Ferrali, che fin qui mai non s’ era 
Dal Re Marfifio fuo troppo difgiunto ; 
Quando vide fuggir quella bandiera, 
E 1’ efercito fuo mezzo confante ;
Spronò il cavallo, e dove ardea più fiera 
La battaglia lo fpinfe, e arrivò appunto. 
Che vide dal deftrier cadere in terra 
Col capo feffo Olimpio dalla Serra. ’

Un giovinetto, che col dolce canto. 
Concorde alfuon della cornuta cetra, 
D’ intenerire un cor fi dava vanto , 
Ancor che folfc più duro, che pietra. 
Felice lui , fé contentar di tanto 
Onor fapeafi ; e feudo , arco , e faretra 
Aver in odio, e Scimitarra, c iancia. 
Che lo fecer morir giovine in Francia. x ,

Quando lo vide Ferraù cadere ,
Che folea amarlo, e avere in molta ftima , 
Si fente di lui fai via più dolere, 
Che di mill’ altri, che periron mima ; 
E fopra chi 1’ uccife in modo fere, 

, Che gli divide 1’ elmo dalla cima ,
Per la fronte, per gli occhi, e per la faccia, 
Per mezzo il petto, e morto a terra il caccia.

Za Ni
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Nè qui s* indugia, e il brando intorno ruòta, 
Ch’ ogni elmo/rompe, ogni lorica fmag lia; 
A chi fegna la fronte, a chi la gota , 
Ad altri il capo , ad altri il braccio taglià , 
Or quello, or quel di fangue, e d* alma vota; 
E ferma da quel canto la battaglia, t 
Onde la fpaventata ignobil fiotta 

Senza ordine foggia fpezzata, e fotta.

Entrò nella battaglia il Re Agramante, 
D’ uccider gente, e di far pfove vago ; 
E fece ha Baliverzo , e Farurante,

• Prulion , Sondano , e Bambirago. 
Poi fon le genti |enza nome tante, 
Che del lor fangue oggi faranno un lago, 
Che meglio conterei ciafcuna foglia, 
Quando T Autunno gli arbori ne Ipoglia.

Agramante dal muro una gran banda 
Di fatiti avendo, e di cavalli tolta, 
Col Re di Feza fubito li manda, 
Che dietro ai radiglieli piglili ht volta, 
E vadano ad opporli a quei d’ Irlanda; 
Le cui fquadre /edea con fretta molta. 
Dopo gran giri, e larghi avvolgimenti, 
Venir per occupar gli alleggiaijienti.

Fu ’1 Re di Feza ed efeguir ben prefto, 
Ch’ ogni tardar troppo nociuto avria. 
Raguna intanto il Re Agramante il reftó, 
Parte le fquadre, e alla battaglia invia. 
Egli va al fiume, che gli par , eh’ in quello 
Luogo del fuo venir bifogno fia ;
E da quel canto un mefiq era venuto

• Dal Re Sobrino a domandare ajuto.

Menava in una fquadra più di mezzo 
II' campo .dietro , e fol del gran rumore 
Tremar gli Scotti, e tanto fu il ribrezzo, 
Ch’ abbandonavaii P ordine, e 1’ onore.

Zer-



Canto S estodeCimo. , 331

Zerbin, Lurcanio, e Arredante in mezzo '
Vi reftar foli incontra a quel furore;
E Zerbin, eh’ era a piè, vi peria forfè, 
Ma ‘1 buon Rinaldo a tempo fe n’ accorte.

Altrove intanto il Paladin s’ avea 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere. 
Or, che 1’ orecchie la novella rea 
Bel gran periglio di Zerbin' gli fere, 
Ch’ a piedi fra le gente Cirenea 
Lafciato folo aveano le fue fchiere, 
Volta il cavallo, e dove il campo Scotto 
Vede fuggir, prende la via di botto.

Bove gli Scotti ritornar fuggendo
Vede, s’ appara, e grida: Or dove andate?

■lerchè tanta viltade in vói comprendo, 
Che a sì vii gente il campo abbandonate 5 
Ecco le fpoglie, delle quali intendo, 
Ch’ elfer dovean le voftre Chieie ornate. 
O che laude, o che gloria, che 1 figliuolo 
Bel voftro Re fi laici a piedi, e folo.

Da un fuofeudier una grofla afta afferra, 
E "vede Prufion poco lontano , 
Re d’ Alvaraccbie, e adoifo fe gli ferrai, 

, E dell’ ardori' lo porta morto al piano.
Morto ÀgriCalte, e Bambirngo atterra;
Dopo fere’afpramante Sondano,:
E come gli altri 1’ avria meffo a morte , 
Se nel ferir la lancia era più forte.

/
Stringe Fusberta, poi1 che 1’ afta è rotta, 

E tocca Serpentin, quel dalla Stella; 
Fatate 1’ arme avea, ma quella botta 
Pur tramortito il manda fuor di Iella : ,
E così al Duca della gente Scotta 
Fa piazza intorno Ipazioia , e bella , 
Sicché fenzà contefa un deftrier puote 1
Salir di quei , che vanno a felle vote.

E benZ 3
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E ben fi ritrovò falito a tempo , 
Che forfè noi ficea, fe più tardava; 
Perchè Agramante, e Dardinello a un tempo » 
Sobrio , col Re Balaftro v* arrivava.
Ma egli , che montato era per tempo, 
Di quà, e di là col brando s’ aggirava, 
Mandando or quello , or quel giù nell’’ inferno 
A dar notizia dei viver moderno.

Il buon Rinaldo , il quale a porre in terra 
I più dannofi avea fempre riguardo , 
La fpada centra il Re Agramante afferra, 
Che troppo gli parea fiero , e gagliardo, 
( Facea egli fol, più che mille altri, guerra } 
E fe gli fpinfe addoflb con Bajardo ;
Lo fere a un tempo, ed urta di traverfo 
Sì, che lui coi deftrier manda riverfo.

Mentre di fuor con sì crudel battaglia , 
Odio , rabbia , furor , 1’ un 1’ altro offende j 
Rodomonte in Parigi il popol taglia, 
Le belle cafe, e i fiacri- Tèmpli accende. 
Carlo , eh’ in altra parte fi travaglia, 
Quello non vede, e nulla ancor ne’htende^ 
Odoardo raccoglie . ed Arimanno 
Nella città eoi lor popol Britanno.

A lui venne un feudier pallido in volto', 
Che potea appena trar del petto il fiato. 
A ime Signor, aimè, replica molto, 
Prima, eh’ abbia a dir altro incominciato 
Oggi il Romano Imperio, oggi è fiepolto, 
Oggi ha il fuo popol Crifto abbandonato. 
Il Demonio dal Cielo è piovuto oggi, 
Perchè in quella città più non s’ alloggi.

Satanaflo (perch’ altri effer non puote) 
Strugge, e ruina la città infelice. 
Volgiti, e mira le fumofe mote 
Della rovente fiamma predatrice ;

Afcol-
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Accolta il pianto , che nel Ciel percuote, 
E facciali fede a quel, che ’l fervo dice. 
Un Colo è quel, eh’ a ferro , e a fuoco ftrugge 
La bella Terra, e innanzi ognun gli fogge.

Quale è colui, che prima oda il tumulto, 
E delle facre fquille il batter fpelfo, 
Che veggia il fuoco, a neffun altro occulto, 
Ch’ a fe, che(più gli tocca, e gli è- più predo; 
Tal è il Re Carlo, udendo il nuovo intuito, 
E coMofcendol poi con 1’ occhio ifteffo : 
Onde lo sforzo dì fua miglior gente 
Al grido drizza, e al gran rumor, che fente.

Dei Paladini, e dei gnerrier più degni 
Carlo fi chiama dietro una gran parte , 
£ ver la piazza'fa drizzare i legni; 
Che '1 Pagati sx era tratto in quella parte. 
Ode il rumor, vede gli orribil legni 
Di crudeltà, 1’ umane membra fparte. 
Ora non più ; ritorni un’ altra volta 
Chi volentier la bella- iftoria afcolta.

FINE DEL CJANTO SESTODECIMO.

‘ z
CANTO DECIMOSETTIMO.

Argomento e Sposizione

Carlo co’ fuoi va cantra Rodomonte.
Grifon di Norandin giunto alla giofira 
Fa gran prove. Martan volge la fronte, 
E quanto fia viliffimo dimoftra.
Poi per fare a Grifon vergogna, ed onte 
l’ arme gl’ invola, e con sì bella mojlra, 
E dal benigno Re molto onorato ;
Scorno ha Grifon, eh’ è per Martan /limato,

Z 4 Re?
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Per Rodomonte, in qucfto Canto decimofettinio, die aveva 
fiorfa, e quafi brunetta tutta la Città di Parigi, nè> tutto 
il popolo aveva fapnto fe non fuggirli davanti , fi fa nota 
la gran viltà, che quafi fi ritrova fempre nella gente buffa, 

. E all’ incontro in Carlo, che valore firn etite va a trovarlo con 
la fua baronìa, fi dimofira il valore, che fi trova quafi fem
pre nei uqbi/i^e negli onorati. E così parimente in No- 
tandino, hù l' efèmpio non meno d' un fedeli fimo e vero 
amante, che d' un magnanimo e fplendidifiimo Re. In Mar
tano poi fi comprende , ficcarne fempre i vili dà animo, fo~

, ito prefuntmfi e maligni inferno.
\

3L1 giufto Dio, quando i peccati liofili 

Hanno di reniiflìon paffato il fegno, 
Acciò che la giuftizia fua dimoltri 
Uguale alla pietà, fpeffo dà regno

. A Tiranni atrociffimi, ed a Moftri, '
E.dà lor forza, e di malfare ingegno.
Per quafto Mario , e Siila pofe al mondo , 
E diìo Neroni , e Cajo furibondo ,

Domiziano , e 1” ultimo Antonino ;
E tolfe dalla immonda, e balla plebe. 
Ed efaltò all' Imperio Maffimino , 
E nafeer prima fe’ Creonte a Tebe ;
E diè Mezenzio al popolo Agilino , ' ’
Che fe’ di fanguè uman graffe le gle,be;
E diede Italia a tempi men remoti
Iti preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti. ,

Che d’ Attila dirò? che dell’ iniquo
Ezzellin da Roman ? che d’ altri cento, 
Che dopo un lungo andar fempre in obbliquo , 
Ne manda Dio per pena, e - per tormento?

z D» 
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rii quello abbiam, non pur al tempo antiquo, 
Ma ancora al. noftro, chiaro efperimento ;
Quando a noi greggi inutili, e mal nati 
Ha dato per^uardian lupi arrabbiati;

A cui non par, eh’ abbia a ballar lor fame, 
Ch’ abbia il lor ventre a capir tanta carne ; 
E chiamali lupi di più ingorde brame 
Da’ bofehi oltramontani a divorarne.
Di Trafimeno 1’ infepolto oflame, /
E di Canne , e di Trebbia poco panie 
Verfo quel,' che le ripe, e i1 campi ingraffa, 
Dov’ Adda, e Mella, e Ronco , e Tarro paffa.

Or Dio conferite, che noi lìam puniti
Da poppi!, di nói forfè peggiori, 
Per li riioliplicati, ed infiniti 

, Noftri nefandi , obbrobrioli errori.
Tempo verrà, eh’ a depredar lor liti 1 
Andremo noi, fe mai farem migliori, 
E che i peccati lor giungano al fegno , 
Che 1’ eterna bontà muovano a fdegno.

Doveano allora aver gli eccelli loro '
Di Dio turbata la ferena fronte, ।
Che feorfe ogni’ lor luogo il Turco e T Moro

. Con fluori, uccifion, rapine , ed onte;
Ma più di tutti gii altri danni, foro 
Gravati dal furor di Rodomonte.
Dilli, eh’ ebbe di lui la nuova Carlo , 
É che ’n piazza venia per ritrovarlo.

Vede tra via la gente fua troncata, 1
Arfi i palazzi , e ruinati i Templi, 
Gran parte' della Terra defolata ; (
Mai non fi vider sì crudeli efempli. 
Dove fuggite turba fpaventatt ?
Non è tra voi , chi T danno fuo contempli?
Che Città, che refugio 'più vi refta. 
Quando fi perda sì vilmente quella?
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Dunque un uom fole in volita Terra prefo, 
Cinto di mura, onde non può fuggire. 
Si partirà, che non f avrete offefo, 
Quando tutti v’ avrà fatto morire? 
Così Carlo dicea ; che d’ ira accefo 
Tanta vergogna non potea patire;

» E gitinfe, dove binanti alla gran corte 
Vide il Pagan por la fua gente a morte.

Quivi gran parte era del popolazzo , 
Sperandovi trovare ajuto , afeefa , 
Perchè forte di mura er a il Palazzo 
Con munizion da far lunga difelà. 
Rodomonte d’ orgoglio, e d’ ira pazzo 
Solo s’ avea tutta la piazza prefa ;
E 1’ una man, che prezza il mondo poco » 
Ruota la fpada, e P altra getta il foco.

E della Regai cafa, alta, e fu Mi me 
Percuote, e rifonar fa le gran porte. 
Gettai! le turbe dalle eccelfe cime 
E merli, e torri, e fi metton per morte. 
Guaftare i tetti non è alcun che ftime; 
E legne, e pietre vanno ad una forte, 
Laftre, e colonne, e le dorate travi, 
Che furo in prezzo alti lor padri, e agli avi.

i
Sta fu la porta il Re d’ Algier, lucente

Di chiaro acciar, che ’1 capo gli arma, e ’l bullo ; 
Come ufeito di tenebre ferpente, 
Poich’ ha lafciato ogni fquallor vetufto , 
Del nuovo fcoglio altero , e che fi fente 
Ringiovenito , e più che mai robufto ;
Tre lingue vibra, ed ha negli occhi foco, 
Dovunque palla ogn* animai dà loco.

Non fafio, merlo, trave, arco, o baleftra, 
Nè ciò, che fopra il Saracin percuote, 
Ponno allentar la fanguinofa delira, 
Che la gran porta taglia, fpezza, e Ruote.

E den-
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E (lenirò fatto v! ha tanta fineftra, 
Che ben vedere, e veduto effer puqte 
Dai vili imprefli di color di morte, 
Che tutta piena quivi hanno ia corte.

Sonar per gli alti, e fpaziofi tetti 
S’ odono gridi, e feminil lamenti. 
L’ afflitte Donne percotendo i petti 
Corion per cafa pallide , e dolenti, 
E abbracciati gli ufci, e i geniali letti, 
Che tofto hanno a lafciare a ftrane genti.
Tratta la cofa era in periglio tanto , ’
Quando ’1 Re giunfe, e i fuoi Baroni accanto.

Carlo fi volfe a quelle man robufte, 
Ch’ ebbe altre volte a gran bifogui pronte * 
Non fete quelle voi, che nleco fufte 
Contea Agolante ( diffe ) in Afpramonte J 
Sono le forze voftre ora sì frufte, 
Che s’ uccidere lui, Trojano, e Almonte 
Con cento mila.; or ne temete un folo , '
Pur di quel fangue, e pur di quello ftuolo ?

Perchè debbo vedere in voi fortezza
Ora minor, eh’ io la vedeffi allora *
Moftrate a quello Can vollra prodezza; 
A quello Can , che gli, uomini divora. 
Un magnanimo cor morte non prezza, 
Prefta , o tarda che fia , pur che ben muora,. 
Ma dubitar non poffo -, ove voi fete, 
Che fatto fempre vmeitor ni’ avete.

Alfin delle parole urta il dellriero
Con 1’ afta balla al Saracino addoflb.
Moffefi a un tratto il Paladino Ugiero. 
A un tempo Namo, ed Qlivier fi è moflb, 
Avino , Avolio , Ottone, e Perlinghiero 
Ch’ un fenza 1’ altro mai veder non poflb ;
E ferir tutti <fopra a Rodomonte 
E nel petto , e ne’ fianchi > e nella fronte.
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Ma lafcnmo per Dio, Signore, ormai 
Di parlar d’ ira, e di cantar di morte , 
E fia per qùefta volta detto affai 
Del Saracin non. men crudel . che forte; 
Che tempo è ritornar, dóv’ io Inficiai 
Grifon giunto a Damafco in folle porte 
Con Origlile perfida , e con gufilo , 
Ch’ adulte/ era, e non di lei fratello.

Delle più ricche terre di Levante, 
Delie più popokffe. e meglio, ornate, 
Si dice effer Damafco, che dittante ? 
Siede a Gerufalem fétte giornate, 
In un piano fruttifero, e affondante, 
Non men giocondo il verno, che 1’ eftate. 

, A quella terra il primo raggio tolle 
Della n'afcente Aurora un vichi colle.

Per la città duo fiumi criftailhiì
Vanno innaffiando per diverfi rivi 
Un numero infinito di giardini, 
Non mai di fior, non mai di fronde privi. 
Dicefi ancor , che macinar molini 
Potri.m far 1’ acque lanfe, che fon quivi ; 
E chi va per le vie, vi fente fuore 
Di tutte quellj cale ulcire odore.

Tutta coperta è la ftrada maeftra 
Di panni di diverfi color lieti, 
E d’ odorifera erba , e di filveftra 
Fronda , la terra, e tutte le pareti. 
Adorna era1 ogni porta,' ogni fineftra 
Di Sniffimi drappi, e di tappeti ;
Ma più di belle, e ben ornate donne 
Di ricche gemme, e di fiuperbe gonne.

Vedeanfi celebrar dentro alle porte
In molti luoghi foìlazzevol bolli ;
Il popol per le vie di miglior tòrte 
Maneggiar ben guarniti, e bei cavalli.

Fa-
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pacea p'ù bel veder la ricca corte 
De’ Signor, de’ Baroni, e de’ Valfalli, 
Con rio, che d’ India, e d’Eritree maremme ». 
Di perle aver fi può, d’ oro , e di gemme.

Venia Grifone, e la fua compagnia
Mirando e quinci, e quin"’i il indo ad agio; 
Quando ferinolli un Cavaliere in via, 
E li fece Imontare a un Ino palagio;
E per 1’ ufanza, e per Ina coi tona 
Di nulla lafcio lor patir diiagio.
Li fe’ nel bagno entrar, poi con ferena 
Fronte, gli accolte a lontuofa cena.

E narrò lor, come il Re Norandino , 
Re di Damafco , e di tutta Sorta, 
Fatto avea il paelano, e ’l peregrino, 
Ch’ ordin.e avelie di cavalleria, 
Alla gioftra invitar, eh’ al mattutino 
Del di tegnente in piazza fi faria : 1
E che , s’ avean valor pari al Sembiante, 
Potrian inoltrarlo lenza andar più innante.

Ancor che quivi non venne Grifone ‘ 
A quello effetto , pur lo ’nvito tenne ; 
Che, qual volta fe n’ abbia occafione, 
Molìrar virtude mai non difeonvenne. 
Interroghilo poi della cagione , x
Di quella fella ; e s’ ella era folenne 
Ufata ogn’ anno, oppure iinprefa nuova 
Del Re, eh’ i luoi veder volefle in pruova.

Rifpofe il Cavalier : La bella fefta
S’ ha da far lempre ad ogni quarta Lima: 
Dell’ altre, che verrai!, la prima è quella, 
Ancora non fe n’ è fatta più alcuna. 
Sarà in memoria, che falvò la tefta 
Il Re in tal giorno da una gran fortuna, ■ 
Da p<4i che quattro meli in doglie, e ’n pianti 
Sempre era fiato, e co'n la morte innanti.
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Ma per dirvi la cola pienamente ;
Il noftro Re, che Norandin «’ appella, 
Molti, e molt’ anni ha avuto il core ardente 
Della leggiadra, e fopra ogn’ altra bella 
Figlia del Re di Cipro ; e finalmente 
Avutala per moglie, iva con quella, 
Con cavalieri , e donne in compagnia, 
E dritto avea il cammin verfo Sorta.

Ma poi, che fummo tratti a piene vele 
Lungi dal porto nel Carpazio iniquo, 
La tempefta faltò tanto crudele, 
Che sbigottì fin al padrone antiquo. 
Tre dì, e tre notti andammo errando nella 
Minacciofe onde per cammino obbliquo. 
Ufcimmo al fin nel lito fianchi, e molli 
Tra frefchi rivi ombrofi, e verdi colli.

Piantare i padiglioni, e le cortine 
zFra gli arbori tirar facemmo lieti. ,
S’ apparecchiano i fuochi, e le cucine , 
Le menfe d' altra parte in fu tappeti.
Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era andato, e a’ bofchi più fecreti, 
Se ritrovaffe capre , o daini, o cervi, 
E F arco gli portar dietro due fervi.

Mentre afpettiamo in gran piacer fedendo. 
Che da cacciar ritorni il Signor noftro, 
Vedemmo 1’ Orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil Moftro. 
Dio vi guardi, Signor, che ’l vifo orrendo 
Dell’ Orco agli occhi mai,vi fia dimoftro. 
Meglio è per fama aver notizia d’ eflb, 
Ch’ andargli sì, che lo veggiate, apprefio.

Non vi può comparir quanto fia lungo, 
Si fmifuratamente è tutto groffo. 
In luogo d’ occhi, di color di fungo 
Stotto la fronte ha due coccole d’ offo.

Ver-
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Verfo noi vien ( come vi dico giungo 
Il litOj e par, eh’ un montìcel fia molte.
Moftra le zanne fuor come fa il porco , >
Ha lungo il nafo, e ’l fen bavofo, e fporco.

Correndo viene, e ’l mùfo a guifa porta, 
Che ’l bracco fuoi, quando entra in fulla tracci». 
Tutti che lo veggiam, con faccia fmorta 
In fuga andiamo , ove il timor ne caccia. 
Poco il veder lui cieco ne conforta ;
Quando fiutando fol , par, che piu faccia, 
Ch’ altri non fa, eh’ abbia odorato , e lumej 
E bifogno al fuggire eran le piume. ,

Corron chi qua, chi là, ina poco lece 
Da lui fuggir, veloce più, che ’l Notò, 
Di quaranta perfone, appena diece 
Sopra il naviglio & falvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un failel d’ alcuni fece, 

» Nè il grembo fi lafciò, nè il feno voto ;
1 Un fuo capace zaino empiitene anco, 

Che gli pendea , come a paftor, dal fianco.

Portocci alla fua tana il Mofìro cieco, 
Cavata in lito al mar dentr’ uno fcoglio. 
Di marmo così bianco è quello fpeco , 
Come elter foglia ancor non fcritto foglio. 
Quivi abitava una Matrona feco 
Di dolor piena in vifta , e di cordoglio, 
Ed avea in compagnia donne, e donzelle 
D’ ogni età, d’ ogni forte, e brutte, e belle.

Era prelte alla grotta , in eh' egli ftava, 
Quafi alla cima del giogo fuperno, 
Un’ altra non minor di quella cava, 
Dove del gregge fuo facea governo. 
Tanto 11’ avea , che non fi' numerava, 
E n' era egli il paftor 1’ eftate, e ’l verno. 
Ai tempi fuoi gli apriva, e terrea chiufo 
Per fpa.ifo, che n’ area, più che per ufo.

L’ urna-



342 OrlantoFurioso

L’ umana carne meglio gli fapeva; '
E prima il fa veder, eh’ all’ antro arrivi ; 
Che tre de’ nofl.u giovani, eh’ aveva. 
Tutti li mangia, anzi trangugia vivi.
Viepe alla Ralla, e un gran fallò ne leva. 
Ne caècia il gregge 4 e noi riferra quivi. 
Con quel fen va, dove il fuol fir fatollo, 

• Sonando una zampogna, eh’ avea in cello.

Il Signor noftro intanto ritornato
Alia marina, il fuo danno comprende ; 
Che trova gran filenzio in ogni lato, 
Voti frafeati , padiglioni,, e tende.
Nè fa petifar, chi sì 1’ abbia rubato ; 
E pièn di gran timore al lito feende ,, 
Onde i nocchieri fuoi vede in difparte 
Saldar lor ferri, e in opra por le latte.

t Tolto eh’ effi lui veggiono fu ’l litò, 
Il palifchermo mandano a levarlo : 
Ma non sì tofto ha Norandino udito 
Dell’ Orco , che venuto- era a rubarlo , 
CheTenza più penfar, piglia partito, 
Dovunque andato fia, di feguitarlo. /
Vederli tor Lucina sì gli duole, 
Clf o racquiftarla, o non più viver vuole.

Dove vede apparir lungo la fabbia 1

La frefea orma , ne va con quella fretta, 
Con che lo fpingé 1’ amorofa rabbia, 
Fmchè giunge alla tana , eh’ io v’ ho detta ; 
Ove con tema la maggior, che s’ abbia 
A patir mai , 1’ Orco da noi s’ afpetta. 
Ad ogni fuono di Pentirlo parci, 
Ch’ affamato ritorni a divorarci.

Quivi fortuna il Re, da tempo guida, 
Che lenza 1’ Orco in cafa e.a la moglie ; 
Come ella il vede; fuggine, gli grida; 
Mìl'ero te > 1’ Orco ti ci coglie.

Co-
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Coglia ( difle j o non coglia , o falvi, o uccida , 
Che miferrimo i’ fia non mi fi toglie.
Difir mi mena , e non error di via, 
Ch* ho di morir preifo alla móglie mia.

Poi feguì, dimandandole novella
Di quei, che prefe T Orco in filila riva;
Prima degli altri, di Lucina bella. 
Se l’ayea morta , o la tenea cattiva. 
La Donna umanamente gli favella, 
E lo conforta, che Lucina è viva; 
E che non è alcun dubbio , eh’ ella mora , 
Che mai femmina 1’ Orco non divora.

Effer di ciò argomento ti pofs’ io
E tutte quelle donne, che fon meco;
Nè a me, nè a lor mai 1’ Orco è fiato rio. 
Purché non ci feottiam da quefto ipeco. 
A chi cerca fuggir, pon grave tiò, 
Nè pace mai pon ritrovar più feco ; 
O le fótterra vive, o le incatena, 
O fa itar nude al Sol l'opra 1’ arena.

Quando oggi egli portò qui la tua gente , 
Le femmine dai mafehi non divile ;
Ma, sì come gli avea, confuiamente 
Dentro a quella fpelonca tutti mile. 
Sentirà a nafo il fello differente : 
Le donne non temer, che fieno uccife ; 
Gli uomini fiine certo; ed empiranne 
Di quattro il giorno, o lei, Pavide canne.

Di levar lei di qui non ho configlio,
Che dar ti polla, e contentar ti puoi. 
Che nella vita fua non è periglio ;
Starà qui al ben, e al mal, ch’avremo noi.
Ma vattene per Dio , vattene figlio ,
Che 1’ Orco non ti fenta, e non t’ingoi, 
Tolto che giunge, d’ogn’intorno annafa, 
E fente fin a un. topo, che fia in cafa^

Poeti Kof. III. A a Rnpo,
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Rifpofe il Re, non fi voler partire , 
Se non vedea la fua Lucina prima, 
E che più tolto appreffo a lei morire, 
Che viverne lontan faceva Rima.
Quando vede ella non potergli dire 
Cofa, che’l muova dalla voglia prima, 
Per ajutarlo fa nuovo difegno, 
E ponvi ogni fua induftria, ogni fuo ingegno.

Morte avea in cafa , e d’ogni tempo appefe, 
Con lor mariti, affai et pre , ed ugnelle, 
Onde a fe, ed alle fue ficea le fpefe, 
E dal tetto pendea più d’una pelle. 
La Donna fe’, che ’l Re del graffo prefe, 
Ch’ avea un gran becco intorno alle budelle ; 
E che fe r/unfe dal capo alle piante, 
Finché l’odor cacciò , ch’egli ebbe innante.

E poi che’l trifto puzzo aver le parve , 
Di che il fetido becco ognora fape; 
Piglia l’irfuta pelle,, e tutto entrane 
Lo fe’ ; eh’ ella è sì grande , che lo cape. 
Coperto fotto a così ftrane larve, 
Facendoi gir carpon , feco lo rhpe 
Là, dove chiufo era d’un faffo grave 
Della fua Donna il bel vifo foave.

Norandino ubbidifee , ed' alla buca 
Della fpelonca ad afpettar fi mette. 
Acciò col gregge dentro fi conduca, 
E fina fera difiando flette.
Ode la fera il «fuon della fambtica. 
Con che invita a laffar P umide erbette, 
E ritornar le pecore all’albergo 
II fier paftor, che lor venia da tergo.

Penfate, voi, fe gli tremava il core, 
Quando l’Orco fentì, che ritornava, 
E che’l vifo crudel pieno d’orrore 
Vide apprettare aU’ufcio della cava.

Ma



Canto de cimo settimo. 345

Ma potè la pietà, più che’I .timore : 
S a idea vedete, o le fingendo amava. 
Vien l’Orco innanzi, eleva il fallo, ed apre, 
Norandino entra fra pecore, e capre.

Entrato il gregge, 1’ Orco a noi difcende, 
Ma prima fopra le 1’ ufcio fi chiude ; 
Tutti ne va fiutando; al fin duo prende. 
Che vuol cenar delle lor carni crude. 
Al rimembrar di quelle zanne orrende, 
Non pollo far, eh’ ancor non tremi, e Inde. 
Partito l'Orco , il Re getta la gonna.
Ch’avea di becco , e abbraccia la fua Donna, 

( /
Dove averne piacer deve , e conforto , 

Vedendoi quivi, ella n’ha affanno, e noja. 
Lo vede giunto, ov’ ha da iettar morto; 
E non può far però, ch’elfa non muoja. 
Con tutto ’l mal ( diceagli ) ch’io (opporlo. 
Signor , fentia non mediocre gioja , 
Che ritrovato non t’eri con nui, 
Quando dall’Orco oggi qui tratta fui.

Che fe ben il trovarmi ora in procinto 
D’ufcir di vita, m’era acerbo , e forte. 
Pur mi farei, come è comune inftinto, 
Doluta fol della mia trilla forte ;
Ma ora, o prima, o poi che tu fia eflinto, 
Più mi dorrà la tua, che la mia morte.
E feguitò Hioftrando affai più affamo 
Di quel di Norandin, che del fuo danne.

La fpeme ( dille il Re ) mi fa venire , 
Ch’ ho di falvarti , e tutti quelli teco ; 
E s’io noi pollo far , meglio è morire. 
Che fenza te, mio Sol , viver poi cieco. 
Come io ci venni, mi potrò partire , 
E voi tutt’ altri ne verrete meco , 
Se non avrete , come io non ho avuto , 
Schivo a pigliare o dor d’ animai bruto.

A a 2 1»
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La fraude infegnò a noi, che centra il nafo 
Dell’ Orco inlegnò a Ini la moglie d’ effo ; 
Di veftirci le pelli, e in ogni cafo. 
Ch’egli ne palpi nell’ ufeir del fello.
Poiché di quefto ognun fu perfuafo, 
Quanti dell’ un , quanti dell’ altro fello 
Ci ritroviamo , uccidiam tanti becchi, 
Quelli, che più fetean, eh’ eran più vecchi.

Ci ungiamo i corpi'di quel graffò opimo. 
Che ritroviamo all’ interina intorno , 
E dell’ orride pelli ci veftimo ; 
Intanto ùfcì dall’ aureo albergo il giorno. 
Alla fpelonca, come apparve il primo 
Raggio del Sol, fece il Paltor ritorno, A
E dando fpirto alle fonore canne, 
Chiamò il fuo gregge fuor delle capanne.

Tenea la mano al buco della tana. 
Perchè col gregge non ufciflìm noi. . 
Ci prendea al varco, e quando peto, o lana 
Sentia fu’l dolfo , ne lafciava poi.
Uomini, e donne ufeimmo per si ftrana 
Strada , coperti dagl’ irfuti cuoi ; 
E l’Orco alcun di noi mai non ritenne 
Fin che con gran timor Lucina venne.

Lucina * o folte, perch’ella non'volle
Ungerli come noi, che fchivo n’ ebbe; 
Q ch’avelTe 1’andar più lento, e molle, 
Che rimirata, beftia non avrebbe;
O quando l’Orco la groppa toccolle, 
GridalTe, per la tema, che le accrebbe ; 
O che fe le feioglieflero le chiome, 
Sentita fu, nè ben fo dirvi come.

Tutti eravam sì intenti al cafo noftro,'!
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti* 
Io mi rivolli al grido, e vidi il monftro, 

< Che già gl’ irfuti fpogli le avea tratti,
E fat-
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E fattola tornar nel' cavo chioftro.
Noi altri dentro a noftre gonne piatti 
Col gregge andiamo, ove '1 Paftor ci mena, 
Tra.veldi colli in una piaggia amena.

Quivi attendiamo infin, che ftefo all’ombra 
D’un bofco o^aco il nafuto Orco dorma. 
Chi lungo il mar , chi verfo ’l monte fgombra ; 
Sol Norandin non vuol feguir noftr’ orma.
L’amor della fua Donna sì lo’ngombra, 
Ch’alia grotta tornar vuol fra la torma, 
Nè partirtene mai fin’ alla morte, 
Se non racquifta la fedel conforte.

Che quando dianzi avea aU’nfcir del chiufo 
Vedutala reftar cattiva fola , 
Fu per gittarfi dal dolor confufo 
Spontaneamente al vorace Orco in gola. 
E fi moffe, e gli corfe infino al mufo, 

. Nè fu lontano a gir fo(to la mola;
Ma pur lo tenne ip mandra la fperanza, 
Ch’avea di trarla ancor di quella ftanza.

Ea fera, quando alla fpelonca mena 
Il gregge l’Orco, e noi fuggiti fente, 
E ch’ha da rimaner privo di cena. 
Chiama Lucina d’ogni mal nocente, 
E la condanna a ftar fempre in catena 
Allo fcoperto in fu’lfaffo eminente. 
Vedela il Re per fua cagion patire . 
E lì diftrugge, e fol non può morire.

-Mattinale fera l’infelice amante
La può veder, come s’afflligga, e piagna ; 
Che le va mirto fra le capre avante, 
Torni alla ftalla, o torni alla i ampagna. 
Ella con vilb mefto, e fupplicante 
Gli accenna, che per Dio non vi rimagna; 
Perchè vi fta a gran rifchio della vita, 

. Nè però a lei può dare alcuna aita.
A a 3 Così
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Cosila moglie ancor dell’Orco priega 
11 Re, che fe ne vada , ma non giova, 
Che d’andar mai lenza Lucina niega, 
E Tempre più conftante fi ritrova.
In quella fervitude, in che lo lega 
Piccate, e Amor, Rette con lunga prova 
Tanto, ch’a' capitar venne a quel fallo 
Il figlio d’Agricane, e 1 Re Graduilo.

Dove con loro audacia tanto ferino , 
Che liberatoli la bella Lucina ;
Benché vi fu avventura più,'che fermo j 
E la -portar correndo alla marina ,.
E al padre fuo, che'quivi era, la denno, 
E quello fu, nell’ora mattutina , 
Che Norandin con 1’ altro gregge ftava 
A ruminar nella montana cava.

Ma poichè’l giorno aperta fu là sbarra, 
E fe^pe il R e la Donna efler partita, 
Che la moglie dell’ Orco glielo narra, 
E come appunto era la cofa gita ;
Grazie a Dio rende, e con voto n’innarra 
Ch’effendo fuor di tal rniferia ufcita, 
Faccia, che giunga, onde per arme poffa, 
Per prieghi, o per teforo efler rifcofsa.

Pien di letizia va con 1’ altra fchiera 
Del fimo gregge, e viene ai verdi pafchi ; 
E quivi afpetta fin eh’ all’ ombra nera 
Il Moftro, per dormir nell’ erba cafchi. 
Poi ne vi?n tutto il giorno, e tutta fera ; 
E al fin ficur, che 1’ Orco non lo ’ntafchi 
Sopra un navilio monta in Satalia, 
E fon tre meli, eh’ arrivò in Scria.

In Rodi, in Cipro, e per citeà , e caftella, 
E d’Affrica, e d’Egitto, e di Turchia 
11 Re cercar fe’ di Lucina bella, 
Nè fin 1’ altr’ jeri aver ne potè fpia'.
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L’altr’ jer n' ebbe dal fuocero novella, 
Che feco 1’ avea folva in Nicofia; 
Da poi che molti dì veiito crudele 
Era ftato contrario alle fue vele.

Per allegrezza della buona nuova 
Prepara il noftro Re la ricca fefta ; 
E vuol, eh’ ad ogni quarta Luna nuova 
Una fe n’abbia a far fimile a quella; 
Che la memoria rinfrefear gli giova 
Dei quattro meli, che in irfuta velia 
Fu tra il gregge, dell’Orco; e un giorno, quale 
Sarà dimane, ufcì dì tanto male.

Quello, ch’io v’ho narrato, in parte vidi. 
In parte udii da chi trovoffi. al tutto; 
Dal Re vi dico, che Calende, ed Idi 
Vi flette, fin che volfe in tifo il lutto: 
E fe n’udite mai far altri gridi, 
Direte a efii li fa, che mal nè inftrutto. 
Il Gentiluomo in tal modo a Grifone 
Della fefta narrò 1’ alta cagione.

Un gran pezzo di notte fi cbfpenfa 
Dai Cavalieri in tal ragionamento, (
E conchindon , eh’ amore, e pietà immenfa 

' Moftrò quel Re, con grande efperimento.
Andarmi, poi che fi levar da menfa, 

, Ove ebbon grato, e buono alloggiamento.
Nel feguente mattili fereno, e, chiaro 
Al fuon dell’ allegrezze fi deftaro.

Vanno feorrendo timpani, e trombette , 
E regimando in piazza la cittàde. 
Or poi che di cavalli, e di carrette, 
E rimbombar di gridi odon h ftrade, 
Grifon le lucide arme fi rimette, 
Che fon di quelle, che fi trovati rade ; 
Che le avea impentrabili, e incantate x 
La Fata bianca di fua man temprare»

A a 4 Quel
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Quel d' Antiochia , -più d’ogn’altro vile, 
Annodi feco, ,e campagnia gli tenne. 
Preparate avea lor 1 ohe gentile 

x Nerboie lance, e falde, e geode antenne;
E del fno parentado non umile 
Compagnia tolta, e feco in piazza venne; 
E feudieri a cavallo, e alcuni a piede, 
A tai fervigi attillimi, lor diede.

Giunfero in piazza, e trafTerfi in difparte, , '
Nè pel campo curar far di le inoltra , 
Per veder meglio il bel popol di Marte.

x Ch’ ad uno , o a due, o a tre veniano in gioftra. 
Chi con colori ‘accompagnati ad arte, 
Letizia, o doglia alla fna Donna inoltra; 
Chi'nel cirnier, chi nel dipinto feudo 
Dilegua Amor fe 1* ha benigno, o crudo.

Soriani in quel tempo aveano ufanza '
D' armarli a quella gnifa di Ponente;
Forfè ve gl' inducea la vicinanza, 
Che de’ Francefchi avean continuamente; 
Che quivi allor reggerai la facra ftanza, 
Dove in carne abitò Dio onnipotente, 
Ch’ ora i fuperbi , e miferi Crihiani 
Con biafmo lor, 1’ afeiano in man de’cani.

Dove abballar dovrebbono la lancia 
In augumepto della Canta Fede, 
Tra lor fi dan nel petto, e nella pancia 
A deftruzion del poco, che fi crede. 
Voi gente Ifpana, e voi gente di Francia 
Volgete altrove^ e voi Svizzeri il piede, 
E voi Tedefchi, a far più degno acqnifto; 
Che quanto qui cercate, è già di Crifto.

t Se Criftianiflìmi eflef voi volete, 
E voi altri Cattolici nomati, 
Perchè di Crifto gli uomini uccidete? 
Perchè de' beni lor fon difpogljati ?

Per-
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Perchè Gerufalem non riavete. 
Che tolto è ftato a voi da’ rinnegati ? 
Perchè Conftantinopoli, e de! mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo ?

Non hai tu, Spagna, 1’ Affrica vicina 
Che t’ ha, via più di quella Italia, offefa? 
E pur , per dar travaglio alla mefchina, /
Lafci la prima tua sì bella impiefa. 
O d’ ogni vizio fetida fentina , 
Dormi, Italia , iml?riaca ; e non ti pela , 
Ch’ ora di quella gente, ora di quella. 
Che già ferva ti fu, fei fatta, ancella !

Se ’l dubbio di morir nelle tue tane 
Svizzer di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi, o chi ti dia del pane , 
O per ufcir d’ inopia chi t’ uccida ;
Le ricchezze del Turco hai ncn lontane, . ,
Cacciai d’ Europa, o almen di Grecia laida;
Così potrai, o del digiuno trai ti, 
O cader con più metto in quelle parti.

Quel, eh’ a te dico, io dico al tuo vicino 
Tedefco ancor ; là le ricchezze tono, 
Che vi portò da Roma Conftantino : 
Portoime il meglio , e fe’ del retto dono . 
Fattolo, ed Ermo , onde fi trae 1’ or fino, 
Migdonia, e Lidia , e quel paefe buono 
Per tante laudi, in tante iftot ie noto , . x
Non è, s’ andar vi vuoi, troppo remoto.

Tu gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del ciel le gravi fonie, ' 
Non lafciar, che nel formo fi fommerga 
Italia, fe la man 1’ hai nelle >hiome. 
Tu fei Pallore, e Dio t’ ha- quella verga 
Data a portare, e feelto il fiero nome, 
Perchè tu ruggì, e che le braccia ftenda 
Sì, che dai lupi il gregge tuo difenda.

\ AM Ma
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Ma d’ un parlar nell” altro, ove fono ito 
Sì lungi dal cammin, -eh’ io facev’ ora ? 
Non Io credo però sì aver fmarrito, 
Ch’ io non lo fappia ritrovare ancora. 
Io dicea, eh’ in Soria fi tenea il rito 
D’ armarli, che i Francefchi avean allora ; 
Sicché bella in Damafco era la piazza 
Di gente armata d’elmo, e di corazza,

Le vaghe Donne gittano dai palchi 
Sopra i gioftranti fior vermigli, e gialli ; 
Mentre eflì fanno a fuori degli oricalchi 
Levare a falti, ed aggirar cavalli.
Ciafcuno , o bene, o mal eh’ egli cavalchi, 
Vuol far quivi vederli, e fprona, e dalli : 
Di eh’ altri ne riporta pregio, e lode ; 
Muove altri a rifo, e gridar dietro s’ode.

Della gioftra era il prezzo un’ armatura, 
Che fu donata al Re pochi dì innante, 
Che fu la ftrada ritrovò a ventura 
Ritornando d’ Armenia un Mercatante. 
11 Re di nobilifiìma teftura 
La fopravvefte all’ arme aggiunfe, e tante 
Perle vi pofe intorno , e gemme, ed oro, 
Che la fece valer molto teforo.

Se conofciute il Re quell’ arme avefse. 
Care avute 1’ avria fopra ogni arnefe ; 
Nè in premio della gioftra 1’ avria mefse. 
Come che liberal fofse, e cortefe. 
Lungo faria chi raccontar volefse 
Chi 1’ avea sì fprezzate, e vilipefe, 
Che ’n’mezo della ftrada le lafciafse 
Preda a chiunque o innanzi, o indietro andaGe.

Di quefto ho da contarvi più di fotto.
Or dirò di Grifon , eh’ alla fua giunta 
Un pajo, e più di lance trovò rotto , 
Menato più d’ un taglio, e d’ una punta.

Dei
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Dei più cari, e più fidi al Re fur otto, 
Che quivi inficine avean lega congiunta; ' 
Giovani in arme pratichi, ed indultri, 
Tutti o {ignori, o di famiglie illulh'i.

Quei rifpondean nella sbarrata piazza,
Per un dì ad uno ad uno , a tutto 1 mondo, 
Prima con lancia , e poi con fpada, o mazza > 
Fin eh’ al Ré di guardargli era giocondo ; < 
E fi foravan fpeffo la corazza.
Per giuoco in Comma qui facean, fecondo
Fan li nemici capitali, eccètto
Che potea il Re partirli a fuo diletto.

Quel d’Antiochia, un uom fenza ragione,
Che Martano il codardo nominolse,
Come Ce della forza di Grifone, 
Poich’ era feco , partecipe folle. 
Audace entrò nel Marziale agone ;
E poi da canto ad afpettar fermale 
Sinché finiffe una battaglia fiera, 
Che. tra duo cavalier cominciata era.

Il Signor di Seleucia, di quegli uno,
Ch’ a foftener l’imprefa aveano tolto, 
Combattendo in quel tempo con Ombrano 
I,o ferì d\ una punta in mezzo ’l volto 
Sì, che 1’ uccife, e pietà n’ ebbe ognuno , 
Perchè buon cavalier lo tenean molto ;
Ed oltra la boutade, il più cottele 
Mon era ftato in tutto quel paele.

Veduto ciò Martano , ebbe paura , 
Che parimente a fé non avvenifse ;
E ritornando nella fua natura, 
A penlar cominciò , come fuggifse- 
Grifon , che gli era apprefso, e n’ avea cura, 
Lo fpinfe pur, poi eh’ afsai fece, e dilse, 
Cantra un gentil guerrier, che s’ era mofso, 
Come fi fpinge il cane al lupo addofso 5

Che
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Che dieci paflì gli va dietro, o venti, 
E poi fi ferma, ed abbajando guarda. 
Come digrigni i minaccioii denti , 
Come negii occhi orribil fuoco gli arda. 
Quivi, ov’ erano i Principi preferiti, 
E tanta gente nobile, e gagliarda , , 
Fuggì 1’ incontro il timido Martano, 
E torte ’l freno, e ’l capo a delira mano.

' far la colpa potea dar al cavallo , 
Chi di icufarlo avelse tolto il pelo; 
Ma con la Ipada poi fe’ sì gran fallo, 
Che non 1’ avria Demoitene rnkso. 
Di carta armato par, non di metallo, 
Si teme da ogni colpo elsere oftefo. 
Fuggeii ai fine, e gli ordini dilturba, 
Ridendo incorno a lui tutta la turba.

Il xbatt$!r delle mani, il grido intorno 
Se gli levo del popolazzo tutto. 
Come lùpo cacciato , re ritorno 
Martano in molta fretta al luo ridotto. 
Reità Grifone ; e gli par dello Rumo 

. Del luo compagno elser macchiato , e brutto : 
Efser vorrebbe irato in mezzo il foco 
Piattello, che trovarli in quello loco.

Arde nel core, e fuor nel vifo avvampa, 
Come iia tutta fua quella vergogna ; 
Perche P opere lue di quella itampa 
Vedere afpetta il popolo , ed agogna : 
Sicché rifulga chiara piu che lampa 
Sua viltà, quella volta gli bifogna;
Ch1 un’ oncia , un'dito lol d’ error, che faccia, 
Per la mala imprellìon parrà fei braccia.

Giù la lancia avqn tolta full-, cofcia 
Grifon, eh’ errare in arme era poco ufo ; 
Spinfe il cavitilo a tutta briglia, e polcia 
Ch’ alquanto andato fu, la mite fulb,

E por
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E portò nel ferire eftrema angofcià 
Al Baron di Sidonia, eh’ andò giufo. ■ 
Ognun maravigliando in piè fi leva, , v
Cile ’l contrario di ciò tutto attendeva.

Tornò Grifon con la medefma antenna, 
Qoe incera, e ferma.ricovrata avea; 
Ed in tre pezzi la ruppe alla penna 
Dello tendo al Signor di Lodicea. 
Quel per cader tre volte, e quattro accenna, 
Che tuto itelo alla, groppa giacea : 
Pur rilevato ab fin, la fpada ftrinfe, 
Voltò il cavallo» e ver Grifon fi Ipinfe.

Grìfon, che ’l vede in fella, e che non balla
Si riero incontro, perchè a terra vada, z
Dice fra fe : Quel, elle non poty 1' alta , 
In cinque colpi, o ’n lei tara la, fpada , 
E lu la tempia fubito 1’ attafta
D’ un dritto tal, che par che dal ciel cada;
E un altro gii accompagna, e un altro apprefla 
Tanto , cne 1’ ha llordito, e in terra niello.

Quivi erano d’ Apamia duo germani, 
Soliti in giollra rimaner di l'opra , 
Tjirli, e Corimbo -, ed ambo per le mani 
Del figlio d’ Olivier cadder fozzopra. 
L’ uno gli arcion lafcia allo feontro vani, 
Con 1’ altro niella fu la fpada in opra. 
Già per commi giudicio fi tien certo, 
Cne di colini ria della giollra il merto.

Nella lizza era entrato Saiinterno,
Gran Diodato, e Malifcalco regio, 
E che di tutto ’l regno avea il governo, 
E di lua mano era guerriero egregio. 
Colini fdegnofo, eh1 un guerriero efterno 
Debba portar di quella gioftrà il pregio, 
Piglia una lancia, e verio Grifon grida, 
E molto minacciandolo lo sfida.-

Ma
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Ma quel con un lancion gli fa rifpofta, ' 
Ch’ avea per lo miglior fra dieci eletto, 
E per non far ei ror lo feudo appolta , 
E via lo paffa , e la corazza, e ’1 petto. 
Pafla il ferro crude! tra cofta e colta, 
E fuor pel tergo un palmo efee di netto. 
Il colpo ( eccetto al Re ) fu a tutti caro , 
Ch’ ognuno odiava Saiinterno avaro.

Grifone appreflo a. quelli in terra gètta
Duo di Damaico , Ermofilo , e Cannonilo : 
La milizia del Re dal primo è retta, 
Del mar grande Ammiraglio è quel fecondo. 
Falcia allo feontro 1’ un la fella in fretta, 
Addoifo all’ altro li riveria’ il pondo 
Del rio deftlier, che folleiier non puote 
L’ alto valor, con che Grifon percuote.

Il Signpr di Seleucia ancor reftava , 
Miglior guerrier di tutti gli altri fette; 
E ben la lua poffanza accompagnava 
Con deltrier buono, e con-arme perfette. 
Dove dell’ elmo la villa li chiava । 
L’ afta allo icontro 1’ uno e i’ altro mette; 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede > 
Che lo fe’ ftafteggiar dal manco piede.

Gitraro i tronchi, e fi tornato addoifo 
Pieni di molto ardir coi brandi ignudi. 
Fu il Pagan prima da Grifon precorso 
D’ un colpo , che fpezzato avria le incudi. 
Con quel fender fi vide e ferro, ed offa 
D’ un, cn eletto s’avea tra mille feudi; 
E fe non era doppio , e fin f arnelè, 
Feria la epici?!, ove cadendo fcefe.

Ferì quel di Seleucia alla vifiera 
Grifone a un tempo, e fu quel colpo tanto, 
Che ’l avria aperta, e rotta, fe non era 
Fatta, come 1’ afir’ arme, per incanto.

Gliè
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Gliè un perder tempo , che ’i Pagan più fera, 
Così fon T. arme dure in ogni canto ;
E in più parti Grifon già feisa, e rotta 
Ha 1’ armatura a lui , nè perde botta.

Ognun potea veder quanto di fotto
Il Signor di Seleucia era a Grifone; 
E, fe partir non li fa il Re di botto. 
Quel, che ita peggio, la vita vi pone; 
Fe’ Norandino alla fua guardia motto, 
Ch’ entrafse a diiiàccar 1’ afpra tenzone. 
Quindi fu T uno , e quindi V altro tratto » 
E fu lodato il Re di sì buon atto.

Gli otto , che dianzi avean col mondo imprefa, 
E non potuto durar poi contra uno, 
Avendo mal la parte lor difefa, 
Ufciti eran del campo ad uno ad uno. 
Gli altri, eh’ eran venuti a lor contefa , 
Quivi reftar fenza contralto alcuno, 
Avendo lor Grifon fole interrotto
Quel, che tutti elfi avean da far contra otto.

E durò quella fefta così poco, 
Ch’ in men d’ un’ ora il tutto fatto s’ era : 
Ma Norandin per far più lungo il giuoco, 
E per continuarlo infino a fera, 
Dal palco fcefe, e fe’, fgombrare il loco , 
E poi divife in due la grofsa fchidta ; 
Indi fecondo il fangue, e la lor prova 
Gli andò accoppiando , e fe’ una gioftra nuova.

Grifone intanto avea fatto ritorno
Alla fua ftanza pien d’ ira, e di rabbia, 
E più gli preme di Martan lo feorno, 
Che non giova 1’ onor, eh’ effo vinto abbia. 
Quindi per tor V obbrobrio , eh avea intorno , 
Martano adopra le mendaci labbia;
E 1’ aftuta , e bugiarda meretrice, 
Come meglio fapea, gli era adiutrice.

0 tì»
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O sì, o no , che ’l Giovili gli credette, 
Pur la fcufa accertò, come difcreto, 
E pel fiio meglio allora allora elette 
Quindi levarii tacito , e fecreto , 
Per tema, che fe '1 popolo vedette 
Martano comparir, non ftelte cheto : 
Così per una via , natcofa, e corta 
Uiciro al cammin lor fuor della porta.

Grifone, o eh’ egl?, o che '1 cavallo f ite 
Stanco, o gravaite il ‘onno pur le ciglia. 
Al .primo albergo , che trovar , fermoite , 
Che non erano andati oltre a due miglia. 
Si trade l’elmo , e tutto difarmofle, 
E trar fece a’ cavalli e fella, e briglia ; 
E poi ferretti in camera foletto, 
E nudo per dormire entrò nel letto.

/
Non ebbe così tofto il capo batto , 

Che chiufe gli occhi, e fu dal foiino opp retto 
Così profondamente', che mai tatto , 
Né ghiro mai s’addormento, quanto ette. 
Martano intanto , ed Origilie a fpaiiò 
Entraro in un giardin, cn era lì pretto

, Ed un inganno ordir, che fu il più tirano » 
Che mai cadette in fencimento umano.

Martano difegttò torre il deftriero,
I panni, e 1’ arme , che Grifon s’ ha tratte, 
E andare innanzi al Re pel Cavaliero, 
Che tante prove avea giottrando fatte j 
L' etìetco ne feguì, fatto il pernierò. 
Tolte il deftrier più candido , che latte, 
Scudo, e cimiero , ed arme e fopravvefte, 
E tutte di Grifon 1’ infegne. velie.

Coti gli feudieri, e con la Donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne, 
E giunte a tempo , che finiau le prove 
Di girar fpade, e d1 arretìare antenne*

Coma»
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Comanda il Re, che ’l Cavab'er fi trove , 
Che per cimiero avea le bianche penne, 
Bianche le velli, e bianco il corridore; 
Che/1 nome non fapea del vincitore.

Colui, eh’ indotto il non fuo cuojo aveva, 
Come 1’ afino già grigi del leone, 
Chiamato , le n’ andò , come attendeva, 
A Norandino, in loco di Grifone. 
Quel Re corife incontro fe gli leva-, 
L’ .abbraccia, e bacia, e a lato fe lo pone ; 
Nè gli balla onorarlo, e dargli loda, 
Che vuol, che ’l fuo valor per tutto $’ oda.

E fa gridarlo al fuon degli oricalchi 
Vincite^ della gioftra di quel giorno. 
L’ alta voce ne va per tutti i palchi, 
Che ’l nome indegno udir fa d’ ogn* intoni©. 
Seco il Re vuol , cn’ a par a par cavalchi, 
Quando al palazzo fuo poi fa ritorno ;
E di fua grazia tanto gli comparte. 
Che balleria , fe foffe Ercole, o Marte.

Bello , ed ornato alloggiamento dielli 
In corte, ed onorar fece con lui 
Origlile anco ; e nobili donzelli’ 
Mandò con ella, e cavalieri fui. 
Ma tempo è, eh’ anco di Grifon favelli, 
Il qual nè dal compagno , nè da altrui, 
Temendo inganno, addormentato s era ; 
Nè mai fi rilvegliò fin alla fera.

Poiché fu dello, e che dell’ ora tarda 
S’ accorfe, ufcì di camera con fretta. 
Dove il fallo cognato , e la bugiarda 
Origlile lafciò con 1’ altra fetta;
E Quando non li trova , e che riguarda 
Non v’ «fler 1’ afme, nè i panni, lofpetta ;
Ma il veder poi più fofpettofo il fece v 
V infegne del compagno in quella vece.

fotti Vai. ni. Bb So-
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Sopravvien 1’ofte , e di colui T informa, 
Che già gran pezzo di bianch’ arme adorna 
Con la Donna, e col refto della torma 
Avea nella città fatto ritorno.
Trova Grifone a poco a poco 1’ orma, 
Ch’ afcofa gli avea Amor fin a quel giorno; 
E con fuo gran dolor vede clfer quello 
Adulter d’ Origlile, e non fratello.

Di fua fciocchezza indarno ora fi duole, 
Ch’ avendo il ver dal peregrino udito , 
Laiciato mutar s’ abbia alle parole 
Di'chi l’avea più volte già tradito.
Vendicar lì potea, nè teppe ; or vuole 
L’ inimico punir, che gtt è fuggito;
Ed è coftretto con troppo-grai fallo 
A tor di quel vii uom 1’ arine, e '1 cavallo,

Eragli meglio andar fenz’ arme , e nudo , 
Che porli indolfo la corazza indegna, 
O eh’ imbracciar 1 abbominato feudo, 
O por tuli’ elmo la beffata iniegna: 
]\la per leguir la meretrice, e ’l drudo, 
Ragione in lui pari ai delio non regna. 
A tempo venne alla città, eh’ ancora 
Il giorno avea quafi di vivo un ora.

Pretto alla porta , ove Grifon venia, 
Siede a finiitra un iplendido saltello, 
Che piu che forte, e eh’ a guerre atto fia. 
Di ricche ftanze è accommodato, e bello. 
Il Re, i Signori, i primi di Soria 
Con alte Donne in un gentil drappello 
Celebravano quivi in loggia amena 
La reai, foninola, e lieta cena. ■

La bella loggia fopra ’l muro ufeiva
Con 1’ alta rocca fuor della cittade;
E lungo tratto di lontan feopriva
I larghi campi, e le diverto itrad$

Or
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Or , che Grifon verfo la porta arriva 
Con quell1 arme d’ obbrobrio, e di viltade, 
Fu con non troppo avventurofa forte 
Dal Re veduto , e da tutta- la Corte :

E riputato quel, di eh’ avea infegna, 
Moffe le donne, e i cavalieri a rifo. 
Il vii Martano, come quel, che regna 
In gran favor, dopo ’l Re è ’l primo afsifo, 
E preffo a lui la Donna di fe degna;
Dai quali Norandin con lieto vifo 
Volle faper, chi Coffe quel codardo , 
Che così avea al fuo onor poco riguardo;

Che dopo una sì trilla , e brutta prova, 
Con tanta fronte, or gli tornava innante > 
Dicea ; Quella mi par cofa aliai nuova , 
Ch' effendo voi guerrier degno , e preftante, 
Coftui compagno abbiate, che non truova 
Di viltà pari in terra di Levante. 
11 fate forfè per moftrar maggiore 
Per tal contrario il volito alto valore.

Ma ben vi giuro per gli eterni Dei, 
Che fe non foffe, eh’ io riguardo a vni, 
La pubblica ignominia gli farei, 
Ch’ io foglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei, 
Come ognor di viltà nimico fui.

' Ma ffappia, s’ impunito fe ne parte, 
Grado a voi, che ’l mensile in quefta parte.

Colui, che fu di tutti i vizj il vafo, 
Rifpofe : Alto Signor, dir non lapida 
Chi fia coftui, eh’ io 1’ ho trovato a cafo, 
Venendo d’ Antiochia in folla via. 
11 fuo fembiante m’ avea perfuafo. 
Che fofse dégno di mia compagnia ;
Ch’ ititela non n’ avea prova, nè villa, 
Se non quella, che fece oggi, afsai trilla ;

Bb a La
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La qual mi fpiacque sì, che reftò poco, 
,Che per punir 1’ eftreina fua viltade. 
Non gli facefli allora allora un gioco, 
Che non toccafse più lance, nè fpade. 
Ma ebbi, più eh* a lui, rifpetto al loco, 
E riverenza a voftra Maeftade ;
Nè per me ।voglio, che gli fia guadagno
L’ efsermi flato un giorno , o due compagno:

Di che contaminato anco efser panne : 
E Copra il cor mi farà eterno pefo, 
Se con vergogna del meftier dell arme 
Io lo vedrò da voi partire illefo .

; E meglio , che lafciarlo , fatisfarme 
Potrete, Ce farà da un merlo impeto. 
E fia lodevol 1’ opra, e (ignorile, 
Perchè fia efempio, e (pecchi» ad ogni vile.

Al detto fuo Martano Origlile ave , 
Senza accenar, confermatrice prefta.
Non fon ( rifpofe il Re ) 1’ opre sì ’ prave, 
Cii al mio parer v’ abbia d’ andar la tetta.

' Voglio per pena del peccato grave, 
Che tol rinnovi al popolo la fella. 
E tolto a un fuo baron, che fe’ venire, 
Impofe, quanto avefse ad efeguire.

Quel baron molti armati feco tolfe. 
Ed alla porta della Terra fcefe ; 
E quivi con filenzio li raccolfe, 
E la venuta di Grifone attefe ; 
E nell’ entrar, sì d’ improvifo il colfe, 
Che fra i duo ponti a Calvamente il prete, 
È lo ritenne con beffe , e con fcorno 
In una ofeura ftanza in fin al giorno.

Il fole appena avea il dorato crine 
Tolto di grembo alla nutrice antica., 
E cominciava dalle piagge1 Alpine 
A cacciar P ombre, e far la cima aprica;
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Quando temendo il vii Martan, eh’ al fine ; 
Grifone ardito la fua caufa dica, 
E ritorni la colpa, ond’ era ufeita, 
Tolte licenza , e fece indi partita;

Trovando idonea feufa al prego regio, 
Che non Ria allo fpettacolo ordinato. 
Altri doni gli avea fatto, col pregio 
Della non fua vittoria, il Signor grato . \
E fopra tutto un ampio privilegio, 
Dov’ era d’ alti onori al fommo ornato.
Lafciamlo andar, eh’ io vi prometro certo, 
Che la mercede avrà fecondo il merto.

Fu Grìfon tratto a gran vergogna in piazza, 
Quando più fi trovò piena di gente, 
Gli avean levato 1’ elmo, e la corazza, 
E lafciato in farfetto aifai vilmente; 
E come il conducefsero alla mazza, 
Polio f avean lopra un carro eminente, 
Che lento lento tiravan due vacche, 
Da lunga fame attenuate , e fiacche.

Venian d’ intorno alla igtiobil quadriga.. 
Vecchie sfacciate, e difonefte putte, 
Di che n era una, ed or un’ altra auriga , 
E con gran biafino lo mordeano tutte. 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga; 
Che oltre le parole infami, e brutte, 
1’ avrian coi falli imino a morte oìfefo. 
Se dai più faggi non era difelo.

L’ arme, che del fan male erano ftate 
Cagion, che di lui fer non vero indicio. 
Dalla coda del carro ftraiciuate, 

, Fatimi nel fango debito fupplicio.
Le ruote innanzi a un tribunal fermate, 
Gli fero udir dell' altrui maleficio 
La fua ignominia, che ’n fu gli occhi detta 
Gli fu, gridando un pubblico trombetta.

Bb 3
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Lo levar quindi, e lo inoltrar per tutto 
Dinanzi a templi, ad officine, e a cale j 
Dove alcun nome fcellerato , e brutto , 
Che non gli fofse detto, non rimale. , 
Fuor della terra all’ ultimo condotto 
Fu dalla turba, che fi perfuale 
Bandirlo, e cacciare indi a fuondi bufse, 
Non conofcendo ben, cui egli fi tùfse.

Si tolto appena gli sferrato i piedi, 
E liberargli 1’ una, e 1' altra mano, 
Che tor lo feudo, ed impugnar gli vedi 
La Ipada , che'rigò gran pezzo il piano. 
Non ebbe contra fe lance, nè fpiedi, 
Che fenz’ arme venia il popolo imano. 
Neli’ altro Canto differifeo il reito , 
Che tempo è ornai, Signor, di finir quefte.

iFINE DEL CANTO DECiMOSETTIMO. 

----------  
----------------------------------------------------------------

CANTO DECIMOTTAVO.
Argomento e Sposizione

Si vendica Grifon. Va lAandricarda
Cercando il Re d' Algier. Carlo combatte ;
Vince. Martan punito è per codardo ■ 
Marfifa a Norandin le genti abbatte. 
Naviga in Francia con Grifon gagliardo, 
Ed altri. Il vento ha lor le vele ratte. 
Cloridano e Medor, fedele , e bello .
Trovano il Re lor morto Dardinella.

In quefìo decim" ottavo Canto , in Grifone , che dopo l* offersi va- 
lorofnmente vendicato dell' ingiuria ricevuta vien conofcinto e 
abbracciato dal Re Norandino , si fa chiaro , come l’innocen
za accompagnata col valor vero, non ha mai da temere di 
fne trifto. Ed all' incontro per Martano trovato da Aqni- 

lan-
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tante ', e ricondotto a Damafico , e vitnperofiamente caftigato 
della viltà e ribalderia fina, si ammonisce eiaficnno a non con^ 
fidarfi per alcuna via nelle fine aftuzic contro la ginfiizia, 
e contro il vero.

t^^Agnanimo Signore, ogni vofìro atto ' J

Ho tempre con ragion laudato, e laudo ;
Benché col rozzo ftil, duro, e mal’ atto
Gran parte della gloria vi defraudo ;
Ma piu dell’ altre una virtù m’ ha tratto, 
A cui col core, e con la lingua applaudo ;
Che, s’ ognun trova in voi ben grata udienza» 
Non vi trova però facil credenza.

Spefso in difefa del biafmato alfente
Indur vi lento una , ed un’ altra fcufa ;
O riferbargli almen, fin che'prelente
Sua cauta dica, 1’ altra orecchia Chiufa;
E fempre, prima che danpar la gente,
Vederla in faccia,, e udir la ragion, eh’ uf<|$
Differir anco e giorni, e nieiì, ed anni, 
Prima, che giudicar negli altrui danni. *

Se Norandino il frinii fatto avefie.
Fatto a Grifon non avria quel che fecet 1
A voi utile, e onor’tempre tùccefie,
Denigrò fua fama egli più che pece:
Per lui fue genti a morte furon meffi r • .
Che fé Grifone in dieci tagli, e in diece-
Punte , che traile pien d’ira , e bizarro, 
Che trenta ne cafcaro appreffo al carro..

Van.gli altri in rotta, ove il timor li caccia. 
Chi quìi, chi là pe’ i campi y e per le ftradej 
E chi d’ entrar nella città procaccia, 
E 1’ un fu 1’ altro nella porta cade..
Grifon non fa parole , e non minaccia.
Ma lafciando lontana ogni pietade
Mena tra il vulgo inerte il ferro intorno, 
E gran vendetta fa d’ ogni fuo feorno.

Bb 4 Di



366 Orlando Furioso

Dì quei , che primi giunfero alla porta, 
Che ie piante a levarli ebbero pronte , 
Parte al bilogno fno molto più accorta. 
Che degli amici, alzò Cubito il ponte; 
Piangendo parte, o con la faccia (morta 
Fuggendo andò fenza inai volger fronte: 
E nella Terra per tutte le bande 
Levo grido , e tumulto , e rumor grande.

Grifon gagliardo duo ne piglia in quella. 
Che ’l ponte fi levo per lor (ciagura ; 
Sparge dell’ uno al campo le cervella, 
Che Io percuote ad una cote dura;
Prende 1’ altro nel pefto , e 1’ arrandeila 
111 mezzo alla città Copra le mura.
Scorie per l’.offa ai terrazzani il gelo, 
Quando vider colui venir dal cielo.

Fur molti, che temer, che ’l fier Grifone 
Sopra le mura aveHe preso un Paltò. 
Non vi farebbe più confulione, 
S’ a Damalo il Soldati delTe 1’ aflalto. 
Un mover d’ arme , un correr di perfone, 
E di Talacimanni un gridar d’ alto , 
E di tamburi un fuon inifto, e di trombe 
Il mondo all’orda, e ’l ciel par ne rimbomba

Ma voglio a un’ altra volta differire 
A ricantar ciò, che di quefto avvenne. 
Del buon Re Cariò mi convien feguire, 
Che contra Rodomonte in frettta venne, 
Il qual le genti gli facea morire.
Io vi dilli, eh’ al Re compagnia tenne 
Il gran Danefe,*e Namo, ed Oliviero, 
E Avino , e Avolio, e Ottone, e Berlinghiero.

Otto feontri di lance, che da forza
Di tali otto guerrier cacciati foro , 1
Softenne, a un tempo la tcagliofa feorza , 
Di eh’ avea armato il petto il crudo Moro.

Come
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Come legno fi drizza, poi che 1’ orza 
Lenta il nocchier, che creicer fente il Coro ; 
Così prefto rizzoHì Rodomonte 
Dai colpi, che gittar doveano un monte.

Guido, Ranier, Riccardo, Salamoile, 
Ganellon traditor , Turpin fedele, 
Angioliero , Angiolino, Ughetto , Ivone , 
Marco, e Matteo dal pian di San Michele, 
E gli otto, diche dianzi fei menzione, 
Son tutti intorno al Saracin crudele, 
Arimanno, e Odoardo d’ Inghilterra, 
Ch’ entrati eran pur dianzi nella Terra.

Non così freme in follo fcoglio Alpino 
Di ben fondata rocca alta’ parete, 
Quando il furor di Borea, o di Garbino 
Svelle'dai monti il fralìino , e 1’ abete; 
Come freme d’ orgoglio il Saracino 

' Di fdegno accefo, e di fanguigna fete ;
E com’ a un tempo è il tuono, e la faetta, 
Così T ira dell’ empio, e la vendetta.

Mena alla tefta a quel, che gli è più preffb, 
Ch’ egli è il mifero Ughetto di Dordona, 
Lo pone in terra inlino ai denti fello , 
Come che l’ elmo era di tempra buona. 
Percolici fu tutto in un tempo aneli’ elfo 
Da molti colpi in tutta la perlbna ;
Ma non gli fan più eh’ all’ incude 1’ ago 
Sì duro intorno ha lo fcagliolò Drago.

Furo tutti i ripar, filala cittade
D’ intorno intorno abbandonata tutta; 
Che la gente alla piazza, dove accade 
Maggior bilogno , Carlo avea ridutta. 
Corre alla piazza da tutte. le Itrade < 
La turba, a cni il fuggir si poco trutta:' 
La perlbna deh Re sì i cori accende, 
Ch’ ognun prend’ arme, ognun animo prende.

Bb 5 Come
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Come fe dentro a ben rinchiufa gabbia 
D’ antica leonefla tifata in guerra, 
Penh’ averne piacere il popolo abbia, 
Tal volta il tauro indomito li ferra ; 
I leoncin, che veggion per la labbia 
Come altiero, e mugliando animofo erra * 
E veder si gran corna non fon un , 
Stanno da parte timidi, e confali :

Ma fe la fiera madre a quel fi lancia, 
£ nell’ orecchio attacca il crudel dente, 
Vogliono anch’ etti iniànguinar la guancia, 
£ vengono in foccorfo arditamente ;
Cni morde ai tauro il doffo , e chi la pancia) 
Cosi conira il r'agan fa quella gente;
Da tetti, e da imeftre, e piu da preifo 
Sopra gli piove un nembo d’ arme, e IpefTo».

Dei cavalieri, e della fanteria
Tanta è la calca, eh’ appena vi cape. 
La turba, che vi vieti per ogni via, 
V’abbonda ad or ad or Ipelsa , come ape; 
Che quando dilarinata, e nuda lia , 
Piu facile a tagliar, che torli, o rape: 
Moti ia potria, legata a monte a monte 
In venti giorni fpegner Rodomonte.

Al pagan, che non fa, come ne polla 
Venir a capo, ornai quel gioco increfce. 
Poco, per far di mille, o di più rolla 
La terra intorno, il popolo diicrefce.
Il fiato tuttavia più se gl’ ingrofia 
Sì, che comprende al fin, che fe non efee 
Or -h' ha vig re, e in tutto il corpo è làno» 
Voria da tempo ulcir, che- farà in vano,

Rivolge gli occhi orribili, e pon mente, 
Che d’ ogn’ intorno ila chiufa 1’ ulcitaj 
Ma con ruina d' infinita gente 
L’ aprirà tolto, e la farà eipedita»

Ecco
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Ecco vibrando la fpada tagliente, 
Che vien quell’ empio, ove il furor lo ’nyita, 
Ad aflalire il nuovo ftuol Britanno , 
Che vi trafle Odoardo , ed Arimanno.

Chi ha vifto in piazza rompere Beccato , 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
Immanfueto tauro accaneggiato, 
Stimolato , e percofso tutto ’l giorno ; 
Che ’l popol fe ne fogge fpaventato, 
Ed egli or quello, or.quel leva fu ’l corno; 
Perni, che tale, o più teribil fofse 
Il crudele Affricati, quando fi nìolfe.

/
Quindici, o venti ne tagliò a travetto, 

Altri tanti lafciò del capo tronchi, 
Ciafcun d’ un colpo fol dritto , o riverfo ; 
Che viti, o falci par che poti , e tronchi. 
Tutto di fangue il fier Pagano afperfo, 
Calciando capi felli, e bracci monchi , 
E fpalle, e gambe, ed altre membra fparte, 
Ovunque il pafto volga, al fin fi parte.

Della piazza fi vede in guifa torre, 
Che non fi può .notar eh’ abbia paura : 
Ma tutta volta col penfier difeorre, 
Dove fia per ufeir via più ìicura. 
Capita al fin, dove la Senna corre • 
Sotto all’ Itola, e va fuor delle mura. 
La gente d’ arme, e il popoi fatto audace 
Lo itringe , e incalza, e gir noi lalcia in pace.

Qual per le felve Nomadi, o Mafiile 
Cacciata va la generofa ’oelva, 
Ch’ ancor fuggendo inoltra il cor gentile , 
E minacciosi , e lenta fi rinlelva ; 
Tal Rodomonte, in nell'un atto vile » 
Da llraua circondato, e itera ielva 
D’ aire , e di fpade, e di volanti dardi. 
Si tira al fiume a palli lunghi» e tardi, 

E sì
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E sì tre volte, e più I’ ira il fofpinfe, 
Ch’ eifendone già fuor vi tornò in mezzo ; 
Ove d> fangtie la fpada ritinte, 
E pm di cento ne levò di mezzo : 
Ma la ragione al fin la rabbia vinle 
Di non far si, eh.’ a Dio n’ andane il lezzo, 
E dalla ripa per miglior contìglio
Si gitto all’ acqua, e ufci di gran periglio.

Con tutte I' arme andò per mezzo 1’ acque , 
Come s’ intorno avelie tante galle. 
Aurica, in te pare a coftui non nacque, 
Beuciiè d’ Anteo ti vànti, e d’ Annibaile. 
Poi che fu giunto a proda, gli dilpiacque, 
Cne li vide iettar dopo le ipalle 
Quella citta, eh’, avea trattoria tutta, 
E non l’av.ea tutta aria, nè diltrutta.

E sì Io rode la fuperbla, e 1” ira,. z
Cne per tornarvi un’ altra volta guarda ; 
E di. profondo cor geme, e loipira, 
Nè vuoine uteir, che non la ipiani, ed arda': 
Ma lung >> il fiume in quella furia mira 
Venir, chi 1’ odio ehmgue . -e 1’ ira tarda. 
Chi fo./e io vitato ben coito udire;
Ma piana un’ filtra cufa v ho da dire.

Io v* ho dar dir della Difcordia altiera, 
A. cui i’ Angel Michele avea commefso 
Ch’ i battagli.i accendesse, e a lit^ fiera. 
Quei, che piu furti avea Agramante apprefso : 
Vici de’ ihati la medeima ieri, 
Avendo altrui 1’ urhciu luo commefso; 
Calcio la fraude a guerreggiare il loco , 
Fin che torn;use, e a mantenervi il foco.

E le parve, eh’ and ria con p:ù poflanza. 
Se la Superbia anc.r feco menade;
E perchè ftavan rune in una ftanza, (
Non .fu bilogno, cn’ a cercar 1’ andafle.

lai
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La Superbia v ' andò , ma non che fanza
La lùa vicaria, il mouafter lafciaffe: 
Per pochi dì, che credea Rame aliente, 
Lafciò T Ipocrifia loco tenente.

L’implacabil Difcordia in compagnia 
Della Superbia, lì mife in cammino,

। E ritrovò, che la medefma via '
Facea, per gire al campo Saracino, . '

\ L’ afflitta e fconlblata Geloiìa ;
E venia l’eco un Nano piccolino.
Il qual mandava Doraiice beila
Al Re di Sarza a dar di le novella.

Quando ella venne a Mandrìcardo in mano
(Ch’io v’ho già raccontato, e come, e dove) 
Tacitamente avea commetto al Nano , 
Che ne portaffe a quello Re le nuove.
Ella fpei ò, che noi faprebbe in vano ;
Ma che far lì vedila mirabil pruove, 
Per riaverla con crudel vendetta
Da quel ladron, che gliel’ avea_ intercetta.

La Geloiìa quel Nano avea trovato .
E la cagion del fuo venir comprefa,
A camminar fe gli’ era meffe a lato, ,
Parendole d’ aver luogo a quella imprefa.
Alla Difcordia ritrovar fu g'rato

t La Geloiìa; ma più, quando ebbe intefa . :
La cagion del venir, che le potea
Molto valere in quel,. che far volea.

D’inimicar con Rodomonte il figlio
Del Re Agrican, le pare aver fuggettc.
Troverà a (degnar gli altri altro configlio;
A fdegnar quelli duo quello è perfetto.
Col Nano fe ne vieti, dove 1’ artiglio, .
Del fier Pagano , avea Parigi aftretto ; , \
E capitaro appunto in falla riva,
Quando il crudel del fiume a nuoto ufciva.
' To-
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Tolto che riconobbe Rodomonte 
Colini della fua Donna efler meflaggìo, 
Eftinfe ogn’ ira, p ferenò la fronte, 

' E ti fentì brillar dentro il coraggio.
Ogn’altra cofa afpetta, che gli conte, 
Prima eh’ alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 
Va contra il Nano , e lieto gli domanda ; 
Ch’ è della Donna noftra? ove ti manda?

Rifpofe il Nano . Nè più tua, nè mia 
Donna dirò quella, eh’ è ferva altrui. 
Ieri fconftrammo un Cavalier per via, 
Che ne la tolse, e la menò con lui. 
A quello annunzio entrò la Gelofia 
Fredda come alpe, ed abbraccio coftui. 
Seguita il Nano, e narragli in che guifa 
Un fol 1’ ha prefa, e la fua gente uccifa.

L’ acciajo allora la Difcordia prefe, 
E la pietra focaja, e picchio un poco, 
E 1’ elea fotto la Supeibia Refe, 
E fu attaccato in un momento il fuoco j 
E sì di quello 1’ anima s’ accefe 
Bel Saracin , che non trovava loco .
Sopirà, e freme con sì orribil faccia, 
Che gli elementi, e tutto il ciel minaccia.

Come la tigre, poi eh’ in van difeende 
Nel voto albergo, e per tutto s’ aggira, 
E i cari figli all’ ultimo -Comprende 
Eiferle tolti, avvampa di taut’ ira, 
A tanta rabbia, a tal furor s’ efteiide, 
Che nè a monte , nè a rio, nè a notte mira; 
Nè lunga via, nè grandine raflrena 
L’ odio , che dietro al predator la mena.

Così furendo il Saracin bizzarro
Si volge al Nano , e dice : Or là t invia, 
E non afpetta nè deftrier, nè carro, 
E non fa motto alla fua compagnia.
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Va con più fretta, che non va il ramarro. 
Quando il ciel arde , a traverfar Ja via. 
Deftrier non ha, ma il primo tor difegna, 
( Sia di chi vuol ) eh’ ad incontrar lo vegna,

La Difcordia, eh’ udì quefto penfiero, 
Guardò ridendo La Superbia, e difse. 
Che volea gire A trovare un deftriero. 
Che gli apportale altre contele, e rifse; 
E far volea fgombrar tutto il fenderò, 
Ch’ altro che quello in man non gli venifse ; 
E già penfato avea, dove trovarlo;
Ma coltei laido, e torno, a dir di Carlo.

Poich’ al partir del Saracin fi eftinfe- 
Carlo d intorno il perigliofo foco. 
Tutte le genti all’ ordine rilìrinfe; 
Lafcionne parte in qualche deboi loco , 
Addofso il refto ai Saracini fpinle. 
Per dar lor Icacco , e guadagnarfi il gioco ; 
E li mandò per ogni porta fuore, 
Da Sau Germano infili a San Vittore.

E comandò , eh’ a porta San Marcello, 
Dov’ era gran fpianata di campagna, 
Afpettalle 1’ un 1’ altro, e in un drappello 
Si raguhalle tutta la compagna : 
Quindi animando oguno a far macello 
Tal', che tempre ricordo ne rimagna. 
Ai lor ordini andar fe’ le bandiere, 
E di battaglia dar legno alle Celliere.

Il Re Agramante in quefto mezzo in fella. 
Malgrado dei Criftian , rimeffo s’ era , 
E con 1’ Innammorato d’ Ifabella 
Facea battaglia perigliofa, e rie.a: 
Col Re Sobrin Lurcanio fi martella; 
Rinaldo incontra avea tutta una fchera, 
E con virtude, e con fortuna molta 
L urta, f apre, mina j e mette in volta.

Eften-
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Efléndo la battaglia in quello fiato, 
L’ Imperatore aflalfe il retroguardo' 
Dal canto, ove Marfilio avea fermato 
Il fior di Spagna intorno al fuo ftendarde 
Con finiti iti mezzo , e cavalieri a lato ; 
Re Carlo fpinfe il fuo popol gagliardo 
Con tal rumor di timpani, e di trombe, 
Che tutto ’l mondo par, che ne rimbombo.

Cominciava!! le fchiere a rìtirarfe 
De’ Saracini, e fi farebbon volte 
Tutte a fuggir fpezzate, rotte, e fparfe. 
Per mai piu non potere effer raccolte ; 
Ma ’l Re Grandonio, e Falfiron comparfe. 
Che fiati in maggior briga eran più volte 5 
E Baiugante , e Serpentin feroce, 
E Ferrati, che lor dicea a gran voce.

'Ah ( dicea) valent’ uomini. Ah compagni. 
Ah fratelli, tenete il luogo volito.
I nemici faranno opra di ragni, 
Se non manchiamo noi del dover noftro ; 
Guardate 1’ alto onor, gli ampli guadagni, 
Che Fortuna, vincendo, oggi’ci ha inoltro, 
Guardate la vergona, e il danno eftremo , 
Ch’ effendo vinti, a patir tempre avremo.

Tolto in quel tempo una gran lancia avea, 
E contra Berlinghici- venne di botto , 
Che fopra 1’ Argaliffa combattea, 
E f elmo nella fronte gli avea rotto; . 
Gittollo in terra, e con la fpada rea 
Appretto a lui ne fe’ cader forfè otto. '
Per ogni botta almanco, che diflerra, 
Cader fa Tempre un cavaliere in terra.

In altra parte uccifo avea Rinaldo 
Tanti Pagati , ch* io non potrei contarli» 
Dinanzi a lui non ftava ordine falde; 
Vedrette piazza in tutto ’Lcampo darli.

Non
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Non men Zerbin, non men Lurcanio e caldo,, 
Per modo fan, eh’ ognun fempre ne parli. 
Quello di punta avea Balaflro uccifo , 
lì quello a Finadur 1’ elmo divifo’

V efercito d’ Alzerbe avea il primiero . 
Che poco innanzi aver folea Tardoccoj 
1/altro tenea fopra le fquadre impero 
Dì Zamora, ,e di Saffi, e di Marocco. 
Nin è tra gli Affricani un cavaliere. 
Che dì lancia ferir lappia, o di flocco ? 
Mi fi potrebbe dir ; Ma palio palio ; 
NelTun di gloria degno .a dietro laffo.

D èl Re della Zumata non fi feorda , 
Il nobil Dardmel figlio d’Almonte, 
Che con la lancia Uberto da Mirforda, 
Claudio dal Bofco, Elio, e Dulfin dal monte* 
E con la fpada Anfelmo da Stanforda, 
E da Londra Raimondo, e Finamente 
Getta per terra (ed erano pur forti) A
Duo (lorditi, un piagato , e quattro morti.

Ma con tutto ’l valor., che di fe inoltra. 
Non può tener sì ferma la fua gente. 
Sì ferma , eh’ afpettar voglia la noftra . 
Di numero minor , ma più valente ; 
Ha più ragion di fpada , e più di gioflra, 
E' d’ ogni cola a guerra appartenente, 
Fugge la gente Maura, di Zumata, 
Di Setta, di Marocco, e di Canata,

Ma più degli altri fuggon quei d’ Alzerbe j 
A cui s’ oppofe il nobil Giovinetto, 
Ed or con prieghi, or con parole acerbe 
Ridar lor cerca 1’ animo nel petto. 
S’ Almonte meritò, eh’ in voi fi ferbe 
Di lui memoria, or ne vedrò 1’ effetto.; 
lo vedrò ( dicea lor ) fe me fuo figlio 
Lafciar vorrete in COSÌ gran periglio.

Poeti Voi, III, Cc Sftte
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State vi priego per mìa verde etade * 
In cui folete aver sì larga fpeme ; 
Deh non vogliate andar per fil di fpade , 
Uh’ in Affrica non torni di noi feme : 
Per tutto ne faran chiufe le ftrade. 
Se non andiam raccolti, -e ftretti infieme. 
Troppo alto muro, e troppo larga folfa 
t'il monte, e il mar, pria che tornar fi poflà.

Molto è meglio morir qui, eh" ai fupplicj 
Darli, e alla diferezior. di quelli cani. 
State laidi per Dìo, fedeli amici , 
Che tutti fon gli altri rimedj vani. ,
jjon han di noi più vita gl’ inimici, 
Più d’ un’ alma non han, più di due mani. 
Così dicendo il giovinetto Forte 
Al Conte di Otonlei diede la morte.

41 rimembrare Almonte così accéfe 
L’ efercito Affrican, che foggia prima , 
Che le braccia, e le mani in fue difefe 
Meglio, che rivoltarle Ipàlle, eftima. 
Guglielmo da Burnich era un in Inglefe 
Maggior di tutti, e Dardìnello il cima , 
E lo pareggia agli altri ; e apprefso taglia 
II capo ad Aramon di Cornòvaglia.

Morto cade» quefto Aramene a valle, 
E v’ accorfe il fratei per dargli ajuto: 
Ma Dardinel 1’ aperfe per le (palle 
Fin giù, dove lo ftomacd è forcuto. 
Poi forò il ventre a Bogio da Vergalle^ 
E lo mandò del debito afsoluto : 
Avea promefso alla moglier fra fei 
Mefi , vivendo, di tornate a lei.

Vide non lungi Dardinel gagliardo , 
Venir I.urcanio,, eh’ avea in terrà mefso 
Dorchin pafsato nella gola , e Gardo 
Ter mezzo il capo, e infin ài denti fefio^
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E, eh’ Alteo fuggir volle, ma fu tardo-, 
f Alteo, eh' amò, quato il fuo core iftefso ) 
Che dietro alla collottola gli mife 
Il fier Lurcanio un colpo, che 1’ uccife»

Piglia una lancia, e va per far vendetta, 
■Dicendo al fuo Macon ( s’ udir lo puote ) 
Che fe morto Lurcanio in terra getta, 
Nella Mofchea ne porrà 1’ arme vote. 
Poi traverfando la campagna in fretta* i 
Con tanta forza il fianco gli percuote t 
Che tutto il paffa fin all’ altra banda , 
Ed ai faci, che lo fpoglino , comanda»

Non è da domandarmi, fe dolere
Se ne dovelfe Ariodante il frate ;
Se defiaife di fua man potere 
Por Dardinel fra 1’ ànime dannate. 
Ma noi lafcian le genti adito avere 
Non meh delle ’nfedel le battezate. 
Vorria pur vendicarli, e con la fpada 
Di quà, di là fpianando va la firada.

Urta, apre, caccia, atterra, taglia, e fencte 
• Qualunque lo ’mpedifee, o gli contraila.

E Dardinel, che quel difire intende, 
A volerlo faziar già non foprafta; 
Ma la gran moltitudine contende 
Con quello ancora, e i fuoi difegni guaftù. 
Se i Mori uccide l’un, 1’ altro non manco 
Gli Scotti uccide, e il campo Inglefe, e ’1 Franca

Fortuna fempre mai la via lor tolfe. 
Che per tutto quel dì non s’ accozzare : 
A più famofa man ferbar f un vJfe; 
Che 1’ uomo il fuo deftin fugge di raro. 
Ecco Rinaldo a quella ftrada volfe, 
Perch’ alla vita d’ un non fia riparo, 

Ecce Rinaldo vieni Fortuna il guida* 
Per dargli oiior, ebe Dardinello uccida.

G C 3 K3
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Ma fia per quella evolta detto’ affai 
Dei glpriofi fatti di Ponente. 
Tempo è, di’ io torni, ove Grifon lafciai » . 
Che tutto d.’ira, e di. disdegno ardente . 
Facea con più timor, eh’ avefle mai, 
Tumultuar la sbigottita gente,.
Re Norandino a quei rumor corfo era 

' Con più di mille armati in una fchiera.

Re Norandin con la Tra corte annata. 
Vedendo tutto ’l popolo fuggire, 
Venne alla porta in battaglia ordinata, 
E quella fece- alla fua giunta aprire. 
Grifone intanto avendo già cacciata 
Da fe la turba fciocca, e lenza ardire, 
La fprezzata armatura in fua difefa 
(Qual la fi (offe) avea di nuovo prefa.:

E preflb a un Tempio ben murato , e forte, 
Che circondato era d’ un alta foffa, 
In capo un ponticel fi fece forte, 
Perchè chiuderlo in mezzo alcun non poflà. 
Ecco gridando , e minacciando forte 
Fuor della porta efee una'(quadra grofla. 
1’ animofo'Grifon non muta loco, .
E fa fembiante, che ne tema poco.

£ poi eh’ avvicinar quello drappello 
Si vide-, andò a trovarlo in fulla ttrada, 
E molta ftrage fattane, • e macello , 
(-Che menava a due man Tempre la.fpada) 

' Ricorfo avea allo ftretto ponticello ;
E quindi li tenea.non troppo a bada. 
Di nuovo ufeiva, e di nuovo tornava , 
E Tempre orribil fegno vi fafeiava.

Quando di dritto, e quando di riverfo 
Getta or pedoni, or cavalieri in terra. 
Il popol centra lui tutto converto ‘

, ..Più, e più Tempre inaTperà la guerra.
1 r . I Teme

।
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Teme Grifone al fin reftar fommerfo, 
Sì crefce il mar,, che d’ ogn’ intorno il ferra; 
E nella fpalla., e nella cofcia manca 
E’ già ferito, e pur la lena manca.

Ma la virtù, eh’ ai fuoi fpeflo foccorre, 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
Il Re mentre al tumulto in'dubbio corre. 
Vede che morti già tanti ne fono , 
Vede le piaghe , che di' man d’ Ettorre 
Pareano nfeite; un teftimonio buono, 
Che dianzi elfo avea fatto indegnamente 
Vergogna a un cavalier molto eccellente.

Poi come gli è più prefTo , e vede in fronte 
Quel, che la gente a morte gli ha condotta, 
E fattofene avanti orribii monte, 
E di quel fangue il follo , e 1’ acqua brutta ; 
Gli è avvifo di veder proprio fu ’l ponte 
Orazio fol contea Tofcana tutta ;
E per fuo onore, e perchè glien’ increbbe, 
Ritraffe i fuoi, nè gran fafica v’ ebbe :

Ed alzando la man nuda, e fenz’ arme, 
Antico fegno di tregua, o di pace, 
Dille a Grifon ; Non fo fe non chiamarme 
D’ avere il torto, e dir, che mi difpiace j 
Ma il mio poco giudicio , e lo inftigarme 
Altrui, cadere in tanto error mi face. 
Quel, che di fare io mi credea al più vile 
Guerrier del mondo, ho fatto al più gentile.

E fe bene alla ingiuria, ed a quell’ onta, 
Ch’ oggi fatta ti fu . per ignoranza, 
L’ onor , thè ti fai qui, sì adegua, e feonta,. 
O (per più vero dir ) fupera, e avanza: 
La foddisfazion ci farà pronta 
A tutto mio fapere, e mia potenza, 
Quando io conoicà di poter far quella 
Per oro, o per cittadio per cartella. ;

Cc ; Chie-
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Chiedimi la metà di quefto regno, 
Ch’ io fon per fartene oggi polfeflbre; 
Che 1' alta tua virtù non ti fa degno 
Di quefto fol , ma eh’ io ti doni il corej 
E la tua mano in quefto mezzo, pegno 
Di fè mi dona, e di perpetuo amore. 
Così dicendo da cavallo fcefe, 
E ver Grifon la delira mano ftefe.

Grifon vedendo il Re fatto benigno
Venirgli per gittar le braccia al collo 3 
Lafciò la fpada, e 1’ animo maligno , 
E fotto 1’ anche, ed umile abbracciollo. . 
Lo vide il Re di due piaghe fanguigno, 
E tolto fe’ venir chi medicollo ;
Indi portar nella Cittade adagio, 
E ripofar nel fuo reai palagio :

Dove ferito alquanti giorni, innante 
Che fi potefle armar , fece foggiorno. 
Ma lafciò lui, eh’ al fuo frate Aquilante, 
E ad Aftolfo in Paleftina torno ; 
Che di Grifon, poiché lafciò le fante 
Mura, cercare han fatto più d’ un giorno 
In tutti i lochi in Solima devoti, 
E in molti ancor dalla città remoti.

Or nè T uno, nè F altro è sì indovino, 
Che di Grifon politi fàper che fia ;
Ma venne lor quel Greco peregrino, 
Nel ragionare, a cafo a darne fpia, 
Dicendo, eh’ Origlile avea il cammino 
Verfo Antiochia prefo di Soria, 
D’ un nuovo Drudo, eh’ era di quel loco, 
Di fwbito arfa, e d’ improvifo foco.

Dhnandogli Aquilante » fe di quefto 
Così notizia avea data a Grifone ; 
E come l’affermò , s’ avvisò il refto , 
Eerchè fcfsc partito , e la cagione;

Ch’ Ori
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Ch’ Origille ha feguito è manifeftp 
In Antiochia, con intenzione 
Di levarla di man def Tuo rivale 
Con gran vendetta, e memorabil. male^

^on tollerò Aquilante, che ’l fratello
Solo , e fenz’ etto, a quell? imprefa andafle j.
E prefe 1’ arme, e venne dietro a quello ; 
Ma prima pregò il Duca, che tardafle 
L’ andata in Francia, ed al paterna ottetto » 
Fin eh’ effo- d’ Antiochia ritornaffe* 
Scende al Zaffo, e s’ imbarca, che gli pare 
E più breve, e miglior, la via del mare.

Ebbe un Olire fcilocco allor poilènte 
Tanto nel mare, e sì per- lui difpofto» 
Che la terra del Surro il dì Tegnente 
Vide, e SafFetto, un dopo f altro tolto. 
Patta Baratti, e il Zibel.etto, e lènte, 
Che da man. manca gli è Cipro difcofto. 
A Tortofa da Tripoli, e alja Lizza, •,
E al golfo di Lajazzo il cammin drizza.

Quindi a Levante fe’ il Nochier la fronte 
Del naviglio voltar fnello, e veloce, 
Ed a Terger n’ andò Topra 1’ Oronte ^. 
E colfe il tempo, e ne pigliò la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponto, 
E n ufcì armato fu ’l deftrier feroce ; 
E centra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto, eh’ in Antiochia fe ne venne.

Di quel Martano ivi ebbe ad informarfe* 
Ed udì, eh’ a Damafco fe n* era ito 
Con Origille, ove una gioftra farfe 
Dovea folenne, per reale invito ;
Tanto d’ andargli dietro il defir F arfe, >
.Certo, che T fuo german Rabbia feguìto,, 
Che d’ Antiochia anco quel dì fi Lolle ;
Ma già per mar più ritornar non volte^

Cc 4 Verta»
i
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Verfo Lidia, e ranfia il cammm piega, 
Refta più Copra Aleppe ricca, e piena. 
Dio per inoltrar , eh’ ancor di qua non niega* 
Mercede al bene, ed al contrario pena $ 
Martano appiello a Mamuga una lega 
Ad incontrarli in Aquilante mena.
Martano fi facea con bella inoltra 
Portare innanzi il pregio della gioftra.

Perisò Aquilante al primo comparire, 
Che ’l vii Martano il fuo fratello folle ; 
Che f ingannaron I’ arme., e quel veftire' 
Candido più , che nevi ancor non molle; 
E con quell’ Oh, che d’ allegrezza dire 
Si Cuoi e , incominciò 5 ma poi cangioffe 
Tolto di faccia , e di parlar , eh’ appreflo 
S’ avvide meglio, che non era defiò.-

Dubitò , che' per fraude di colei , 
Ch’ era con lui, Grifon gli aveffe uccifo. 
E dimmi ( gli gridò ) tu , eh’ effer dei 
Un ladro, e un traditor, come n’ hai vifo ,• 
Onde hai quell’ arme avute ? onde ti fei 
Su ’l buon deftrier del mio fratello affilò ? 
Dimmi ; fe ’l mio fratello è morto, o vivo? 
Come dell’ armee del deftrier 1’ hai privo ?

Quando Origlile udi 1’ irata voce, 
A .dietro il palafren per fuggir volfe; 
Ma di lei fu Aquilante più veloce, 
E fecela fermar, volfe, o non volfe, 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del Cavalier, che sì improvifo il colfe , 
Pallido trema, come al vento fronda, 

, Nè fa quel, che fi faccia , o che rifponda.

Grida Aquilante , e fulminar non refta, 
E la fpada gli pon dritto alla ftrozza, 
E giurando minaccia, che la tefta 
Ad Origlile, e a lui rimarrà mozza,

Se
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Se tutto il fatto non gli manifefta.
Il mal giunto Martano alquanto ingozza , 
E tra fe volve, fe può fminuire 
Sua grave colpa; e poi comincia a dire:

Sappi, Signor, che mia forella è quella 
Nata di buona, e virtuofa gente 
Benché tenuta in vita djfonefta 
L’ abbia Grifone obbrqbriofamente : 
E tale infamia effendomi molefta, 
Né per forza fentendomi pofsente 
Di torla a sì grande uom, feci difegiio 
D’ averla per aftuzia, e per ingegno..

Tenni modo con lei, eh’ avea delire 
\ Di ritornare a più lodata vita, 

Ch’ elfendolì Grifon meffo a dormire' 
Chetamente da lui fefle partita , 
Così fece ella ; e perchè egli à feguire 
Non n’ abbia, ed a turbar la tela ordita» 

■ Noi lo lafciampló difarmato , c a piedi, 
E qua venuti fiam', come tu vedi.

Poteali dar di lemma aftuzia vanto, 
Che colui facilmente gli credea ;
E, fuor che ’n torgli arme , e deftriero, e quanto 
Tenefle di Grifon , non gli nocea ;
So non volea pulir fua feufa tanto,

/ Che la facefle di menzogna rea.
Buona era ogn’ altra parte , fe non quella , 

' Che la femmina a lui folfe forella.

Avea Aquilante in Antiochia intefo 
Elfergli concubina , da più genti ; 
Onde gridando di furore actefc 
Falfilfimo ladron, tu te ne menti ; 
Un pugno gli tirò di tanto pefo, 
Che nella gola gli cacciò due denti : 
E fenza più contefa ambe le braccia 
Gli volge dietro, • e d’ una fune allaccia:'

E paCc $
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E parimente fece ad Origlile 
Benché in fua fcufa ella diceffe affai. 
Quindi li traffe per cafali, e ville, 
Nè li lanciò fin a Damafco mai : 
E delle miglia mille volte mille 
Tratti gli avrebbe con pene, e con guai, 
Fin, eh’ aveffe trovato il fuo fratello , 
Per farne poi, come piaceffe a quello.

Fece Aquilante lor feudier*, e fome 
Seco tornare , ed in Damafco venne », 
E trovò di Grìfon celebre il nome 
Per tutta la città batter le penne. 
Piccoli, c grandi ognun fapea già, come 
Egli era,,, che sì ben corfe 1’ antenne» 
Ed a cui tolto fu con fàlfa inoltra 
Dal compagno la gloria della gioftra.

Il popol tutto al vii. Martano infetta 
L’ uno -all’ altro additandolo , lo fcuopre. 
Non è (dicean) non è il ribaldo quello» 
Che fi fa laude con F altrui buone opre» 
E la virtù di chi non è ben delio 
Con ia fua infamia, e col fuo obbrobrio copre & 
Non è 1’ ingrata femmina- colici, 
La qual tradifee i buoni, eajuta i rei?

Altri dicean: Come ftan bene infieme 
Segnati ambi d’ un marchio , e d’una raaa? 
Chi li beftemmia, chi. lor dietro freme. 
Chi grida, impicca, abbrucia, fquarta, ammazza^ 
La turba per veder s’ urta, fi preme, 
E corre innanzi alle ftrade, alU piazza.
Venne la nuova.al Re, che moftrò fegrto 
D’ averla cara più , eh’ un altro regno.

Senza molti feudìer dietro, o «lavante , 
Come fi ritrovò , fi mofse in fretta, 
E venne ad incontrarli in Aquilante, 
Ch’ avea del fuo Grifon fatto vendettai.

E quel*
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E quello onora con gentil fembiante > 
Seco lo ’nvita ,. e feco lo ricetta ; 
Di fuo confenfo avendo fatto porre 
I duo prigion in fondo d’ una torre*

Andaro infieme, ove del letto moffo 
Grifon non s’ era, poiché fu ferito ; 
Che vedendo il fratei divenne rollo.. 
Che ben ftimò, eh’ avea il fuo cafo. udì tot 
E poi che mottegiandp un poco addoffo 
Gli andò Aquilante ; mifero a partito 
Di dare a quelli duo giufto martoro» 
Venuti in man degli avverfarj loro.

Vucle Aquilante, vuole il Re , che mille? 
Strazj ne fieno fatti ; ma Grifone 
( Perchè non afa dir fol d’ Origlile ) 
AH’ uno, e all’ altro vuol, che li perdonet 
Diffe affai cofe, e molto ben ordìlle 
Fagli rifpofto : Or per conclufione 
Martano è dileguato- in mano al boja. 
Ch’ abbia a fcoparlo, e non però che moja>* 

»
Legar lo fanno, e non tra fiori, e l’erba, 

£ per, tutto- feepar 1’ altra mattina.
Origlile captiva li riferba
Fin che ritorni la bella Lucina;
Al cui faggio parere , o lieve, o acerba 
Rimetton quei Signor la difciplina.
Quivi flette Aquilante a’iicrearfi.. 
Fin che ’l fratel fu fimo, e potè armarli»

Re Norandin, che temperato , e faggio 
Divenuto era, dopo un tanto errore, 
Non potea non aver fempre il coraggi» 
Di penitenza piena, e di dolore, 
D’ aver fatto a colui danno ed. oltraggio; 
Che degno di mercede era, e d’ onore, 
Sì che dì, e notte avea il penfiero intento * 
Per farlo rimaner di fe contento.

E
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E ftatuì nel pubblico cofpetto
Della città , di tanta ingiuria rea, .
Con quella maggior gloria, eh’ a perfetto- 
Cavalier per un Re dar fi potea, 
Di rendergli quel premio , eh’ intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea; 
E per ciò fe’ bandir per quel paefe, 
Che faria un’ altra gioftra indi ad un mefe.

Di che apparecchio fa tanto folenne,.
Quanto a pompa reai poflìbil fia.
Onde la fama con veloci penne’ 
Portò la nuova per tutta Soria, 
Ed in Fenicia, e in Paleftina venne, 
E tanto, eh’ ad Aftolfo ne diè fpia; 
J1 qual col Vicere dehberolfe, 
Che quella gioftra lènza lor non fofle.

Per guerrter valorofo.e di gran nome 
La vera iftoria Sanfonetto vanta. 
Gli diè battefino Orlando, e Carlo ( come 
V’ ho.détto ) a governar la Terra Santa. 
Aftolfo con coftui levò le fonie. 
Per ritrovarli , • ove la fama canta;
§ì, che d’ intorno n’ ha piena ogni orecchia,. 
Ch’ in Damafco la gioftra s’ apprecchia.

Or cavalcando pgr quelle‘contrade 
Con non lunghi viaggi , agiati, e lenti. 
Per ritrovarli frefehi alla cittade 
Poi di Damafco , il dì de’ torniamenti ; 
Scontrare in una croce di due ftrade 
Perfona, eh’ al veftire, -e a’ movimenti 
Avea fembianza d’ uomo, e femmina era. 
Nelle battaglie a maraviglia, fiera.

la- vergine Marfifa fi nomava
(. Di tal valor , che con là fpada in mano 

Fece più volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte, e a quel di Mont’ Albano» 

E ’l
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E ’I dì, e la, notte armata Tempre andava. 
Di qua, di là cercando in monte, e in piano 
Con cavalieri erranti rifeontrarfi , 
Ed immortale, e gloriola farli.

Coni’ ella vide Adolfo, e Sanfonetto , 
Ch’ appreflò le venian con T arme indofso, 
Prodi guerrier le parvero all’ afpetto, 1
Ch’ erano ambedue grandi, e di buon olio: '

, E perchè di provarli avria diletto, 
Per isfidarli avea il deftrier già . moTso ;
Quando aftiffando 1’ occhio più vicino, 

..Conofcinto.ebbe.il .Duca .Paladino.

Della piacevolezza le fovveime
Del Cavalier, quando al Catai feco era ; 
E Io chiamò per nome, e non fi tenne 
La man nel guanto , • e alzoffi la vifiera ; 
E con gran fefta ad abbracciar Io venne, 
Come che fopra ogn altra folle altiera. 
Non m^n dall’ altra parte riverente 
Fu il Paladino alla Donna eccellente.

Tra,lor li domandatoli di lor via;
E poi eh’ Aftolfb (che prima, rifpofe j 
Narrò, come a Damafco fe ne già. 
Dove le genti in arme valorofe 
Avea invitato il Re de la Soria, 
A dimoftrar lor opre virtuofe ;
Marfifa Tempre a far gran pruove accefa, 
Voglio effer con voi , ( dilfe ) . a quella impreflà.

Sommamente ebbe Aftolfo grata quefta 
Compagna d’ arme , e così Sanfonetto., 
Furo a Damafco il d.ì innanzi la fetta, 
E di'fuora nel borgo ebbon ricetto, 
£ fin all’ ora , che dal Tonno delta 
L’ aurora il vecchierei già luo diletto, 
Quivi fi ripoTar con maggior agio, 
Che fe fmontati folTero al palagio.

E poi

Conofcinto.ebbe.il
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E poi che ’l nuovo Sol lucido, e chiaro , 
Per tutto fparfi ebbe i fulgenti raggi, 
La bella Donna, e i duo Guerrier s* armato; 
Mandato avendo alla città meffaggi, 
Che, coni tempo fu, lor rapportato» 
Che per veder ipezzar fraflhn , e faggi 
Re Norandino era venuto al loco, 
Ch’ avea coftituito al fiero gioco.

Senza più indugio alla città ne vanno » 
E per la via maellra alla gran piazza, 
Dove afpettando il reai fegno, ftanno 
Quinci, e quindi i guerrier dì buona razza -, 
I premj, che quel giorno fi daranno 
A chi vince, è uno flocco, ed una mazza » 
•Guerniti riccamente, è un deftrìer, qual® 
Sia convenevol dono a un Signor tale.

Avendo Norandin ferino nel core,
Che come il primo pregio, il fecondo anco , 
E d’ ambedue le gioftre il fommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco ; 
per dargli tutto quel , eh’ uom di valore 
Dovrebbe aver; nè dèbbé far con manco; 
Pollo con 1’ arme in quello ultimo pregio 
Ha flocco, e mazza, e delìrier molto egregio»

t’ arme, che nella gioflra fatta dianzi
Si doveano a Grifon , che ’l tutto vinfe;
E che ufurpate avea con trilli avanzi 
Martano, che Grifone efler fi finfe ; 
Quivi fi fèce il Re pendere innanzi, 
E il ben guernito flocco a quelle cinfe, 
E la mazza dii’ arcion del deftrier mede-; 
Perchè Grifon 1’ un pregio^ e 1’ altro avelfe, 

che fua intenzione aveflè effetto .
Vietò quella magnanima Guerriera, 
Che con Aftolfo, e col buon SanfonettO 
In piazza novamente venuta era.
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Goftei vedendo 1’ arme, eh’ io v’ ho detto» 
Subito »*• ebbe conofcenza vera ; 
Però che già fae furo , e I’ ebbe care, 
Quanto fi fuol le cofe ottime, e rart1.

benché 1’ avea lafciate in falla ftrada 
A quella volta, che le far d’ impaccio, 
Quando per riaver faa buona fpada 
Correa dietro a Brunel degno di laccio. 
Quella iftoria non credo, che m’ accada 
Altramente narrar, però la taccio. 
Da me vi balli intendere, a che guifa 
Quivi trovaffe 1’ arme fae Marfifa.

Intenderete ancor, che come 1’ ebbe 
Riconofciute a manifefte note, 
Per altro , che fia al mondo, non le avrebbe 
Lafciate un di di fua perfona vote.
Se più tenere un modo, o un altro debbe 
Per racquillarle, ella penfar non puote; 
Ma vi fi accolla a un tratto, e la man {tende, 
E fenz’ altro lifpetto fe le prende.

E per la fretta, eh’ ella n’ ebbe, avvenne, 
Ch’ altre ne prete, altre mandonne in terra. 
Il Re, che troppo oftefo fe ne tenne. 
Con uno fguardo r moìTe guerra.: 
Che ’l popol, che i non foltenne ,
Per vendicarlo e lance., .,ade afferra, 
Non rammentando ciò, i giorni innanzi 
Nocque il dar noja ai cavalieri erranti.

Nè frà vermigli fioriazzurri, e gialli 
Vago fanciullo alla itagion novella; 
Nè mai fi ritrovò fra tuoni, e balli 
Più volentieri ornata donna, e bella; 
Che fra Hrepito d’ arme, e di cavalli» !
E fra punte di lance, e di quadrella, 
Dove fi fparga fangue , e fi dia morte, 
Goftei fi trovi , oltre ogni creder forWt

Split’
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Spinge il cavallo, e nella turba (ciocca 
Con 1’ afta bafla impetuòfa fere, 
E chi nel collo, e chi nel petto imbrocca , 
E fa con 1’ urto or quefto, or quel cadere; 
Poi con la fpada uno, ed in altro tocca, 
E fa qual fenza capo rimanere, 
E qual con rotto, e qual palpato al fianco » 
E qual del braccio privo, o deliro, o.manco.

L’ ardito Adolfo , e il forte Sanfonetto, 
Ch’ avean con lei veftita e piaftra, e maglia ; 
Benché.non venner già per tale effetto. 
Pur vedendo attaccata la battaglia, 
Abballali .la vilìera dell’ elmetto, 
E poi la lancia per quella canaglia; 
Ed indi van la tagliente fpada 
Di qua di. là facendoli far . ftrada.

I cavalier di nazion diverfe., 
Ch’ erano per gioftrar quivi ridutti, 
Vedendo 1’ arme in tal furor converfe, 
E gli afpettati giuochi in gravi lutti , 
(Che la cagiou, che avefse di doierfe 
La plebe irata non lapeano tutti, 
Nè eh’ al Re tanta ingiuria fofse fatta ) 
Stavan con dubbia mente, e ftupefatta:

Di eh’ altri a favorir la turba venne, 
Che tardi poi noti fe ne fu a pentire : 
Altri, a cui la città più non attenne, 
Che gli ftranieri , accorfe a dipartire. 
Altri più. faggio in man la briglia .tenne , 
Mirando , dove quefto avefse a ufeire : 
Di quelli fu Grifone, ed Aquilante, 
Che per vendicar 1’ arme andato innante. (

Effi vedendo il Re,, che di veneno 
Avea le luqi innebriate, e rofse, 
Ed efsendo da molti inftrutti a pieno 
Della cagion, che la difeordia mofse;
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E parendo a Grifon, che fua non inenq. 
Che del Re Norandim, 1’ ingiuria fofse ; 
S’ avean le lance fatte dar con fretta, 
E venian fulminando alla vendetta.

Adolfo d’ altra parte Rabicano
Venia fpronando a tutti gii altri innante. 
Con 1’ incantata lancia d’ oro in mano , 
Ch’ al fiero (contro abbatte ogni gioftrante. 
Ferì con efsa, e lalciò (tefo al piano 
Prima Grifone, e poi trovo Aquiiante, 
E dello feudo toccò 1’ orlo appena, 
Ghe lo gittò riverfo in full' arena.

I Cavalier di pregio, e di gran pruova 
Votati le felle innanzi a Sanfonetto. 
L’ ufeita della piazza il popol trova ; , 
Il Re a’ arrabbia d’ ira, e di difpetto. 
Con la prima corazza, e con la nuova 
Marfìfa intanto , e 1’ una , e 1’ altro elmetto , 
Poiché fi vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verfo 1’ albergo.

Adolfo , e Sanfonetto nòn fur lenti 
A feguitarla, e l'eco a ritornarli 
Verfo la porta f che tutte le genti 
Lor davan loco} ed al raftrel fermarli. 
Agallante , e Grifon troppo dolenti

■ Di vederli a uno incontro riverfarfi, 
Tenean per gran vergogna il capo chino, 
Nè ardian venire innanzi a Norandino.

Prelì, e montati eh" hanno i lor cavalli, 
Spronano dietro agl’ inimici in fretta. 
Li feguè il Re con molti fuoi valutili 
Tutti pronti o alla morte, o alla vendetta. 
La fciocca turba grida : Dalli dalli j 
E fta lontana, e le novelle afpetta.

- Grifone arriva , ove volgean la fronte
I tre compagni, ed avean prefo il ponte, 
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A prima giunta Aftolfo raffigura, 
Ch’ avea quelle medefime divife, 
Avea il cavallo, avca quella armatura, 
Ch’ ebbe dal dì, eh’ Orrii fatale uccife; 
Nè miratol, nè pofto gli avea cura, 
Quando in piazza a gioftrar feco fi mife. 
Quivi il conobbe, e falutollo ; e poi 
Gli domando delli compagni fuoi :

E perchè tratto avean quell' arme a terra , 
Portando al Re sì poca riverenza. 
De’ lùoi compagni il Duca d’ Inghilterra 
Diede a Grifon non falfa conofcenza: 
Dell’ arme, eh’ attaccate avean la guerra, 
Diife, che non n’ avea troppa faenza : 
Ma, perchè con Marfifa era venuto, 
Dar le volea con Sanfonetto ajuto.

Quivi con Grifon ftando il Paladino, 
Viene Aquilante", e lo conofce tofto , 
Che parlar col fratei 1’ ode vicino; 
E il voler cangia, eh’ era mal difpofto. 
Giungean molti di quei di Norandino, 
Ma troppo non ardian venire accorto ; 
E tanto più, vedendo i parlamenti. 
Stavano cheti, e per udire intenti.

Alcun, eh’ intende quivi effer Marfifa, 
Che tiene al mondo il vanto in eìfer forte, 
Volta il cavallo , e Norandino avvifa , 
Che s’ oggi non vupl perder la fua corte, 
PrOveggia, prima che fia tutta uccifa, 
Di man traila a Tefifone, e alla Morte, 
Perchè Mai-fifa veramente è ftata, 
Che 1’ armatura in piazza gli ha levata.

Come Re Norandino ode quel nome 
Così temuto per tutto Levante , 
Che facea a molti anco arricciar le chiome, '
Benché fpelfo da lor folle dittante;
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E' certo , che ne debbia venir, come 
Dice quel fuo, fe non provede innante ; 
Però li fuoi,. che già mutata 1’ ira 
Hanno in timore, a fe richiama , e tira.

Dall’ altra parte i figli d’ Oliviero
Con Sanfonetto , e col figliuol d’ Ottone 
Supplicando a Marfifa, tanto fero , »
Che fi diè fine alla crudel tenzone.
Marfìfa giunta al Re, con vifo altiero 
Dilfe : Io non lo, Signor, con che ragione 
Vogli quell’ arme dar, che tue non fono. 
Al vincitor delle tue gioftre in dono.

Mie fono 1' arme, e ’n mezzo della via, 
Che vien d’ Armenia, un giorno le lafciai.» 
Perchè feguire a piè mi convenia 
Un rubator, che ni’ avea ofFefa alsaì. 
E la’ mia infegna teftimon ne fia, 
Che qui lì vede, fe notizia n hai : 
E la inoltrò nella corazza imprelfa , 
Ch’ era in tre parti una corona fefla.

Gliè ver ( rifpofe il Re ) che mi far date 
( Son pochi dì ) da un mercatante Armeno : 
E fe voi me 1’ avelie domandate, 
L’ avrefte avute , o voftre, o no , che fieno : 
Ch’ avvenga eh’ a Grifon già 1’ ho donate, 
Ho tanta fede in lui, che nondimeno, 
Perchè a voi darle avelli anco potuto, 
Volentieri il mio don m’ avria fenduto.

Non bifogna allegar, per farmi fede , 
Che voltre fien, che tengali voliti infegna * 
Balli il dirmelo voi ; che vi fi crede 
Più, eh’ a qual altro tellimonio vegna. 
Che voftre fian voftr arme, fi concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 
Or ve 1’ abbiate, e più non fi contenda | 
E Griffa maggior premio da me premia.
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Grifon, che poco a cor avea quell’ arme » 

t Ma gran difio, eh ’l Re fi foddisfaccia , 
Gli ditte: Affai potete compenfarme, 
Se mi fate faper, eh’ io vi compiaccia. 
Tra fe ditte Marfifa; Effer qui parine 
L’ onor mio in tutto : e con benigna facci* 
Volle a Grifon dell’ arme effer cortefe ;
E finalmente in don da lui le prefe.

Nella-città con pace, e con amor?
Tornare, ove le fefte raddoppiarli.
Eoi la gioftra fi fe’, di che 1’ onore, 
E’1 pregio aSanfonetto fece darli ;
Ch’ Aftolfo, e i due fratelli, e la migliore 
Di lor Marfifa, non voler provarli ;
Cercando , come amici, e buon compagni, 
Che Sanfonetto il pregio ne guadagni.

Stati che fono in gran piacere, e in fella 
Con Norandino otto giornate,' o diece ; 
Perchè 1’ amor di Francia li molefta. 
Che lafciar lenza lor tanto non lece; 
Tolgon licenza; e Marfifa, che quella 
Via dilìava, compagnia lor fece. 
Marfifa avuto avea lungo delire. 
Al paragon de’ Paladii) venire;

E far efperienza, fe 1’ effetto
Si pareggiava a tanta nominanza. '
Laicia un altro in Ino loco Sanfonetto, 
Che di Gerufalem regga la ftaìiza.
Or quelli cinque in un drappello eletto, 
Che pochi pari al mondo han di poffanza, 
Licenziati dal Re Norandino
Vanno a Tripoli, e al mar, che v’ è vicine,

E quivi una caracca ritrovato, 
Che per Ponente mercanzie raguna. 
Per loro, e pei cavalli s’ accordare 
Co» un vecchio Padron, eh1 era da Luna,

M»-



Canto Decimottavo. 395

Moftrava d’ ogn’ intorno il tempo chiaro, 
Qh’ avrian per molti dì buona fortuna* 
Sciolfer dal lito , avendo aria fereua, 
E di buon vento ogni lor vela piena.

L* Ifola facra^air amorofa Dea
Diede lor lotto un’ aria il primo porto. 
Che non eh1 a offender gli uomini fia rea, 
Ma ftempra il ferro, e quivi è ’l viver corto : 
Cagion n è un ftagno : e certo non dove» 
Natura a Famagofta far quel torto 
D* appreffarvi Goffanza acre , e maligna ; 
Quando al refto di Cipro è sì benigna.

Il grave odor , che la palude efala, 1
Non lalcia al legno far troppo foggiorno. 
Quindi a un Greco Levante fpiegò ogni ala 
Volando da man delira a Cipro intorno, 
E furfe a Pafo, e pofe in terra fcala, 
E i naviganti ufeir nel lito adorno; 
Chi per merce levar, chi per vedere 
La Terra d’ amor piena, e di piacere.

Dal mar fei miglia, o fette, a poco'a poco 
Si va falendo in verfo il colle ameno.
Mirti, e cedri, e «aranci, e lauri il loco , 
E mille altri foavi arbori han pieno.
Serpillo, e perla, e rpfe, e gigli, e croco, 
Spargon dall’ odorifero terreno 
Tanta lòavità, eh’ in mar fentire 
La fa ogni vento, che da terra fpire.

Da limpida fontana tutta quella
Piaggia rigando va un rufcel fecondo. 
Ben lì può dir, che Ila di Vener bella 
Il luogo dilettevole , e giocondo ; 
Che v* è ogni donna affatto, ogni donzella 
Piace voi più ,. eh’ altrove fia nei mondo ; 
E fa la Dea, che tutte ardori d’ amore, 
Giovani, e vecchie infino all’ ultime ore.
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Qu\i odono il medefimo, eh’ udito
Di Lucina,.e dell’ Orco hanno in Soria» 
E come di tornare ella a marito 
Facea nuovo apparecchio in Nicofia. 
Quindi il Padrone ( eflendofi efpedito, 
E fpirando buon vento alla fua via) 
L’ ancore farpa, e fa girar la proda 
Verfo Ponente, ed ogni vela fnoda.

Al vento di Maeftro alzò la Nave
Le vele all’ orza, ed allargoffi in alto.
Un Ponente Libecchio , che foave
Parve a principio, e fin che ’l Sol flette alto, 
E poi fi fe’ verfo la fera grave, 
Le leva incontra il mar con fiero affalto, 
Con tanti tuoni, e tanto arder di lampi, 
Che par, che ’l Ciel fi fpezzi, e tutto avvampi.

Stendon le nubi un tenebrofo velo, 
Che nè Sole apparir lafcia, nè ftella. 
Di fotto il mar, di fopra mugge il Cielo, 
Il vento d’ ogn’ intorno, e la procella, 
Che di pioggia ofeuriflìma, e di gelo 
I naviganti miferi flagella ;
E la notte più fempre fi diffonde 
Sopra 1’ irate, e formidabil onde.

I naviganti a dimoftrare effetto
Vanno dell’ arte, in che lodati fono ; 
Chi difeorre fifehiando col frafehetto , 
E quanto han gli altri a far, moftra col fuono J 
Chi 1’ ancore apparecchia da rifpetto, 
E chi al mainare, e chi alla feocta è buono ; 
Chi ’l timone, chi 1* arbore aflicura;
Chi la coperta di fgombrare ha cura.

Crebbe il tempo crude! tutta la notte 
Caligìnofa, e più feura , eh’ inferno. 
Tien per 1’ alto il Padrone, ove men rotte 
Crede 1’ onde trovar, dritto il governo ;
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E volta ad or ad or centra le botte. 
Del mar la proda, e dell’ orribil verno , 
Non fenza fpeme mai, che come aggiorni,’ 
Ceffi Fortuna, o più placabil ìorm.

Non cefià, e non fi placa, e più furore 
Molira nel giorno, fe pur giorno è quello,’ 
Che fi conoice al numerar dell’ ore, 
Non che per lume già fia manifefto. 
Or con minor fperanza, e più timore 
Si dà in poter del vento il Padron mefto ; 
Volta la poppa all’ onde, e il mar crudele 
Scorrendo le ne va con umii vele.

Mentre Fortuna in mar quelli travaglia, 
Non lafcia anco pelar quegli altri in terra, 
Che fono in Francia, ove s’ uccide, e taglia. 
Coi Saracini il popol d’ Inghilterra.
Quivi Rinaldo, aliale, apre, e sbaraglia 
Le fchiere avverte , e le bandiere atterra. 
Dilli di lui, che ’l fuo deftrier Bajardo 
Mollo avea contra Dardmel gagliardo.

.Vide Rinaldo il fegno dei Quartiere , 
Di che fuperbo era il tìgliuol d’ Almonte^- 
E lo ftimò gagliardo, e l/uon guerriero, 
Che concorrer d' infegna aidia col Conte; 
Venne più appreffo , e gli parca più vero ,. 
Ch’ avea d’ intorno uomini uccili a monte. 
Meglio e, gridò, che prima io fvella e Ipengia 
Quello mal germe, che maggior divenga.

Dovunque il vifo drizza il Paladino, 
Levali ognuno, e gli dà larga ftrada, 
Nè men fgombra il Fedel, che ’l Saracino 
Sì riverita è la famofa fpada.
Rinaldo, fuor che Dardinel mefehino', 
Non vede alcuno, e lui feguir non bada^ 
Grida: Fanciulla, gran briga ti diede 
Chi ti lafciò di. quello feudo erede, 
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Vengo a te per provar, fe tn m* attendi. 
Come ben guardi il Quartier rollo, e bianco ; ' 
Che s’ ora centra me non lo difendi, 
Difender centra Orlando il potrai manco. 
Rifpofe- Dardinello ; Or chiaro apprendi, 
Che s’ io lo porto, il fo difender anco;
E guadagnar più onor , che briga pollo , 

, Del paterno Quartier candido, e rotto.

Perchè fanciullo io ila, non creder farine
Però fuggire, o che ’l Quartier ti dia:
La vita ini torrai, fe mi toi 1’ afme;
Ma fpero in Dio, eh' anzi il contrario fia.
Sia quel, che vuoi, non potrà alcun biafmarme, 
Che mai traligni alla progenie mia.
Così dicendo con la fpada in mano 
Aflalfe il Cavalier da Mont’ Albano.

Un timor freddo'tutto ’l fangue opprefle, 
Che gli Affricani aveano intorno al core. 
Come vider Rinaldo , che fi mette 
Con tanta rabbia incontra a quel Signore , 
Con quanta andria un leon, eh’ al prato avelli 
Vifto un torel, eh’ ancor non fenta amore. 
Il primo , che ferì , fu ’l Saracino, 
Ma picchiò in van full’ elmo di Mambrino.

Rife Rinaldo, e ditte : Io vo* tu fenta, 
S* io fo meglio di te trovar la vena. 
Sprona, e a un tempo al deftrier la briglia allenta ; 
E d’ una punta con tal forza mena, 
D’ una punta, eh’ al petto gli apprefenta, 
Che gliela fa apparir dietro alla fchiena.
Quella tratte al tornar 1’ alma col fangue; 
Di fella il corpo ufcì freddò , ed efangue.

Cerne purpureo fior languendo muore. 
Che ’l vomere al pattar tagliato latta, 
O come carco di fuperchio umore 
11 papavei nell’ orto il capo abbaca ;
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Così giù della faccia ogni colore 
Cadendo». Dardinel dì vita pafsa; 
Pafsa di vita, e fa pafsar con luì 
L’ ardire, e la virtù di tutti i fui.

Qual foglion 1’ acque per umano ingegno 
State ingorgate alcuna volta , e chiufe, 
Che, quando lor vien poi lotto il fottegno, 
Calcano , e van con gran rumor diftufe : 
Tal gli Affrican, eh’ avesti qualche ritegno, 
Mentre virtù lor Dardinello infufe ;
Ne vanno or fparti in quefta parte, e in quella. 
Che 1’ han veduto ufcir morto di fella. ■

%
Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir lafsa. 

Ed attende a cacciar chi vuol ftarfaldo. 
Si cade ovunque Ariodante pafsa, 
Che molto va quel dì prefso a Rinaldo. ' 
Altri Lionetto, altri ^sibili fràcafsa, 
A gara ognuno a far gran prove caldo. 
Carlo fa il fuo dover, lo fa Oliviero , 
Turpino, e Guido , e Salamene , e Ugiero.

-I Mori fur quel giorno in gran periglio, 
Che ’n Pagania non ne tornafse tetta: 
Ma ’l faggio Re di Spagna dà di piglio, 
E fe ne va con quel, che in man gli reità. 
Reftar in danno tien miglior conlìglio, 
Che tutti i denar perdere, e la vetta.
Meglio è ritratti, e falvar qualche fchiera, 
Che, ftando, efser cagion, che ’l tutto pera.

\

Verfo gli alloggiamenti i fegni invia, 
Ch’ eran ferrati d’ argine, e di lofsa, 
Con Storditali, col Re d’ Andologia, 
Col Portoghefe, in una fquadra grofsa. 
Manda a pregar il Re di Barbaria , 
Che fi cerchi ritrar meglio , che poisa; 
E fe quel giorno la perfona, e ’l loco 
Potrà falvar, non avrà fatto poco.
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Quel Re, che fi tenea fpacciato al tutto t 
Nè mai credea più riveder Biferta, 
Che con vifo sì orribile, e sì brutto 
Unquanco non avea Fortuna efperta ; 
S' allegrò, che Marfilio avea ridutto 
Parte del campo in fictirezza certa; 
Ed a ritrarfi cominciò, e a dar volt» 
Alle bandiere , e fe’ fonar raccolta. " 5

Ma la più parte della gente rotta
Nè tromba, nè tambur, nè fegno afcolta, 
Tanta fu la viltà, tanta la dotta, 
Ch’ in Senna fe ne vide affogar molta. 
Il Re Agramante vuol ridur la frotta ; 
Seco ha Sobrino , e van fcorrendo in volta ; 
E con lor s’ affatica ogni buon Duca, 
Che nei ripari il campo fi riduca.

Ma nè il Re , nè Sobrrn , nè Duca alcuno 
Con preghi, con minacce, e con affanno 
Ritrai- può il terzo (non eh’ io dica ognuno} 
Dove 1’’ infegne mal feguite vanno.
Morti, o fiiggitti ne fon due, per uno , 
Che ne rimane , e quel non fenza danno j 
Ferito è chi di dietro , e chi davanti $ 
Ma travagliati, e laflì tutti quanti.

E con gran tema fin dentro alle porte 
Dei forti alloggiamenti ebbon la caccia; 
Ed era for quel' luogo anco mal forte 
Còn ogni proveder, che vi fi faccia: 
Che Ben pigliar nel crin la buona forte1 
Carlo fapea, quando volgea la faccia; 
Se non venia la notte tenebrofa, 
Che fiaccò il- fatto , ed acquetò ogni cofa j

Dal Creatore accelerata forfè-, 
Che della fura fattura ebbe pie t ad e. 
Ondeggiò il pingue per campagna, e corfe 
Come un gran fiume-, e dilagò le ftradei
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Ottanta mila corpi numerorfe, 
Che fui- quel dì meffi per fil di fpade. 
Villani, e lupi ufcir poi . delle grotte 
A difpogliarli, e a divorar, la notte.

Carlo*, non torna più dentro alla Terra » 
Ma contra gl’ inimici fuor s’ accampa. 
Ed in attedio le lor tende ferra. 
Ed alti, e ipefli fuochi intorno avvampa* 
Il Pagati fi provede, e cava terra, 
Folli, e ripari, e baftioni ftampa.
Va rivedendo, e tien le guardie dette, 
Nè tutta notte inai 1’ arme fi fvefte.

Tutta la notte per gli alloggiamenti 
Dei mal ficuri Saracini opprefiì. 
Si verfan pianti, gemiti, e lamenti, 
Ma quanto più fi può , cheti , e foppreffi ; 
Altri, perchè gli amici hanno, e i parenti 
Lafciati morti, ed altri per le ftefli, 
Che fon feriti, e con difagio ftanno ; 
Ma più è la tema del futuro danno.

Duo mori ivi fra gli altri fi trovato 
D’ ofcura ftirpe nati in Tolomitta ; 
De’ guai 1’ iftoria, per efempio raro 
Di vero amore, è degna effer defcritta. 
Cloridano , e Medor fi nominato ; 
Ch’ alla fortuna profpera, e all’ afllitta 
Aveano fempre amato Dardinello, 

। Ed or paifato in Francia il mar con quell®.

Cloridan cacciator tutta fua vita . 
Di robufta perfona era , ed'ifnella. 
Medoro avea la guancia .colorita, 
E bianca, e grata nella età novella; 
E fra la gente a quella imprefa ufeita. 
Non era faccia più gioconda, e bella. 
Occhi avea neri, e chioma crefpa d’ oro j 
Angel parca di quei del fommo Coro.
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Erano quefti duo fopra i ripari
Con molti altri a guardar gli alloggiamenti « 
Quando la notte fra diftanze pari 
Mirava il ciel con gli occhi fonnolenti.
Medoro quivi in tutti i fuoi parlari
Non può far, che ’l Signor fuo non rammenti 
Dardinello d’ Almonte, e che non piagna. 
Che refti fenza onor nella campagna.

Volto al campagno diffe : O deridano, 
Io non ti poffo dir, quanto m’ increfca 
Del mio Signor, che lì i rimalo al piano , 
Per lupi, e corbi, oimè, troppo degna efea. 
Penfando , come fempre ini fu umano, 
Mi par, che quando ancor quella anima efea 
In onor di fua fama, io non compenti, 
Nè fciolga verfo lui gli obblighi immenfi.

Io voglio andar, perchè non fida infepulta 
In mezzo alla campagna, a ritrovarlo. 
E forfè Dio vorrà, eh’ io vada occulto 
Là, dove tace il campo del Re Carlo. 
Tu rimai rai ; che quando in ciel fia fculto, 
Ch’io vi debba morir, potrai narrarlo; 
Che fe Fortuna vieta sì bell opra, 
Per fama almeno il mio buon cor fi feopra.

Stupifce Cloridan, che tanto core,
Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo :
E cerca alfai ( perchè gli porta amore ) 
Di fargli quel penderò irrito, e nullo ;

' Na non gli vai, perch’ un sì gran dolore 
Non riceve conforto, nè traftullo. 
Medoro era difpofto, o di morire, 
O nella tomba il fuo Signor coprire.

% Veduto, che noi piega, e che noi muove, 
Cloridan gli rifponde : e vèrro anch io ; 
Anch’ io vo’ pormi a sì lodevol pruove, 
Aneli’ io famolà morte amo, e difio.
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Qual cofa farà mai, che più mi giove, 
S’ io retto fenza te , Medoro mio ? 
Morir teco con 1’ arme è meglio molto, 
Che poi di duci, s’ avvien, che mi fii tolta. fi

Così difpotti mifero in quel loco 
Le fuccettive guàrdie , e le ne vanno ; 
Lafcian folle, e fteccati, e dopo poco t
Tra noftri fon, ciré lènza cura Hanno.
Il campo dorme, e tutto è l'pento il foco, 
Perc/rè dei Saracin poca tema hanno. 
Tra f arme , e carriaggi icari riverii, 
Nel vin, nel fanno ialino agii occhi immerfi.

permetti alquanto Cloridano , e ditte; \
Non fon mai da lafciar 1’ occafioni.
Di quello ttuol, che ’l mio Signor trafitte, 
Non debbo far, Medoro, occhioni ?
Tu, perchè fopra alcun non ci vernile, 
Gli occhi, e gli orecchi in ogni parte poni; 
Ch’ io m’ ofterifco farti con la fpada 
Tra gl’ inimici fpaziofa ftrada.

Così ditte egli, e tofto il parlar tenne, . 
Ed entro dove il dotto Alleo dormia, 
Che 1’ anno innanzi in Corte a Carlo venne, 
Medico , e Mago , e pien d’ Aftrologia ; 
Ma poco a quella volta gl; fo vvenne, 
Anzi gli ditte in tutto la bugia: 
Predetto egli s1 avea, che d’ anni pieno 
Dovea morire alla ìua moglie in feno :

Ed or gli ha metto il cauto Saracinc 
La punta della fpada nella gola. ,
Quattro altri uccide oppreflò all’ Indovine t 
Che non han tempo a dire una parola. 
Menzion dei nomi lor non fa Turpino, 
E ’l lungo andar le lor notizie invola. 
Dopo etti Palidon da Moncalieri, 
Che figuro dormia fra duo dejftrieri,

J’oi
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Poi fe ne vien , dove col capo giace 
Appoggiato al barile il mifer Grillo, 
Avealo voto , e avea creduto in pace 
Goderli un fonno placido , e tranquillo». 
Troncogli il capo il Saracino audace: 
Efce col fangue il vin per uno fpillo, 
Di che n’ ha in corpo pià d’ una bigoncia 
E di ber fogna, e Cioridan lo fconcia.

E preffo a Grillo, un Greco, ed un Tedelco 1 
Spegne in due colpi, Andropono , e Conrado, 
Che della notte avean goduto al frefco 
Gran parte, or con la tazza, ora col dado. 
Felici, fe vegghiar fapeano a defco, 
Fin che dell’ Indo il Sol pafiafle il guado. 
Ma non potria negli uomini il deftino, 
Se del futuro ognun fofle indovino.

Come impafto leone in ftalla piena, 
Che lunga fame abbia fmagrato, e afciutto,' 
Uccide , fcanna, mangia, e a ftrazio mena 
L’ infermo gregge in fua balia condutto ; 
Così il crudel Pagan nel fonno fvena 
La noftra gente, e fa macel per- tutto. 
La fpada di Medoro anco non ebe; 
Ma fi fdegna ferir 1’ ignobil plebe.

Venuto era, ove il Duca di Labretto 
Con una Dama fua dormia abbracciato,' 
E 1’ un con 1’ altro fi tenea sì ftretto, 
Che non faria tra lor 1 aere entrato. 
Medoro ad ambo taglia il capo netto; 
O felice morire, o dolce fato! 
Che come erano i corpi, ho così fede, 
Ch’ andar f alme abbracciate alla lor fede.

Malindo uccife , e Ardalico al fratello, 
Che del Conte di Fiandra erano figli ; 
E 1’ uno , e 1’ altro cavalier novello 
Fatto avea Carlo,.e aggiunto all’ arme i gìgli»

Per
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Perchè il giorno ambedue d’ oftìl macello 
Con gli flocchi tornar vide vermigli, 
F terre in Frifa avea prometeo loro ;
E date avria, ina lo vietò Medoro.

Gl’ infidiofi ferri eran vicini
Ai padiglioni, che tiraro in volta 
Al padiglion di Carlo i Paladini, 
Facendo ognun la guardia la fua volta; 
Quando dall’ empia ftrage i Saracini 
Traiser le i'pade, e diero a tempo volta; 
Ch’ ìinpollìbil lor partra sì gran torma, 
Che non s’ abbia a trovar un, che non dorma,

E benché potean gir di preda carchi, 
Salvili pur le, che fanno ateai guadagno. 
Ove più crede aver ficuri i varchi 
Va Cloridano , e dietro ha iL fuo compagno.
Vengon nel campo, ove fra fpade, ed archi, 
E feudi, e lance in un vermiglio tìagno 
Giaccion poveri, e ricchi, e Re, e vatealli, 
E fozzopra con gli uomini i cavalli.

Quivi dei corpi 1’ orrida miftura,
Che piena avea la gran campagna intorno , 
Potea far vaneggiar la fedel cura
Dei duo campagni infino al far del giorno ;
Se non traea fuor d una nube oleura 
A’ prieghi di Medor la Luna il corno.
Medoro in ciel divotamente fifse
Verfo la Luna gli occhi, e così difse :

O Santa Dea , che dagli antichi noflri 
Debitamente fei detta triforme , 
Ch’ in cielo, in terra , e nell’ inferno moftri 
L’ alta bellezza tua fotto più forme;
E nelle felve di fere, e di inoltri
Vai cacciatrice feguitando 1’ orme;
Moltrami ove ’l mio Re giaccia fra tanti. 
Che vivendo imitò tuoi ftudj fanti.
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La Luna a quel pregar la nube aperfe, 
O fofse cafo, o pur la tanta fede ; 
Bella come fu allor, eh’ ella s’ offerfe, 
E nuda in bràccio a Endimion fi diede. 
Con Parigi a quel lume fi feoperfe

< L un campo, e 1' altro, e ’l monte, e ’l pian fi vota ; 
Si videro i duo colli di lontano,

. Martire a delira, e Lòri ali’ altra mano.

Rifulfe lo fplendor molto più chiaro, 
Ove d’ Almonte giacea morto il figlio, 
Medoro andò piangendo al Signor caro , 
Che conobbe il Quartier bianco, e vermiglio, 
E tutto ’l vifo gli bagnò d’ amaro 
Pianto, che n’ avea un rio fotto ogni ciglio, 
In sì dolci atti, in sì dolci lamenti, '
Che potea ad afcoltar fermare i venti;

Ma con fommefla voce, e appena udita; 
Non, che riguardi a non 11 far fentire. 
Perdi’ abbia alcun penfier della fua vita; 
Più tofto 1’ odia, e ne vorrebbe ufdre : 
Ma per timor, che non gli fia impedita 
L’ opera pia, che quivi il fe’ venire. 
FU il morto Re fugli omeri fofpefo

■ Di tramendue, tra 1 lor partendo il pefo. /

Vanno affrettando i palli quanto ponilo, 
Sotto 1’ amata fonia, che gl’ ingombra; 
E già venia chi della luce è donno 
Le ftelle a tor del del, di terra 1’ ombra ; 
Quando Zerbino, a cui del petto il fonilo 
L’ alta virtude, ove è bifogno , fgpmbra, 
Cacciato avendo tutta notte i Mori, 
Al campo fi traea nei primi albori:

E feco alquanti cavalieri avea, 
Che videro da lunge i duo campagni. 
Ciafcuno a quella parte fi traea 
Sperandovi trovar prede, e guadagni.

Frate,



Canto De cim ottavo. 4°7

Frate, bifogna ( Cloridan dicea ) 
Gittar la fonia, e dare opra ai calcagni ; • 
Che sarebbe penfier non troppo accorto 
Perder duo vivi per falvare un morto;

E gittò il carcù, perchè fi penfava, '
Che ’l fuo Medoro ij fimii far dovefle: 
Ma quel mefchin , che ’l luo Signor piu amava» 
Sopra le fpalle fue tutto lo refle, 
L’ altro con molta fretta fe n’ andava, 
Come 1’ amico a paro , o dietro averte;
Se fapea di laiciarfo a quella forte, 
Mille aipettate avria, non cn’ una morte.

Quei cavalier con animo difpofto. 
Che quefti a render s’ abbiano, o a morire, 
Chi qua , chi là fi fpargono , qd han tofto 
Prefo ogni palio , onde li polla ufcirc. 
Da loro il Capitan poco dilcofto;
Più degli altri è lollecito a 1 eguire ; ■ 
Ch’ in tal guitti vedendoli temere, 
Ceito è, che iìan delle nimiche fchiere.

Era a quel tempo ivi luna felva antica 
D’ ombrofe piante fpefia, e di virgulti, 
Che come labirinto , entro s1 intrica 
Di lire ti calli , e fol da beftie culti ; 
Sperati d’ averla i duo Pagan sì amica. 
Ch’ abbia a tenerli entro a’ fuoi rami occulti. 
Ma chi del Canto mio piglia diletto, 

' Un’ altra volta ad afcoltarlo afpetto.

i

SIN E DEL CANTO DECIMOTTAVO.

Poeti Val. ni. E e . Canto
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x CANTO DECIMONONO.
( Argomento e Sposizione

Angelica il ferito giovinetto
Sana , e divieu fna fpofa, e al Catai vanno, 

'Marfifa al fin col bel drappello eletto
Giunge a Laiazzo dopo lungo affanno.

1 Guidon Selvaggio in ferviti! dijlretto 
Dall' empie Donne, che dominio v' hanno, 
Combatte con Mar fi fa, e all' aer cieco 
La mena, coi compagni a fiarfì feco,,

In quefio decimonono Canto , per Medoro, che mofio da debita 
pietà verfo il fino Signore , corfe quafi all' ultimo pericolo 
della fua vita , e al fine trovato da Angelica divieti fino ma
rito fi additali due cefe. L' una, che il ben fare, e il 
vero valore non è quafi mai fenza il fio premio. L’ altra, 
che ‘da qiiefio efempio fi rendano accorti gli amanti a tener 
per certo, che 1' amore più fi faccia per elezione, che per 
defilino', o almeno che 1' elezione vi fi faccia, ma il defilino 
la proponga.

^^Lcun non può faper da chi fia amato,

Quando felice in filila ruota fiede ;
Perocch’ ha i veri, e i'finti amici a lato,
Che inoltrai! tutti una medeima fede. >
Se poi lì cangia in trillo il lieto flato, 
Volta la turba aduiatrice il piede;
E quel, che di cor ama, riman forte, 
Ed ama il fuo Signor dopo la morte.

Se, come il vifo , fi moftralle il core ,
Tal nella Corte è grande, e gli altri preme, 
E tal è in poca grazia al fuo Signore, 
Che la lor forte jnuteriano infieme.

Que-
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Quello urnll diverria tofto il maggiore; 
Stana quel grande infra le turbe elìreme. 
Ma torniamo a Medor fedele, e grato , 
Che ’n vita, e in morte ha il fuo Signore amato.

Cercando già nel più intricato calle
II Gidvine infelice di falvarir;
Ma il grave pefo, eh’ avea fulle fpalle, 
Gli ficea ufeir tutti i partiti fcarfi. 
Non conofce il paefe, e la via falle, 

jE torna fra le fpine a ìnviluppparli. 
Lungi da lui tratto al ficuro s’ era 
L’ altro , eh’ avea la fpalla più leggiera.

Cloridan s’ è ridotto, ove non fente
Di chi fegue lo ftrepito, e il rumore; 
M i quando da Medor fi vede aliente, 
Gii pare aver Jafciato a dietro il core. 
Deh : come fui ( dicea ) sì negligente, 
Deh, come fui sì di me ftefso fuore, 
Che lenza te , Medor, qui mi ritraili, 
Nè iappia quando , o dove io ti lafcialii.

Così dicendo ,. nella torta via
Dell’ intricata ielva li ricaccia ;
Ed onde era venuto , fi ravvia , 
E torna di lua morte in lulla traccia : 
Ode i cavalline i gridi tuttavia, ,
E la nimica voce, che minaccia :
All’ ultimo ode il fuo Medoro, e vede. 
Che tra molti a cavallo è folo a piede.

Cento a cavallo , e gli fon tutti intorno, 
Zerbin comanda, e grida, -.he fia prefo. 
L’ infelice s’ aggira, com’ un torno, 
E quanto può li tien da lor difelò, 
Or dietro quercia., or olmo , or faggio, or orno, 
Nè fi difcolta mai dal caro pefo. t
L’ ha ripofato al fin full’ erba,, quando
Regger noi puote, e gli va intorno errando, '

Ee 2 Come
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Come orfa, che 1* alpeftre cacciatore 
Nella pietrofa tana aflalita abbia, 
Sta fopra i figli con incertp core, 
E freme in Tuono di pietà, e di rabbia.

■ Ira la invita, e naturai furore
A fpiegar 1’ ugne, e a infanguinar le labbia; 
Amor la intenerifce, e la ritira 
A riguardare ai figli in mezzo F ira.

Cloridan, che -non fa , come 1’ ajuti, 
E eh’ elfer vuol a morir l’eco ancora;
Ma non eh’ in morte prima il viver muti. 
Che via non truovi, ove più d’ un ne mora ; 
Mette full’ arcn un de’ fuoi ftrali acuti, 
E nafeofo con quel sì ben lavora, 
Che fora ad uno Scotto le cervella, 
E fenza vita il fa cader di fella.

Volgonfi tutti’ gli altri a quella banda, " 1
Ond’ era ufeito il calamo omicida.
Intanto un altro il Sarchi ne manda, 
Perdi ’l lecondo a iato al primo uccida ; 
Che mentre in fretta a quello e a quel domanda. 
Chi tirato abbia 1’ arco, e forte grida;
Lo ftrale arriva, e gli pafla la gola, 
E gli taglia pel mezzo la parola.

OrZerbin, eh’era il capitano loro, 
Non potè a quello aver più pazienza. 
Con ira, e con furor venne a Medoro 
Dicendo : Ne farai tu penitenza.
Stefe la mano in quella chioma d’ oro, 
E Itrafcinollo à fe con violenza.
Ma come gli occhi a quel bel volto mife, 
Gliene venne pietade, e non 1’ uccife.

Il giovinetto fi rivolfe a* prieghi, 
E diife: Cavalier, per lo tuo Dio 
Non elfer sì crudel, che tu mi nieghi 
Cfi’ io feppeUifca il corpo del Re mio_

New»
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Non vo’ eh’ altra pietà per me^i pieghi. 
Nè penfi , che di vita abbia dillo ; '
Ho tanta di' mia vita, e non più, cura, 
Quanta, eh’ ab mio Signor dia fepoltura.

E, fe pur pafeer vuoi fiere, ed augelli. 
Che in te il furor fin del Tebaii Creonte 
Fa lor convito de’ miei membri, e quelli 
Seppellir lafcia del figliuol d’ Almonte. 
Così dicea Medor con modi belli, 
E con parole atte a voltare un monte; <
E sì commoifo. già Zerbino avea, ' '
Che d’ amor tutto , e di pietade ardea.

In qùefto mezzo un cavalier villano, 
Avendo al fuo Signor poco rifpetto , ?' '
Ferì con una lancia fopra mano 
Al Applicante il delicato petto. • 
Spiacque a ’Zerbin 1’ atto crudele, e Urano k 
Tanto più , che del colpo il giovinetto, 
Vide cader sì sbigottito , e fmorto , ।
Che ’n tutto giudicò , che. foffe morto.

£ fe ne fdegnò in guifa , e fe ne dolfe,.
Che dille: Invendicato già non fia.
E pien di mal talento li rivolfe 
Al cavalier , che fe’ 1’ iinprefa ria. 
Ma quel prefe vantaggio, e fogli tolfe ■ 
Dinanzi in un momento , e fuggì via. 
Cloridan, che Medor vede per terra. 
Salta del bofeo a. dilcoperta guerra ,

È getta 1’ arco , e tutto pien di rabbia ( ' 
Tra gl’ inimici il ferro intorno gira, 
Più per morir, ciré per peafier, eh1 egli abbia 
Di fl;r vendetta, elle paleggi 1’ ira.
Del proprio l'angue Folleggiar la labbia 
Fra tante fpade , e al fin venir fi mira; 
E tolto che fi fente ogni potere, 
Si lafcia accanto al fuo. Medor cadere.,

E e 3 Se-
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Seguon gii Scotti, ove la guida loro 
Per I’ aita lelva alto difdegno mena ; 
Poiché lafciato ha 1’ uno, e T altro Moro, 
L’ mi morto in tutto , e 1’ altro vivo appena. 
Giacque gran pezzo il giovane Medoro, 
Spicciando il fangue da sì larga vena, 
Che di fua vita al fin faria venuto, 
Se non fopravvenia, chi gli diè ajuto.

Gli foprawenne a cafo una Donzella 
Avvolta in paftorale, ed umil velie, 
Ma di reai prefenza, e in vifo bella, 
D’ alte maniere, e accortamente onefte. 
Tanto è, eh’ io non ne dilli più novella, x 
Ch’ appena riconofcer la dovreilé.
Quella , fe non fapete, Angelica età, 
Del gran Can del Catai la figlia altiera.

Poiché *1 fuo anello Angelica riebbe, 
Di che Brunel P avea tenuta priva; 
In tanto fafte, in tanto orgoglio crebbe, 
Ch’ elfer parea di tutto ’l mondo fchiva. 
Se ne va fola, e non. fi degnerebbe 
Compagno aver qual più fainofo viva : 
Si fdegna a rimembrar, che già fuo amante 
Abbia Orlando nomato , o Sacripante.

E fopra ogn’ altro error , via più pentita 
Era del ben, che già a Rinaldo volfe » 
Troppo parendole ellerfi avvilita, 
Ch’ a riguardar sì baffo gli occhi volfe. 
Tanta arroganza avendo Amor fentìta » 
Più lungamente comportar non volfe. 
Dove giacea Medor fi pofe al varco, 
E 1’ afpettò, pofto lo ftrale all’ arco.

Quando Angelica vide il giovinetto
Languir ferito, affai vicino a morte, 
Che del fuo Re, che giacea fenza tetto, 
Più , che del proprio mal, fi dolea forte ;

Info-
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Infolita pietade in mezzo al petto . 
Si Tenti entrar per dil'ufate porte , 
Che le fe’ il duro cor tenero, e molle, 
E più , (piando il Tuo cafo egli narrolle.

E rivocando alla memoria P arte , ,
Ch’ in India imparò già di chirurgia, 
( Che par, che quello ftudio in quella parte 
Nobile, e degno, e di gran laude lìa; 
E lenza molto rivoltar di carte 
Che ’l padre ai figli ereditario il dia ) 
Si difpofe operar con fucco d? erbe, 
Ch’ a più matura vita lo riferbe.

E ricordoflì, che, pafTando, avea 
Veduta un’ erba in una piaggia amenar 
Foffe Dittamo , o foffe Panacea, 
O non fo qual di tal effetto piena, 
Che ftagna il fangue, e della piaga rea 
Leva ogni fpafmo, e perigliofa pena. 
La trovò non lontana, e quella colta, 
Dove lafciato avea Medor, diè volta.

Nel ritornar s’ incontra in un pallore, 
Ch’ a cavallo pel bofco ne veniva, 
Cercando una giovenca , che già fuore 
Duo dì di mandra, e fenza guarditi giva. 
Seeo Io traile, ove perdea il vigore 
Medor col fangue, che del petto ufciva; 
E già n’ avea di tanto il terrei! tinto, 
Ch’ era ornai preffo a rimanere eftinto.

Del palafreno Angelica giù fcefe, 
E fcendere il paitor feco fece anche. 
Fello con fallì 1’ erba, indi la prefe , 
E fucco ne cavò fra le man bianche; 
Nell^ piaga n’ infufe, e ne‘ diftefe 
E pel petto , e pel ventre’, e fin’ all’ anche. 
E fu di tal virtù quello liquore, 
Che ftagnò il fangue, e gli tornò il vigore :

Ee 4 E gli
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E gli diè forza , che potè falire
Sopri il cavallo, che '1 paitor condufle.
Non pero volle indi Medor partire
Prima, eh’ in terra il fuo Signor non fuffe.
E CI 'ridan col Re fe’ 1-ppellire,
E poi, dove a lei piacque, lì ridotte: '
Ed ella per pietà nell’ umil cafe 
Del correre paitor, l’eco rimafe.

t

Nè fin , che noi tornaffe in fanitade,
Volea partir; così di lui fe’ Rima, 
Tauro s intenerì deila pietade , 

Che n’ ebbe, come in terra il vide primau 
Poi vittorie i cottami, e la beltade, 
Roder iì feriti il cor d’ afeofa lima ;
Roder fi lenti il core , e a poco a poco 
Tutto infiammato d’ amorofo foco.

Stava il pallore in affai buona, e bella ’•
Stanza nel boico infra duo monti piatta. 
Con la moglie, e coi figli ; ed avea quella 
Tutta di nuòvo, e poco innanzi fatta.
Quivi a Medoro fu per la Donzella 
La piaga in breve a fanità ritratta. 
Ma in minor tempo li feriti maggiore 
Piaga di quefta avere ella nel core.

Affai più larga piaga, e più profonda
Nel cor lenti da non veduto ftrale ; z
Che da’ begli occhi , e dalla tefta bionda 
Di Medoro avventò 1’ Arcier, eh’ ha 1’ ale.

’ Arder fi ferite, e fempre il foco abbonda, 
E più cura F altrui, che ’1 proprio male. 
Di fe non cura, e non è ad altro intenta, 
Ch’ a rifanar, chi le: fere, e tormenta.

• La fua piaga (più s’ apre, e più incrudifee , 
Quanto più F altra fi riftringe, e falda; 
J1 Giovane fi fana, ella languifce 
Di nuova febbre, or agghiacciata, or calda;

h Di
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Di giorno in giorno in lui beltà fiorifce, 
La mifera fi ftrugge, come falda 
Strugger di neve intempeftiva fuole, 
Ch’ in loco aprico abbia fcoperca il. Sole.

Se di defio non vuol morir, bifogna. 
Che fenza indugio ella fe ftelfa aiti : 
E ben le par, che di quel, di’ elfi agogna» 
Non fia tempo affettar, eh’ altri la ’nviti. 
Dunque rotto ogni freno di vergogna 
La lingua ebbe non men, che gli occhi arditi. 
E di quel colpo domandò mercede, ' 
Che, forfè non fapendo, elfo le diede.

O Conte Orlando, o Re ,di Circaflia, 
Voftra inclita virtù, dite, che giova? 
Voftro alto onor, dite, in che prezzo fia? 
O che mercè votivo fervir ritrova ? 
Inoltratemi una fola cortefia, 
Che ipai coftei v’ ufaffe, o vecchia, o nuova, 
Per ricpmpenfa, e guidardone, e inerto • 
Di quanto avete già per lei fofferto.

Oh, fe poteflì ritornar mai vivo, 
Quanto ti parila duro, o Re Agricanes 
Che già inoltrò coftei sì averti a fcjiivo 
Con repulfe crudeli, ed inumane.
O Ferraù, o mille altri , eh’ io non ferivo, 
Ch’ avete fatto mille pruove vane 
Per quefta ingrata; quanto àfpro vi fora, 
S’ a cóftui fin braccio voi la vedette ora!

Angelica az Medor la prima rofa
Coglier lafciò, non ancoi tocca innante : 
Nè perfona fu mai sì avventurofa, 
Ch’ in quel giardin potefle por le piante.

■ Per adombrar, per oneftar la cofa, ’ 
Si celebrò con cerimonie fante
II matrimonio, eh’ Aufpice ebbe Amore » 
E Pronuba la moglie del Fattore.

E e ? Ferfi
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Ferii le nozze fotto all* umil tetto 
Le più folennni, che vi potean farli ; 
E più d’ un mefe poi fiero a diletto 
I duo tranquilli amanti a ricrearli. 
Più lunge non vedea 'del Giovanetto 
La Donna, nè di lui potea faziarfi, 
Nè per mai fempre pendergli dal collo, 
Il fuo difir fentia di lui latollo.

Se flava all’ ombra, o fe del tetto ufciva, 
Avea dì e notte il bel Giovane a hto. 
Mattino, e fera, or quella, or quella riva 
Cercando andava, o qualche verde prato. 
Nel mezzo giorno up antro li copriva. 
Forfè non men di quel comodo, e grato, 
Ch’ ebber, fuggendo 1’ acque, Enea, e Dido, 
De’ lor fecreti teftimonio lido, -

’ Fra piacer tanti, ovunque un arbor dritto 
Vedelfe ombrare o fonte, o rivo puro, 
V’ avea Ipillo. o coltei l’abito fitto ; 
Così fe v’ era alcun (affo men duro. 
Ed era fuori in mille luoghi fcritto, 
E così in cafa in altri tanti il muro, 
Angelica, e Medoro , in varj modi 
Legati infieme di divedi nodi.

Poiché le parve aver fatto foggiorno 
Quivi più eh’ a baRanza, fe’ dileguo 
Di' fare in India nel Cacai ritorno, 
E Medor coronar del fuo bel regno. 
Portava al braccio un cerchio d’ oro adorne 
Di ricche gemme, in teftimonio, e fegno 
Del ben , che ’l Conte Orlando le volea ; 
E portato gran tempo 1’ avea.

Quel donò già Morgana a Ziliante
Nei tempo, che nel li^go afeofo il tenne :
Ed elfo , poi eh’ al, padre Monodante 
Per opra, e per virtù d’ Orlando venne,
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I .o diede a Orlando : Orlando, eh1 era amante. 
Di porli al braccio il cerchio d’ or Tollerine ;
Avendo dileguato di donarlo 
Alla Regina fna, di eh’ io vi parlo.

Non per amor del Paladino, quanto 
Perch’ era ricco , e d' artificio egregio , 
Opro avuto 1’ avea la Donna tanto , 
Che più non fi può aver cofa di pregio. 
Se lo Serbò nell’ Ifola del pianto , 
Non fo già dirvi con che privilegio. 
Là, dove efpofta al mariti Moftro nuda 
Fu dalla gente inospitale, e cruda.

Quivi non fi trovando altra mercede, 
Ch’ al buon pallore, ed a^a moglie defii, 
Che ferviti gli avea con sì gran fede 
Dal dì, che nel fuo albergo fi far nielli; 
Levò dal braccio il cerchio , e glielo diede, 
E volle per fuo amor, "che lo tenerti ; , 
Indi Salitoti verfo la montagna, 
Che divide la Francia dalla Spagna.

Dentro a Valenza, o dentro a Barcellona 
Per qualche giorno avean penfato porli . 
Finché accadefie alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchiaffe a feiorfi. 
Videro il mar Scoprir Sotto a Girona 
Nello Smontar giù dei montani dorfi; 
E corteggiando a man finiftra il lit®, 
A Barcellona andar pe ’l cammin trito.

Ma non vi giunfer prima, eh’ un uom pazzo 
Giacer trovare in full’ eftreme arene; 
Che, come porco , di loto, e di guazzo 
Tutto era brutto e volto , e petto , e Schiene : 
Coftui fi Scagliò loT , come cagnazzo , 
Ch’ aflhlir foreftier Subito viene, 
E diè lor ìioja, e fu per far lor Scorno;
Ma di Marfiia a ricontar vi torno.

Di
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Di Marfifa , d’Aftolfo, d’ Aquilante, 
Di Grifone, e degli altri io vi vo’ dire. 
Che travagliati, e con la morte innante 
Mal fi poteano incontra il mar fchermire; 
Che tempre più fuperba, e piu arrogante 
Crefcea fortuna le minacce, e 1’ ire : 
E già durato era tre dì lo fdegno , 
Nè di placarli ancor inoltrava legno,

Caftello, e ballatoi- fpezza, e fracaffa
L’ onda nimica, e *1 vento ognor più fiero» 
Se parte ritta il verno pur ne l rIEi, 
La taglia, e dona al mar tutta il nocchiero. 
Chi Ita col capo chino in una calìa 
Sulla carta appuntando il fuo fenderò 
A lume di lanterna piccòlina, 
E chi col torchio giù nella fentina.

Un fotto poppe , un altro fotto prora 
Si tiene innanzi T oriuol da polve, 
E torna a rivedere ogni ìnezz’ ora 
Quanto è già corfo, ed a che via fi voi ve* 
Indi ciafcun con la fua carta fuora 
A mezza nave il fuo parer riiblve 
Là, dove a un tempo ì marinari tutti 
Sono a configlio dal Padron ridurti.

Chi dice: Sopra Limitò venuti
Siamo, per quel, eh’ io trovo, alle feccagut.
Chi di ^Tripoli apprelfo i faflì acuti, 
Dove il mar le più volte i legni fraglie. 
Chi dice: Siamo in Satalia perduti, 
Per cui più d’ un nocchier fofpira, e piagne., 
Ciafcun fecondo il parer fuo argomenta;
Ma tutti ugual timo- preme, e fgomenta..

Il terzo giorno con maggior difpetto
Gli affale il vento , e il mar più irato freme ;

1’ un ne fpezza-, e portane il trinchetto , 
£ ’I Ómon 1’ altro, e chi lo volge infieme.

Ben
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Ben è di forte, e dì marmoreo petto, ' 
£ più duro , eh’ acciai-, chi ora non teme. 
Nlarfifa , che già fu tanto ficura, 
Non negò/che quel giorno ebbe paura.

Al pronte Sinaì fu peregrino ,
A Gallizia prometto, a Cipro, a Roma, 
AI Sepolcro, alla Vergine d’ Ettiuo , 
E le celebre luogo altro fi noma.
Su ’l mare intanto, e fpelfo al ciel vicino, 
L’ afflitto , e compattato legno toma ; *
Di cui per men travaglio avea il Padrone 
Fatto 1’ arbor tagliar dell’ artimone :

E colli, e catte, e ciò , che v’ è di grave, 
Gitta da prora, e da poppe, e da fponde; 
E fa tutte fgombrar camere, e -giave, 
E dar le ricche merci all’ avide onde. 
Altri attende alle trombe, e a tor di nave 
L’ acque importune, e il mar nel mar rifondet 
Soccorre altri in fontina, ovunque appare 
Legno da legno aver fdrucito il mare.

Stero in quefto travaglio, in'quefta pena 
Ben quattro giorni . e non avean più fefiermo, '
E n avria avuto il mar vittoria piena , , ■ 
Poco più che ’l furor teneffe fermo.
Ma diede fpeme lor -d’ aria ferena 
La dittata luce di Santo Ermo ;
Ch' in prua fu una cocchina a por fi venne 
Che più non v’ erano arbori, nè antenne.

Veduto fiammeggiar la bella face, ’
S’ inginocchiato tutti i nav.ganti ;
E domandato il mar tranquillo, e pace 
Con umidi occhi , e con voci tremanti. 
La tempefta crtidel, che pertinace 
Fu fin allora,, non andò più incanti : 
Maeftro, e Traverfia più non moietta, 
E fol del mar tirati Libecchio refta. '

Quelli;
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Quefto refta fu ’l mar tanto poflénte, 
E dalla negra bocca in modo efala, 
Ed è con lui sì rapido il torrente

\ Dell" agitato mar, eh’ in fretta cala ; 
Che porta il legno più velocemente. 
Che pellegrin falcon mai facelfe ala; 
Con timor del nocchier, eh’ al fin del mondo 
Non Io trafporti, o rompa, o cacci al fondo.

Rimedio a quefto il buon nocchier ritrova, 
Che comanda gittar per poppa fpere ; 
E caluma la gomena, e fa pruova 
Di duo terzi del corfo ritenere.
Quefto configlio, e più 1’ augurio giova 
Di chi avea accefo in proda le lumiere, 
Quefto il legno falvò , che peria forfè, 
E fe’, eh’ in alto mar ficuro corfe.

Nel golfo di Lajazzo in ver Soria 
Sopra una gran Città fi trovò forto , 
E sì vicino al lito, che feopria 
I,’ uno , e 1’ altro caftel, che ferra il porto. 
Come il Padron / accorfe della via. 
Che fatto avea, ritornò in vifo fmorto ; 
Che nè porto pigliar quivi volea, 
Nè ftare in alto, nè fuggir potea.

Nè potea ftare in alto, nè fuggire, 
Cne gli arbori, e 1’ antenne avea perdute ; 
Eran tavole, e travi pe ’I ferire 
Del mar fdrucite, macere, e sbattute : 
£’l pigliar porto era un voler morire, 
O perpetuo legarli in fervitute ;
Che rimali ferva ogni perfona, o morta. 
Che quivi errore , o ria fortuna porta.

Lo ftare in dubbio era con gran periglio, 
Che non falifler genti della Terra 
Con legni armati, e al fuo deffer di piglio, 
Mal atto'a ftar fu ’l mar, non eh’ a far guerra.

Mentre
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Mentre il Padron non fa pigliar configlio, 
Fu domandato da quel d’ Inghilterra, 
Chi gli tenea si/1’ animo fofpefo , 
E perchè già non avea il porto prefo.

Il Padron narrò lui, che quella riva 
Tutta tenean Je Femmine omicide. 
Di cui 1’ antica legge ognun, eh’ arriva. 
In perpetuo tien fervo, o che 1’ uccide: 
E quella forte folamente fchiva 
Chi nel campo dieci uomini conquide; 
E pòi la notte può affaggiar nel letto 
Dieci donzelle con carnai diletto.

E fe la prima pruova gli vien fatta, y
E non fornifea la feconda poi, 
Egli vien morto, e chi è con lui, fi tratta 
Da zappatore, o da guardia» di buoi. 
Se di far 1’ uno , e 1’ altro è perfona atta, 
Impetra libertade a tutti i fuoi ;
A fe non già, eh’ ha da reftar marito 
Di dieci donne, elette a fuo appetito.

'Non potè udire Aftolfo fenza rifa 
Della vicina Terra il rito ftrano. 
Sopravvien Sanfonetto, e poi Marfifa, 
Indi Aquilante, e Ceco il fuo germano. 
Il Padron parimente lor divifa 
La caufa, che dal porto il tien lontano.
Voglio ( dicea ) che innanzi il mar ni affoghi, 
Ch’ io lènta mai di fervitude i gioghi.

Del parer del Padrone i marinari, 
E tutti gli aldi naviganti furo. 
Ma Marfifa, e i compagni eran contrari 
Che più, che 1’ acque, il lito avean ficuro :

■ Via più il vederli intorno irati i mari, 
Che cento mila fpade, era lor duro: 
Parea lor qtlefto , e cialcun altro loco, 
fiov’ arme ufar potean, da WHier poco.

Brama-
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Bramavano i guerrier venire a proda. 
Ma con maggior baldanza il Duca Inglefe, 
Che fa, come del corno il rumor s’ oda, 
Sgombrar d’ intorno fi farà il paefe. 
Pigliare il porto 1’ una parte loda, 
E 1’ altra il biafma, e fono alle contefe; 
Ma la piu forte in guifa il Padron firinge, 
Ch1 al porro, fuo mal grado, il legno fpinge.

Già, quando prima s’ erano alla villa 
Bella Città crudel iu ’l mar fconerti, 
Veduto aveano una galea provviita 
Pi moka ciurma, e di nocchieri efperti, 
Venire al dritto a ritrovar la trilla
Nave, coniarla di configli incerti; 
Che 1’ alta prora, alle lue poppe bafie 
Legando, fuor dell’ empio mar la tralTe,

i
Entrar nel porto rimorchiando, e a forza. 

Di remi più, che per favor di vele, 
Però che 1’ alternar.di poggia, e d’ orza 
Avea Jevato il vento lor crudele.
Intanto ripigliar la dura fcorza 
I cavalieri, e il brando lor fedele; 
Ed al Padrone, ed a ciafcun, che teme. 
Non ceffan dar co’ lor conforti fpeme.

Fatto è ’l porto a fembiànza d’ una luna , 
E gira più di quattro miglia intorno. 
Seicento palli è in bocca, ed in ciafcuna 
Parte una rocca ha nel finir dei corno. 
Non teme alcuno aflalto di fortuna , 
Se non quando gli vieti dal Mezzogiorno. 
A guifa di teatro le gli ftende 
La Città a cerco, e verfo il poggio afcende.

Non fu quivi sì tofto il legno forto, 
(Già 1’ avvifo era per tutta la Terra) 
Che fnr fei mila femmine fu ’l porto 
Coi; gli archi in mano in abito di guerra;

E per
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I per tor della fuga ogni conforto, 
Tra 1’ una rocca, e l’altra il mar fi ferra; 
Da navi, e da catene fu rinchiufo, 
Che tenean tempre inftrutte a cotal ufo.

Una, che d’ anni alla Cumea d’ Apollo
Potea uguagliarli, e alla madre d’ Ettorre, 
Fe’ chiamare il Padrone, e domandollo , 
Se fi volean lafciar la vita torre, 
O fe vcleano pur al giogo il collo 
Secondo la coftuma fottopporre.
Degli duo 1’ mio aveano a torre; o Quivi 
Tutti morire, o rimaner captivi.

Gliè ver (dicea) che s’ uom fi ritrovafle 
Tra voi così animofo, e così forte, 
Che contra dieci noftri uomini ofafte 
Prender battaglia, e delie lor la morte; 
E far con dieci femmine .baftafle 
Per una notte utìicio di conforte; 
Egli fi rimanda principe noftro, 
E gir voi ne potrefte al cammin voftro. 1

E farà in voftro arbitrio il reftar anco, 
Vogliate o tutti, o parte; ma con patto. 
Che chi vorrà tettare, e reftar franco , 
Marito fia per dieci femmine atto'. 
Ma quando il guerrier voftro polla manco 
Dei dieci, che gli iian nimici a un tratto, 
O la feconda prova non fomifca , 
Vogliam, voi nate fchiavi, egli perifca.

Dove la Vecchia ritrovar timore
Credea nei Cavalier, tfovo baldanza;
Che ciafcun fi tenea tal feritore, (
Che fornir 1’ uno, e 1’ altro avea fperanz*; 
Ed a Marfifa non mancava il core, 
Benché mal’ atta alla feconda danza;
Ma dove non 1’ aitalfe la natura. 
Con la fpada fupplir flava ficura.

Voi. Ili, Ff Al
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Al Padron fu commefla la rifpofta, 
Prima conchiufa per comun configlio ; 
Ch’ avean chi lor potria di fe a lor pofta 
Nella piaiza, e nel letto far periglio. 
Levati 1’ offefe » ed il nocchier s’ accolta, 
Getta la fune, e le fa dar di piglio ; 
E fa acconciare il ponte, onde i guerrieri 
Efcono armati, e tranne il lor defttieri.

E quindi van per mezzo la Cittade, 
E vi ritrovai! le Donzelle altiere 
Succinte cavalcar per le contrade. 
Ed in piazza armeggiar, Come guerriere. 
Nè calzar quivi fpron , nè cinger fpade, 
Nè cofa d’ arme poti gli uomini avere ; 
Se non dieci alla volta per rifpetto 
Dell’ antica coftuma, eh’ io v’ ho detto.

Tutti gli altri alla fpola , all’ ago , al fufo, 
Al pettine, ed all’ afpo fono intenti, x 
Con vefti femminil, che vanno giufo 
In fin al piè, che li fa molli, e lenti. 
Si tengono in catena alcuni ad ufo 
D’arar la terra, o di guardar gli armenti. 
Son pochi j mafehi, e non fon ben, per mille 
Femmine, cento fra cittadi, e ville.

Volendo tòrte1 i Cavalieri a forte 
Chi di lor debba per comune fcampo 
L’ una decina in piazza porre a morte, 
E poi 1’ altra ferir nell* altro campo j 
JJon difegnavan di Marfilà forte; 
stimando, che trovar dovefle inciampa 
Nella feconda gioftra della lera, 
Ch’ ad averne vittoria abil non era ;

Ma con gli altri efler volle ella fortìta. 
Or fopra lei la forte in fomma cade. 
Ella dicea: Prima v’ ho a por la vita. 
Che v’ abbiate a por voi la lìbertade.
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Ma quella Ipada ( e lor la fpada addita, 
Che cinta avea) vi do per fecurtade; '
Ch’ io vi fciorrò tutti gl’ intrichi al modo,, 
Che fe Alefiandro il Gordiano nodc.

Non Vo’ mai più, che foreflier lì lagni 
Di quella Terra, finché ’l mondo dura. 
Così dille , e non puotero i compagni 
Torle quel, che le dava fua avventura. 
Dunque , o eh’ in tutto perda , o lor guadagni 
La libertà, le lafciano la cura.
Ella di piaftre già guarnita, e maglia 
S’ apprefentò nel campo alla battaglia.

Gira una piazza al fommo della terra 
Di gradi a feder atti intorno chiufa, 
Che folamenre a gioftre, a fimil guerra , 
A cacce , a lotte, e non ad altro s’ ufa. 
Quattro porte ha di bronzo, onde li ferra. 
Quivi la moltitudine confufa ’
Dell’ armigere Femmine fi trafse, 
E poi fu detto a Marfifa, oh’ entrafse.

Entrò Marfifa fu un deftrier leardo,
Tutto fparfo di macchie, e di rotelle. 
Di piccol capo , e d’ animo fo fguardo , 
D’ andar fuperbo , e di fattezze belle. 
Pe ’l maggiore, e più vago, e più gagliardo 
Di mille , che n’ avea con briglie, e felle 
Scelie in Damafco, e realmente ornollo, 
Ed a Marfifa Norandin donollo.

Da Mezzogiorno, e dalla porta d’ Aulirà 
Entrò Marfifa, e non vi flette guari , 
Ch’ appropinquare , e rifonai- pel clauftro 
Udì di trombe acuti tuoni, e chiami : 
E vide poi di vedo il freddo plauftro 
Entrar nel campo i dieci fuoi contrari. 
Il primo Cavalier, eh’ apparve innante. 
Di valer tutto il refto avea lèmbiante.

QudFf 3
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Quel venne in piazza fopra un gran deftriero , 
Che fuor eh’ in fronte, e nel piè dietro manco 
Era più, che mai corvo , ofeuro , e nero ;
Nel piè , e nel capo avea alcun pelo bianco.
Del color del cavallo il Cavaliere
Veftito, volea dir, che come manco 
Dell’ ofeuro era il chiaro, era altrettanto 
Il rito in lui verfo 1’ ofeuro pianto.

Dato die fu della battaglia il fegno, 
Nove guerrier 1’ afte chinato a un tratto.

. Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a fdegno; 
Si ritirò , nè di giottrar fece atto.
Vuol, eh’ alle leggi innanzi di quel regno, 
Ch’ alla fua cortelìa, fia contraffatto.
Si trae da parte, e fta a veder le prove, 
Ch’ una fola afta farà centra nove.

Il deftrier, eh’ avea andar trito, e foave. 
Portò all’ incontro la. Donzella in fretta, 
Che nel corto arreftò lancia sì grave, 
Che quattro uomini avriano appena retta. 

'L’ avea pur dianzi al difmontar di nave 
Per la piu laida in molte antenne eletta. 
Il fier iembiante, con eh’ ella fi molfe 
Mille faccie imbiancò, mille cor fcolfe.

Aperto al primo, che trovò, si il petto, 
Che foia aitai, che folte ftato nudo, 
Gli pafsò la corazza, e il toprappecto, 
Ma prima un ben ferrato, e grolfo feudo ; 
Dietro le (palle un braccio il ferro netto 
Si vide ufeir, tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia a dietro lafia, 
E fopra gli altri a tutta briglia palla :

E diede d’ urto a chi venia fecondo,
Ed a chi terzo sì terribii botta, 
Che rotto nella fchiena ufeir del mondo 
Fe’ i’ uno, e 1’ altro, e della fella a un’ otta;

Sì
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Sì duro fu Rincontro, e c tal pondo, 
Sì ftretta infieme ne venia la frotta. 
Ho veduto bombarde a quùla guifa 
Le fquadre api ir, che fe’ lo liuol Mirfifa.

Sopra di lei più lance rotte furo;
Ma tanto a quelli colpi ella lì mofie, 
Quanto nel giuoco delle cacce un mur» 
Si muova a colpi delle palle grolfe.
L’ usbergo fuo di tempra era sì duro, 
Che non gli potean centra le percoffe ; 
E per incanto al fuoco dell’ Inferno 
Cotto, e temprato all’ acque fu d’ Averno.

Al fin del campo il deftrier tenne, e volfe, 
E fermò alquanto ; e in fretta poi lo fpinfe 
Incontra gli altri, e sbaragliolli, e fciolfe ; 
E di lor fangue infili all’ ella tinfe, 
Air uno il capo, all’ altro il braccio tolfe, 
E un altro in guifa con la fpada cinfe. 
Che ’l petto in terra andò col capo, ed ambe 
Le braccia, e in fella il ventre era, e le gambe.

Lo partì, dico, per dritta mifura 
Delle cofte, e dell’ anche alle confine, 
E lo fe’ rimaner mezza figura ; 
Qual dinanzi all’ immagini divine 
Pofte d’ argento, e più di cera pura 
Son da genti lontane , e ila vicine, 
Ch’ a ringraziarle, e feiorre il voto vanno 
Delle domande pie, eh’ ottenute hanno.

Ad uno , che fuggia, dietro fi mife, 
Nè fu a mezzo la piazza, che lo giunfe ; 
E ’l capo, e ’l collo in modo gli divife. 
Che medico mai più non lo raggiunge. 
In fomma tutti, un dopo 1' alt) o , uccife , 
O ferì sì, eh’ ogni vigor n’ emunfe; 
E fu ficura, che levar di terra 
Mai più non fi potrian per farle guernu

Ff 3 Sta-
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Stato era il Cavaiier Tempre in un canto , 
Che la decina in piazza avea condotta; 
Però che contra un lolo andar con tanto 
Vantaggio opra gli parve iniqua, e brutta. 
Or, che per una man torli da canto 
Vide sì tofto la compagna tutta ;
Per dimoftrar, che la tardanza folTe 
Cortelia fiata, e non timor, fi molle.

Con man fe’ cenno di volere limanti 
Che facefle altro, alcuna cola dire; *
E non pensando in sì viri! fembianti. 
Che s’ avelie una Vergine a coorire , 
Le dilfe : Cavaliero , ornai di tanti, 

, Elfer dei fianco,, eh’ hai fatto morire;
E s’ io volelfi più di quel, che lei ,
Stancarti ancor, difcorcefia farei. '

Che ti ripolì infino al giorno nuovo, 
E doman torni in campo , ti concedo 
Non mi fia onor, fe reco oggi mi pruovo, 
Che. travagliato , e hallo elfer ti credo.
Il travagliare in arme non m’ è nuovo, 
Nè per sì poco alla fatica cedo 
( Dilfe Marfifa ) e fpero, eh’ a tuo cofto 
Io ti farò di quello avveder tofto.

Della Cortefe offèrta ti ringrazio, 
Ma ripofare ancor non mi bifogna; 
E ci avanza del giorno tanto fpazio, 
Ch’ a porlo tutto in ozio è pur vergogna. 
Rifpofe il Cavaiier.: Fofs’ io sì fazio 
D ogn alti a cofa, che 1 mio core agogna. 
Come t’ ho in quello da faziar ; ma vedi, 
Che non ti manchi il dì, più che non credi.

Così dilfe egli, e fe‘ portare in fretta 
Due groife lance , anzi, due gravi antenne , 
Ed a Marfifa dar ne fe’ 1’ eletta, 
Tolfe 1’ altra per fe, eh’ indietro venne,

G»
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Già fono in punto, ed altro non s’ afpetta, 
Ch’ un alto fuon, che lor la gioftra accenne. 
Ecco la terra, e 1’ aria, e il mar rimbomba 
Nel mover loro al primo fuon di tromba.

Trar fiato , bocca aprire, o battere occhi 
Non fi vedea de’ riguardanti alcuno; 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
Dei duo campioni , intento era ciafcuno. 
Marfifa , acciocché dell’ arcion trabocchi 
Sì, che mai non fi levi il Guerrier bruno. 
Drizza la lancia ; e il Guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marfifa a morte.

Le lance ambe di fecco., e fottìi falce , 
Non di cerro fembrar graffo , ed acerbo » 
Così n’ andato in tronchi fin al calce ; 
E f incontro ai deftrier fu sì fuperbo, 
Che parimente parve , da una falce 
Della gambe effer lor tronco ogni nerbo : 
Caddero ambi ugualmente ; ma i campioni 
Fur pretti a disbrigarli dagli arcioni.

A mille cavalieri alla fua vita
Al primo incontro avea la fella tolta 
Marfifa , ed ella mai non n’ era uicita , 
E n’ ufcì (come udite) a qnefta volta. 
Del cafo ftrano non pur sbigottita, 
Ma quali fu per rimanerne ftolta.
Parve anco ftrano al Cavalier dal nero, 
Che non iblea, cader già di leggiero.

Tocca avean nel cader la terra appena, 
Che furo in piedi , e rinnovar f allatto. 
Tagli, e punte,a furor quivi l.'mena, 
Quivi ripara or feudo , or lama , or fatto : 
Vada la botta vota ,, o vada piena,. 
L’ aria ne ftride, e ne rifuona in alto. 
Quegli elmi, quegli usberghi, quegli feudi 
Moftrar, eh’ erano faldi, più che incudi.,

Ff 4
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Se dell’ afpra Donzella il braccio è grave. 
Nè quel del Cavalier nimico e lieve. 
Ben la mifura ugual ì un djir altro ave; 
Quanto appunto 1’ un dà, tanto riceve. 
Chi vuol due fiere audaci anime brave. 
Cercar più là di quelle due non deve; 
Nè cercar più deprezza, nè più polla; 
Che n’ han tra lor, quanto più. aver fi poffa.

Le Donne, che gran pezzo mirato hanno 
Continuar tante percoflè orrende;
E che nei Cavalier fegno d" affanno , 
E di ftanchezza ancor non fi comprende; 
Dei duo miglior guerrier lode lor danno; 
Che fien tra quanto il mar fue braccia eftende; 
Par lor, che fe non foli’er più che forti, 
ElTer dovrian fol del travaglio morti.

Ragionando tra fe dicea Marfifa:
Buon fu per me, che coftui non fi molle; 
Ch’ andava a rifchio di iellaine uccifa. 
Se dianzi flato coi compagni folle;
Quando io mi trovo appena a quella guifa 
Di potergli ftar centra alle percofle.
Così dice Marfifa ; e tutta volta 
Non reità di menar la fpada in volta.

Buon fu per me ( dicea quell’ altro ancora ) 
Che ripofar coftui non ho lafciato ;
Difender me ne pollo a fatica ora, 
Che dalla prima pugna è travagliato.- 
Se fin al nuovo dì facea dimora 
A ripigliar vigor , che faria flato ?
Ventura ebbi io, quanto più pofla averli 
Che non volefle tor quel, eh* io gli offerii.

La battaglia durò fin alla fera;
Nè chi aveffe anco il meglio era palefe ;
Nè 1’ un nè 1* altro più fenza lumiera
Saputo avria, come fchivar 1’ offefe.

Giunta
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Giunta la notte, all’ inclita Guerriera 
Fu primo a dir il Cavalier cortefes 
Che farem, poi&è con ugual fortuna 
N’ ha fopraggiunti la notte importuna?

Meglio mi par, che ’l viver tuo prolunghi 
Almeno infino a tanto, che s’ aggiorni. 
Io non pollo concederti, che aggiungili 
Fuor eh’ una notte picciola ai tuoi giorni, 
E di ciò, che non gli abbi aver più lunghi 
La colpa fopra me non vo’ che torni; 
Torni pur fopra alla fpietata legge 
Del fello fèmminil, che ’l loco regge.

Se di te duoimi, e di quelli altri tuoi, 
Lo fa colui, che nulla cofa ha ofeura. 
Co’ tuoi compagni ftar mepo tu puoi ; 
Con altri non avrai ftanza ficura : 
Perchè la turba, a cui i mariti fuoi 
Oggi uccifi hai, già contra te congiura. 
Ciafcun di quelli, a cui dato hai la morte, 
Era di dieci femmine conforte.

Del danno , eh’ han da te ricevuto oggi, 
Difian novanta femmine vendetta. 
Sicché, fe meco ad albergar non poggi, 
Quella notte affittito effer t’ afpetta. 
Difle Marfifa : Accetto , che m’ alloggi 
Con ficurtà., che non fia men perfetta 
In te la fede, e la bontà del core, 
Che fia 1’ ardire, e il corporal valore.

Ma che t’ increfca, che m' abbi ad uccidere, 
Ben ti può increfcere anco del contrario. 
Fin qui non credo, che 1’ abbi d.. ridere, 
Perch’ io fia men di te duro avverfario.

i O la pugna feguir vogli, o dividere, 
O farla all’ uno, o all’ atro luminarlo. 
Ad ogni cenno pronta tu m avrai, 
E come, ed ogni volta » che vorrai.

C«sì
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Così fu differita la tenzone, 
Finché di Gange ufciffe il nuovo albore j 
E fi reftò fenza condufione x
Chi d’ eflì duo gnerrier foffe il migliore. 
Ad Aquilante venne, ed a Grifone, 
E così agli altri il liberal Signore, 
E li prego, che fin al nuovo giorno 
Piacefle lor di far leco foggiorno.

Tenner lo ’nvito fenza alcun fofpetto ; 
Indi a fplendor di bianchi torchi ardenti 
Tutti faliro , ov’ era un reai tetto 
Diftinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarli dell’ elmetto 
Mirandoli reftaro i combattenti ;
Che ’l Cavalier (per quanto apparea fuolaj x 
Non eccedeva i diciotto anni ancora.

Si maraviglia la Donzella, come 
In arme tanto un giovinetto vaglia. 
Si maraviglia 1’ altro , eh’ alle chiome 
S’ avvede con chi avea fatto battaglia. 
E fi domandati 1’ un con P altro il nome, 
E tal debito tofto fi ragguaglia.
TÀa come fi nomade il giovinetto, 
Nell’ altro Canto ad afcoltar v* afpetto.

FINE DEB CANTO DECIMONONO*
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CANTO VIGESIMO.
Argomento

Guidon con gli altri efcon dal trifio Ihoco, 
E /caccia ognim à' Aflolfo il fiero corno. 
Indi egli dà tutta la Terra al foco , 
F. va poi fol cercando il Mondo attorno. 
Marfifa per Gabrina in Francia a giuoco 
Da Zerbin tolta, a lui fa danno, e /corno, 
E lo fa guida di Gabrina fella, 
Da cui prima notizia ha d' Ifabella.

In quejlo ventefimo Canto, per le Donne omicide pófte in 
fuga , e diffatte col filano del corno , donato da Logifiilla
ad Afiolfo, fi dimofira, che le cofe fatte violentemente 
cantra l’ufo comune della natura, non poffon mai durcir
lungamente. In Zerbino, che con tanta pazienza e fede 
fa fcorta alla perfida e fcellerata Gabrina , y ha l’ efempio
di'un vero Cavaliere, in Voler prima fojfrire ogni} cofa,
che mancar della fede fina*

E donne antiche hanno mirabil colè
Fatto nell* arme,, e nelle facre Mule, 
JE di lor opre belle, e gloriofe
Gran lume in tutto il mondo fi diffufe.
Arpalice , e Camilla Fon famofe , 
Perchè in battaglia erano efperte, ed ufe :
Saffo, e Corinna, perchè furon dotte, 
Splendono illuftri, e mai non veggon notte.

Le donne fon venute in eccellenza
Di ciafcun’ arte, ove hanno pofto cura ; 
E qualunque all’ iftorie abbia avvertenza, 
Ne fente ancor la fama non ofcura.
Se ’l mondo n’ è gran tempo ftato fenza. 
Non però fempre il mal influfso dura j 
E forfè afcofi han lor debiti onori .
1’ invidia, o il non faper degli, fcrittòri.

Ben
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Ben mi par di veder, eh’ al fecol noftro 
Tanta virtù fra belle Donne emerga, 
Che può dare opra a carte, e ad inchioftr® 
Perchè nei futuri anni fi' difperga ;
E perchè, odiofe lingue, il mal dir vollro 
Con voftra eterna infamia fi fommerga; 
E le 1or lodi appariranno in guiia, 
Che di gran lunga avanzerai! Marfifa.

Or pur tornando a lei ; quella Donzella 
Al Cavalier , che le uso cortena , 
Dell’ efler Ilio non nega dar novella, 
Quando efso a lei voglia contar erti fia. 
Sbrigoffi tolto del fuo debito ella, 
Tanto il nome di lui laper difia.
Io fon ( difse ) Marfifa ; e fu afsai quello, 
Che fi fapea per tutto ’l mondo il reito,

L’ altro comincia, poi che tocca a lui 
Con più proemio a darle di fe conto, 
Dicendo : Io credo, che ciafcnn di vui 
Abbia della mia ftirpe il nome in pronto; 
Che non pur Francia, e Spagna, e i vichi fui 
Ma 1’ India, 1’ Etiopia, e il freddo Ponto 
Han chiara cognizion di Chiaramente, 
Onde ufcì il Cavalier, eh’ uccife Almonte;

E quel, eh’ a Chiariello , e al Re Mambrino 
Diede la morte, e il Regno lor disfece. 
Di quello fangue, dove nell’ Enfino 
L’ litro ne vie'n con otto corna, o diece, 
Al Duca Amone , il qual già peregrino 
Vi capitò, la madre mia mi fece ;
E 1’ anno è ormai, eh1 io la lafciai dolente, 
Per gire in Francia a ritrovar mia gente.

Ma non potei finire il mio viaggio ,
Che qua mi fpinfe un tempellofo Noto, 
Son dieci meli, o più, che ftanza v’ aggio ; 
Che tutti i giorni, e tutte 1’ ore noto.
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' Nominato fon ir Guidon Selvaggio, 
Di poca prova ancora, e poco noto. 
Uccifi qui Ajgilon da Melibea 
Con dieci cavalier, che feco avea.

^ecì h pruova ancor delle donzelle, 
Così a' ho diece a miei piaceri a lato, 
Ed alla fcelta mia fon le più belle, 
E fon le più gentil di quello flato : 
E quelle reggo, e tutte 1’ altre, eh’ elle 
Di ’fe m’ hanno governo, e feettro dato : 
Così daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna sì, che la decina ancida.

I Cavalier domandano a Guidone, 
Com’ ha sì pochi mafehi il tenitore ; 
E s’ alle mogli hanno fuggezione, 
Come else 1’ han negli altri lochi a loro. 
Difse Guidon : Più volte la cagione 
Udita n’ ho , dappoi che qui dimoro ; 
E vi farà ( fecondo eh’ io 1’ ho udita ) 
Da me, poiché v’ aggrada, riferita.

Al tempo, che tornar dopo anni venti 
Da Troja i Greci (che durò ;1* afsedio. 
Dieci, e dieci altri da contrarj venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio) 
Trovar, che le lor donne alli tormenti 
Di tanta affenza , avean prefo rimedio ; 
Tutte s’ avean giovani amanti eletti. 
Per non fi raffreddar fole nei letti.

Ee cafe lor trovaro i Greci piene 
Degli altrui figli, e per parer comune. 
Perdonano alle mogli ;che fan bene, 
Che tanto non potean viver digiune. 
Ma ai figli degli'adulteri conviene 
Altrove procacciarli altre fortune ; 
Che tollerar non vogliono i mariti, 
Che più alle fpefe lor fieno nutriti.

Som-
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Sono altri efpofti, altri tenuti occulti
Dalle lor madri, e (ottenuti in vita: 
In varie fquadre quei, eh’ erano adulti, 
Feron, chi qua, chi là, tutti partita; 
Per altri 1’ arme fon, per altri culti 
Gli ftudj, e T arti, altri la terra trita, 
Serve altri in corte, altri è guardimi di gregge, 
Come piace a colei, che qua giù regge.

Partì fra gli altri un Giovinetto, figlio 
Di Clitenneftra la crudel Regina, 
Di diciotto anni, frefeo come un giglio, 
O rofa 'colta allor di falla fpina. 
Quelli armato un fao legno,, a dar di piglio 
Si pofe, e a depredar per la marina, 
In compagnia di cento Giovinetti 
Del tempo fao, per tutta Grecia eletti.

I Cretelì in quel tempo , che cacciato 
Il crudo Idomeneo del regno aveano, 
E per aHicurarli il nuovo (lato 
D’ uomini, e d’ arme adunazion faceano; 
Fero con buon ftipendio lor faldato 
Falanto ( così al giovane diceano ) 
E lui con tutti quei, che feco avea, 
Pofer per guardia alla città Dittea.

Fra cento alme città, eh’ erano in Creta, 
Dittea più ricca, e più piacevol era ; 
Di belle donne, ed amorofe lieta,, 
Lieta di giochi da mattina a fera : 
E com’ era ogni tempo confueta 
D’ accarezzar la gente foreftiera, 
Fe’ a coftor sì, che molto non rimafe 
A fargli anco fignor delle lor cafe.

Eran giovani tutti, e belli affatto ;
Che ’l fior ■ di Grecia avea Falanto eletto. 
Sicch’ alle belle donne, al primo tratto, 
Che v’ apparir, trafsero i cor del petto.

Poiché
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Poiché non men che belli, ancora in fatto 
Si dimottrar buoni, e gagliardi a! letto ; 
Si fero ad efse in pochi dì sì grati, 
Che fopra ogn’ altro ben n’ erano amati.

Finita che d’ accordo è poi la guerra, 
Per cui Rato Falanto era condutto, 
E lo ftipendio militar fi ferra 
Sì, che non v’ hanno i Giovani più frutto ; 
E per quello lafciar voglion la Terra; 
Fan le donne di Creta maggior lutto, 
E per ciò verfan più dirotti pianti, 

/Che fe i lor padri avefser morti avanti.

Dalle lor donne i Giovani afsai foro , 
Ciafcun per fe, di rimaner pregati : 
Nè volendo tettare, efse con loro 
N* andar, lafciando e padri , e figli, e frati, 
Di ricche » gemme, e di gran fortuna d’ or® 
Avendo i lor domeftici fpogliati;
Che la pratica fu tanto federa} 
Che non fentì la fuga uomo di Creta.

Sì fu propizio il vento, sì fu 1’ ora 
Comoda, che Falanto a fuggir colfe. 
Che molte miglia erano ufciti fuora, 
Quando del danno fuo Creta fi dolfe. 
Poi quella {piaggia, inabitata allora, 
Trafcorfr per fortuna, li raccclfe. • '
Qui lì pofaro, e qui fremi tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti.

Quella lor fu per dieci giorni ftanza. 
Di piaceri ailrorofi tutta piena. x
Ma, come fpelfo awien, che 1’ abbondanza 
Seco in cor giovani! faftidio mena, 
Tutti d’ accordo fur di iettar fanza 
Femmine, e liberarli di tal pena: 
Che non è fonia da portar, sì grave, 
Come aver donna, quando a noja s1 ave.

Jilfi
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Eflì, che di guadagno, , e di rapine 
Eran bramofi, e di difpendio parchi, 
Vider, eh1 a pafeer tante concubine 
D* altro, che d* afte, avean bifogno, e d* archi. 
Sicché fole lafcinr qui le mefehine, 
E fe n’ andar di lor ricchezze carchi 
Là, dove in Puglia in ripa al mar poi fento, 
Ch’ edilìcar la terra di Tarento.

Le Donne, che fi videro tradite
Dai loro amanti, in chi più fede aveano, 
Reftar per alcun dì sì sbigottite, 
Che ftatue immote in lite al mar pareano. 
Vifto poi, che da gridi, e da infinite 
Lagrime alcun profitto non traeano; 
A penfar cominciato, e ad aver cura. 
Come ajutarfi in tanta lor feiagura.

E proponendo in mezzo i lor pareri, 
Altre diceano : In Creta è da tornarli ; 
E piattello all’ arbitrio de’ feveri 
Padri, ed offefi lor mariti darli, 
Che nei deferti liti, e bofehi fieri 
Di difagio, e di fame confumarfi. 
Altre dicean, che lor faria più onefto 
Affogarfi nel mar, che mai far quefto.

E che manco mal era, meretrici
Andar pel mondo, andar mendiche, o fchiave» 
Che fe ftelfe offerire alli fupplicj, 
Di eh’ eran degne 1’ opere lor prave.
Quelli, e fimil partiti le infelici 
Sì proponean, ciafcun più duro, e grave. 
Tra loro al fine una Orontea levoffe, 
Ch’ origine traea dal Re Minoflé.

La più giovati dell’ altre-, e la più bella, 
E la più accorta, e eh’ avea meno errate. 
Amato avea Falanto , e a lui pulzella 
Datali, e per lui il padre avea lafciat».
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Coftei moftrando in vìfo , ed in favella 
1 II magnanimo cor d’ ira infiammato , 
Redarguendo di tutte altre il detto , 
Suo parer dille, e fe’ feguirne effetto.

Di quella Terra a lei non parve torli, 
Che conobbe feconda , e d’ aria fan a, 
E di limpidi fiumi aver diicorfi, 
Di felve opaca, e la più parte piana; 
Con porti e foci, o"e dal mar ricorfi 
Per ria fortuna avea la .gente elirana, 
Ch’ or d’ Affrica portava, ora d’ Egitto 

. Cofe divede, e neceffarie al vitto.

Qui parve a lei fermarli, e far vendetta
Del vi rii feffo , che le avea sì offelè : 
Vuol eh’ ogni nave, che da’ venti affretta 
A pigliar venga porto in fuo paefe, 
A lacco, a fangue, a fuoco al fin fi metta, 
Nè della vita a un fol fi fui coitele.
Così fu detto , e così fu concialo, 
E fa fatta la legge, e niella in ufo.

Come turbar 1’ aria fendano, armate 
Le femmine correan fulla marina , 
Dall’ implacabile Orontea guidate. 
Che diè lor legge, e li fe’ lor Regina; 1 
E delle navi ai liti lor cacciate 
Faceano incendj orribili, e rapina, 
Uom non lafciando vivo , che novella 
Dar ne poteffe o in quella parte, o in quella.

Così folinghe vifiero qualch’ anno 
Afpre nimiche del fello virile : 
Ma conobbero poi, che ’1 prop -io danna 
Procaccèrian , fe non mutavan Itile ; 
Che fe di lor propagine non fanno , 
Sarà lor legge in breve irrita, e vile, 
E mancherà con 1’ infecondo regno, 
Dove di farla eterna era il difegno.

Poeti Voi. III. - G g sic.



44® Orlando Furioso

Sicché temprando il fuo rigore un poco , 
Scelfero , in fpazio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in quello loco 
Dieci beili , e gagliardi cavalieri. 
Che per durar nell’ amorofo gioco 
Contr* effe cento foffer buon guerrieri.
Effe in tutto erari cento ; e ilatuito .
Ad ogni lor decina fu un marito.

Prima ne fur decapitati molti, 
Che riufciro al paragon mal forti. 
Or quelli dieci a buona pruova volti, 
Del letto , e del governo ebber conforti ; 
Facendo lor giurar, che fe più colti 
Altri uomini vernano in quelli porti, 
EHI farian che fpenta ogni pietade, 
Li poniano ugualmente a fil di fpade.

Ad ingroffare, ed a figliar appreffo 
Le donne, indi a temere inconiinciaro, 
Che tanti nafcerian del viril Ceffo, ’
Che contra lor non avrian poi riparo ;
E al fine in man degli uomini riineifo 
Saria il governo, eh’ elle avean si caro. 
Sicch’ ordinar, mentre eran gli anni imbelli, 
Far sì, che mai non foffer lor ribelli. 
/

Perchè il Ceffo viril non le Coggioghi, 
Uno ogni madre vuol la legge orrenda, 
Che tenga Ceco ; e gli altri o li foffoghi, 
O tuor del regno li permuti, o venda. 
Nè mandano per quello in varj luoghi, 
E a chi li porta dicono, che prenda 
Femmine , Ce a baratto aver ne puote ; 
Se no, non torni almen con le man vote.

Nè uno ancora alleverian , fe fenza 
Potelfer fare , e mantenere il gregge. 
Quella è quanta pietà, quanta clemenza 
Più ai Cuoi , eh’ agli altri, ufa 1’ iniqua legge :

Gli
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Gli altri condannali con ugual fentenza;
E fidamente in quefto fi corregge, 
Che non vuol, che, fecondo il primiero ufo. 
Le femmine gli uccidano in confufo.

Se dieci , o venti, o più perfone a un tratto
V i fofler giunte , in carcere eran meife : 
E d’ una al giorno , e non di più , era tratto 
Il capo a forte, che perir doVelfe 
Nel Tempio orrendo, eh’ Orontea avea fatto, 
Dove un altare alla Vendetta erefle;
E dato ali’ un de’ dieci il crudo ufficio 
Per torte era, di farne facrificio.

Dopo molt’ anni alle ripe omicide , 
A dar venne di capo un Giovinetto, 
La cui itirpe feendea dal buono Alcide, '
Di gran valor nell’ arine , Elbanio detto. 1 
Qui prefo fu, eh’ appena fe n’ avvide, 
Come quel, che venia fenza fofpetto ;
E ctfn gran guardia in ftretta parte chiufo, 
Con gli altri era ferbato al crudel ufo.

Di vifo era coftui. bello, e giocondo, 
E di maniere , e di coltami ornato, 
E di parlar sì dolce, e sì facondo, 
Ch’ un’ afpe volentier 1’ avria afcoltato: 
Sicché, come di cola rara al mondo, 
Dell1 efler fuo fu tofto rapportato 
Ad Alelfandra figlia d’ Orontea ; 
Che di molt’ anni grave anco vivea.

Orontea vivea ancora , e già1 mancate
Tùtte eran 1 altre, eh’ abitar qu; prima ; . 
E diece tante, e più n’ erano nate , 
E in forza eran crefciute, e in maggior ftima : 
Nè tra diece fucine, che ferrate

' Stavan pur fpelfo, avean più d’ una lima. 
E dieci cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura.

Gg 8 Alef-
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Alefiandra bramofa di vedere
Il Giovinetto, eh’ avea tante lode, 
Dalla fua madre in ringoiar piacere 
Impetra sì , eh’Elbanio vede, e ode;

. E quando vuol partirne, rimanere
Si lente il core, ove è chi ’l punge, e rode; 
Legar fi fente, e non fa far colitela, 
E al fin dal fuo prigion fi trova prefa.

Elbanio ditte a lei : Se di pietade 
S’ avefie , Donna, qui notizia ancora. 
Come fe n’ ha per tutt’ altre contrade, 
Dovunque il vago Sol luce, e colora; 
Io vi olerei per voftra alma beltade, 
Ch’ ogn’ animo gentil di fe innamora, 
Chiedervi in don la vita mia, che poi 
Saria ognor pretto a fpendezla per voi.

Or, quando fuor d’ ogni ragion qui fono 
Privi d' umanitade i cori umani, 
Non vi domanderò la vita in dono, • 
Che i prìeghi miei fo ben , che farian vani ; 
Ma che da cavaliere , o trillo, o buono 
Ch’ io fia, pofla morir con 1’ arme in mani ; 
E non come dannato per giudicio , 
O come animai brutto in facrificio.

Alefiandra gentil , eh' umidi avea 
Per la pietà del Giovinetto i rai, 
Rifpofe : Ancor che più crudele , e rea 
Sia quella Terra, eh’ altra fofse mai ; 
Non concedo però, che qui Medea 
Ogni femmina fia, come tu fai ;
E quando ogn’ altra così fofse ancora, 
E*le loia di tant altre io vo’ trar fuora.

t
E fe ben per addietro io fotti ftata 

Empia, e crudel, come qui fono tante, 
Dir pofso , che fuggetto, ove inoltrata 
Per me fofse pietà, non ebbi avante.

Ma
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Ma ben farei di tigre più arrabbiata, 
E più duro avrei ’l cor , che di diamante, 
Se non hi avefse tolto ogni durezza 
Tua beltà, tuo valor, tua gentilezza,

Così non fofse la legge più forte , .
Che contra i peregrini e ftatuita ;
Come io non Schiverei con la mia morte, 
Di ricomprar la tua più degna vita.
Ma non è grado qui di sì gran forte, .
Che ti poteise dar libera aita :
E quel, che chiedi ancor, benché fia poco, 
Difficile ottener fia in quello loco.

Pur io vedrò di far , che tu 1’ ottenga, 
Ch’ abbi innanzi al morir quello contento : 
Ma mi dubito ben, che te u avvenga, 
Tenendo il morir lungo , più tormento.
Soggiunfe Elbanio^ Quando incontro io venga 
A "dieci armato, di tal cor mi lento, 
Che la vita ho Speranza di falvajme, 

- E uccider lor, fe tutti fofser arme.

Aleflandra a quel detto non rifpofe, 
Se non un gran fofpiro, e dipartisse , 
E portò nel partir mille amorofe 
Punte nel cor , mai non fanabil, fifse. 
Venne alla madre, e volontà le pofe 
Di non lafciar, che ’l Cavalier morifse 5 
Quando fi dimoftrafse così forte, 
Che foLo avefse pollo i dieci a morte.

La Regina Orontea fece raccorre
Il fuo conlìglio , e difse ; A no- conviene 
Sempre il miglior, che ritroviamo, porre 
A guardar nollri porti, e noftre arene ; 
E per faper chi ben lafciar, chi torre, 
Prova è fempre da far, quando egli avviene; 
Per non patir con noftro danno, a torto , 
Che regni il vile, e chi ha valor fia morto.

Gg 3 ' A me
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' A me par, fe a voi par, phe ftatuito 
Sia, eh’ ogni cavalier per lo avvenire, 
Che fortuna abbia tratto al noftrb lito, 
Prima , eh’ al Tempio fi faccia morire , 
Pofsa egli fol, fe gli piace il partito , 
Incontra i dieci alla battaglia ufeire j 
E fe di tutti vincerli è pofsente,

* Guardi egli il porto, e feco abbia altra gente.

Parlo così, perchè abbiami qui un prigione. 
Che par, che vincer dieci s’ ofterifea; 
Quando ibi vaglia tante altre perfone, 
Degniflìmo è per Dio, che s’ efaudifea. 
Così incontrario avrà punizione, 
Quando vaneggi, e temerario ardifea. 
Orontea fine al fuo parlar qui pol'e, 

' A cui delle piu antiche una rilpofe.

La prìncipal cagion, che a far difegna 
Su ’l commerzio degli uomini ci molse , 
Non fu, perch’ a difender quello regno 
Del loro ajuto alcun biiogno folse: 
Che per far quefto abbiamo ardire, e ingegno 
Da noi medefme, e a l’uftìcienza pofse;
Così lenza fapeffimo far anco, 
Che non venife il propagarci manco.

Ma poi, che fenza lor quello non lece, 
Tolti abbiam, ma non tanti, in compagnia, 
Che mai ne fia più d’ uno incontra diece. 
Sì eh’ aver di noi polla' fignoria.
Per concepir di lor quello fi fece , 
Non che di lor difefa uopo ci fia. 
La lor prodezza fol ne vaglia in quefto , 
E fieno ignavi, e inutili nel refto.

Tra noi tenere un uom, che fia sì forte, 
Contrario è in tutto al prìncipal dileguo. 
Se può un folo a diece uomini dar morte. 
Quante donne farà Ilare egli al fegno ì

S
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Se i dieci noftri foflbr di tal forte, 
II primo dì n’ 'avrebber tolto il regno. 
Non è h via di dominar , fe vuoi 
Por 1’ arme in mano a chi può più di noi.

Pon mente ancor, che quando così aiti 
Fortuna quefto tuo, che i diecii uccida ; 
Di cento donne, che de’ lor mariti 
Rimarrai! prive , fentirai le grida. 
Se vuol campar, proponga altri partiti, 
Ch’ elier di dieci giovani omicida.
Pur, fe per far con cento donne è buono 
Quel, che dieci fariano, abbia perdono.

Fu d’ Artemia crude! quefto il parere, 
( Così avea nome ) e non mancò per lei 
Di far nel Tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi agli fpietati Dei. 
Ma la madre Orontea, che compiacere 
Volle alla figlia, replicò a colei 
Altre, <ed altre ragioni, e modo tenne, 
Che nel Senato il ino parer s’ pttenne.

L* aver Elenio di bellezza il vanto 
Sopra ogni cavalier, che folle al mondo , 
Fu nei cor delie giovani di tanto, 
Ch’ erano in quel coniglio, e di tal pondo. 
Che ’l parer delle vecchie andò da cinico, 
Che con Artemia volean far, fecondo 
V ordine amico ; nè Lontan fu molto 
Ad elier per favore Elbanio alìolto.

Di perdonargli in fomma fu conc’ufo, 
Ma, poi che la decina avelie fpento, 
E che nell’ altro affatto folle ad ulo 
Di diece donne buono , e non di cento. 
Di career 1’ altro giorno fu difchiuio, 
E avuto arme, e cavallo a fuo talento 
Contra dieci guerrier folo fi mife, 
E f uno appreiio all’ altro in piazza uccife.',

Gg 4 Fu
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Fu la notte feguente a prova niello 
Contra diece donzelle ignudo, e folo, 
Dove ebbe all’ ardir fuo sì buon fucceflb. 
Che fece il faggio di tutto lo ftuolo. 
E quello gli acquillò tal grazia apprelTo 
Ad Orontea, che 1’ ebbe per figliuolo ; 
E gli diede AlelTandra, t 1’ altre nove, 
Con eh’ avea fatto le notturne prove.

E lo lafciò con Aleflaudra bella, 
Che poi diè nome a quella Terra, erede; 
Con patto , eh’ a fervale egli abbia quella 
I.egge, ed ogn’ altro , che da lui fuccede ; 
Che ciafcun, che già mai fua fiera ftella 
Farà qui por lo fventurato piede, 
Elegger poffa , o in facrificio darli, 
O con dieci guerrier folo provarli.

E fe gli avvien, che '1 dì gli uomini uccida À 
La notte con le femmine fi provi ;
E quando in quello ancor tanto gli arrida 
La forte fup , che vincitor fi trovi, 
Sia del femmineo ftuol principe, e guida , 
E, la decina a feelta fua rinuovi ;
Con la qual regni, fin eh’ un altro arrivi, 
Che fia piu forte, e lui di vita privi.

Appreflo a duemila anni il collume empio 
Si è mantenuto, e fi mantiene ancora 
E fono pochi i giorni, che nel Tempio 
Uno infelice peregrin non mora : 
Se contra dieci alcun chiede, ad efempia’ 
].)’ E1 baino, armarli, che ve n’ è tal* ora > 
Spello la vita al primo alfalto hifa, 
Nè di mille uno all’ altra prova palla.

Pur ci paflàno alcuni,una sì rari, 
Che fu le dita annoverar fi ponno. 
Uno di quelli fu Argilon ; ma guari 
Con la decina fua non fu qui donno ;

Che
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Che cacciandomi qui venti centrarj , 
Gli occhi gli chiufi in fempiterno tonno. 
Così folli io con lui morto quel giorno , 
Prima che viver fervo in tanto feorno. •

Che piaceri amorofi , e rifo , e gioco , 
Che fuole amar ciafeun della mia etade, 
Le porpore, e le gemme, e 1' aver loco 
Innanzi agli altri nella fua cittade, 
Potuto hanno per Dio mai giovar poco 
AH’ uom, che privo fia di libertade, 
£ ’1 non poter mai più di qui levarmi. 
Servitù grave, e intollerabil panni.

«
Il vedermi lograr dei miglior anni '

Il più bel fiore in sì vile opra, e molle, 
Tienimi il cor fempre in {limolo, e in affanni, 
Ed ogni gufto di piacer mi.tolle.
La fama del mio fangue fpiega i vanni 
Per tutto ’l mondo, e fin al eie! s’ eftolie. 
Che forfè buona parte aneli’ io n avrei, 
S’ eflèr potetti coi fratelli miei.

Panni, eh’ ingiuria il mio definì mi faccia. 
Avendomi a sì vii fervigio eletto;
Come chi nell’ armento il deftrier caccia. 
Il qual d’ occhi, o di piedi abbia difetto ; 
O per altro accidente, che difpiaccia. 
Sia fatto all’ arme, c a miglior ufo inetto. 
Nè fperando io , fe non per morte, ufi-fie; 
Di sì vii ferviti!, bramo morire.

Guido» qui fine alle parole pofe, 
E maledì quel giorno per ifdegno, 
Il qual dei Cavalieri, e delle fpefe 
Gli diè vittoria in acquiftar quel regno. 
Aftolfo Pette a udire, e fi nafeofe 
Tanto, c^e fi fe’ certo a più d’un fegno , 
Che, come detto avea, quello Guidone 
Era figliiìol del fuo parente Amene..

G g J Poi



448 Orlando Furioso

Poi gli rifpofe: Io fono ilDuca Itiglefe,
Il tuo cugino Aftolfo ; ed abbracciollo, 
E con atto amorevole, e cortefe, 
Non fenza fparger lagrime, baciollo. 
Caro parente mio non più palefe 
Tua madre ti potea por legno al collo ; 
Ch’ a farne fede, che tu fei de’ nollri , 
Balta il valor, che con la fpada inoltri.

Guidon, eh’ altrove awia fatto gran fella 
D’ aver trovato un sì filetto parente. 
Quivi T ùccolfe con la faccia mefla^ 
Perchè fu di vedervelo dolente.
Se vive, fa eh’ Aftolfo fchiavo retta, 
Nè il termine è più là, che 1’ dì tegnente ; 
Se fia libero Aftolfo, ne more elfo : 
Sicché ’l ben d’ uno è il mal dell’ altro efprefso.

Gli duol, che gli altri Cavalieri ancora 
Abbia vincendo a far fempre captivi 
Nè più, quando elio iti quel contrailo mora, 
Potrà giovar , che fervitù lor fchivi, 
Che fe d’ un fango ben li porta Fuora, 
E poi s’ inciampi, come all’ altro arrivi ; 
Avrà lui fenza prò vinto Marfifa, 
Ch’ elfi pur nefien fchiavi, ed ella uccifa.

Dall’ altro canto avea 1’ acerba etade , 
La cortefia , e il valor del Giovinetto 
D’ amore intenerito , e di pietade 
Tanto a Marfifa, ed ai compagni il petto ; 
Che con morte di lui lor libertade 
Effer dovendo , avean quafi a difpetto : 
E fe Marfifa non può tar con manco, 
Ch’ uccider lui, vuol elfa morir anco.

Ella ditte a-Guidon: Vietitene inficine
Con noi , eh’ a viva forza ufeirem quinci.
Deh ( rifpote Guidon ) lafcia ogni fpeme 
Di mai più ufeirne, o perdi meco , o vinci.

Ella
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Ella foggiunfe : Il mio cor mai non teme 
Di ; non. dar fine a cofa, che cominci ; « 
Nè trovar fo la più Scura ftrada 
Di quella, ove mi fia guida la fpada.

Tal nella piazza ho il tuo valor provato. 
Che s’ io fon teco, ardifco ad cgn’ imprefa. 
Quando la turba intorno allo fteccato 
Sara domani in fu ’l teatro afeefa, 
Io vo’, che 1’ ucddiam per ogni lato, 
O vada in fuga t o cerchi far difefa , 
E eh’ indi a’ lupi, e agli avvoltoi del loco 
Lafciamo i corpi, e la Cittade al foco.

Soggiunfe a lei Guidon: Tu m’ avrai pronto 
A Seguitarti, ed a morirti a canto ; 
Ma vivi rimaner non facciam conto;
Ballar ne può di vendicarci alquanto : 
Che fpeffo dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile, ed altrettanto 
Refta a guardare e porto, e rocca, e mura; 
Nè alcuna via d’ ufeir trovo frema.

Difie Marfifa : E molto più fieno elle 
Degli uomini, che Serfe ebbe già Jntorno ; 
E fieno più dell’ anime ribelle , 
Ch’ ufeir del ciel con lor perpetuo Scorno. 
Se tu tei meco , o almen non fri con quelle, 
Tutte le voglio uccidere in un giorno.
Guidon foggitmfe: lo non ci fo via alcuna, - 

' Ch’ a valer n’ abbia, fe non vai quell’ una. .

Nè può fola falvar , fe ne Succede, 
Qireft’ ima, eh’ io dirò, eh’ 01 mi fovvietre; 
Fuor eh’ alle donne, ufeir non fi concede, 
Nè metter piede in Sulle Salfe arene. 
E per quello commettermi alle fede 
D’ una delle mie donne mi conviene ; 
Del cui perfetto amor fatta ho iovente 
Più prova ancor, eh’ io non farò al preferite.

Non
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Non men dì me tornii cortei difia 
Di fervidi, purché ne venga meco; 
Che cosi fpera fenza compagnia 
Delle rivali lue, eh’ io viva feco. 
Ella nel porto o fufta, o faettia 
Farà ordinar, mentre è ancor 1’ aer cieco; 
Che i marinari voftri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno.

Dietro a me tutti in un drappel riftrettì 
Cavalieri, mercanti, e galeotti, • 
Che ad albergarvi fotto a quelli tetti 
Meco ( voftra mercè ) fete ridotti ; 
Avrete a farvi ampio fender coi petti, 
Se del noftro cammin fiamo interrotti : 
Così fpero (ajutandoci le fpade ) 
Ch’ io vi trarrò della crudel Cittade.

Tu fa , coinè ti par, difie Marfifa ;
Ch’ io fon per me d’ ufeir di qui ficura.
Più facìl fia, che di mia mano uccifa 
La gente fia, eh’ è dentro a quefte mura, 
Che mi vegghi fuggire, o in altra guifa 
Alcun polla notar, eh’ abbia paura.
Vo’ ufeir di giorno, e fol per forza d’ arme; 
Che per ogn’ altro modo obbrobrio panne.

S’ io ci folli per donna conofcìuta,
So, eh’ avrei dalle donne onore, e pregio, 
E volentieri io ci farei tenuta, 
E tra le prime forfè del collegio.
Ma con coftoro effendoci venuta, 
Non ci vo’ d’ erti ayer più privilegio. 
Troppo error fora, eh’ io mi fterti, o andarti 
Libera , e gli altri in fervitù lafciaffi.

Quefte parole, ed altre feguitando , 
Moftrò Marfifa, che ’l rifpetto foto, 
Ch’ avea al periglio de’ compagni (quando 
Potria loro il fuo ardir tornare in duolo )

La
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La tenea, che con alto e memorando 
Segno d’ ardir, non aflalia lo ftuolo. 
E per quefto a Guidon lafcia la cura 
D’ rifar la via, che più gli par ficun.

Guidon la notte con Aleria parla 
( Così avea nome la più fida moglie ) 
Nè bifogno gli fu molto pregarla. 
Che la trovò difpofta alle fue voglie ; 
Ella tolfe una nave, e fece armarla, 
E v’ arrecò le fue più ricche fpoglie, 
Fingendo di volere al nuovo albore 
Con le compagne ufcire in corfo fuore.

Ella avea fatto nel palazzo limanti 
Spade, e lance arrecar, corazze , e feudi, 
Onde armar fi potelfero i mercanti, 
E i galeotti, eh’ eran mezzo nudi : 
Altri dormirò, ed altri fter vegghianti. 
Compartendo tra lor gli ozj, e gli ftudi, 
Spelfo guardando, e pur con 1’ arme indoflb, 
Se 1' Oriente ancor fi facea rollo.

Dal duro volto della terra il Sole 
Non tollea ancora il velo ofeuro ed atro £ 
Appena avea la Licaonia prole 
Per li folcili del ciel volto f aratro ; 
Quando il femmineo ftuol, che veder vuole 
Il fin della battaglia , empì il teatro, 
Come ape del fuo clauftro empie la foglia, 
Che mutar regno al nuovo tempo voglia,

Di trombe, dì tambur, di fuon di corni 
Il popol rifonar fa cielo,*e t'rra, 
Cosbeitando il fuo Signor, che torni 
A terminar la cominciata guerra. 
Aquilance, e Grifon ftavano adorni 
D'elle lor arme, e il Duca d’ Inghilterra, 
Guidon, Marfifa, Sanfonetto, e tutti 
Gli altri, cbj a piedi, e chi a cavallo inflrutti.

Per
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Per fcender dal palazzo al mare, e al porto , 
La piazza traverfar fi convenia, 
Nè v’ era altro canimin lungo, nè corto : 
Così Guidon dille alla compagnia.
E poi che di ben far molto confòrto

' Lor diede, entrò lènza rumore Jn via, 
E nella piazza, dove il popolo era, 
S’ apprefentò con più di cento ’in fchiera.

Molto affrettando i fnoi compagni andava 
Guidone all’ altra porta per ufcire : 
Ma la gran moltitudine , che flava 
Intorno armata, e fempre atta a ferire, 
Pensò, come lo vide, che menava 
Seco quegli altri, che volea fuggire ; 
E tutta a un tratto agli archi tuoi ricorfe, 
E parte, onde s’ ufcia, venne ad opporfe.

Guidone, e gli altri Cavalier gagliardi, 
E l'opra tutti lor, Marfifa forte, 
Al menar delle man non furori tardi, 
E molto fer per Sforzar le porte: 
Ma tanta, e tanta copia era dei dardi, 
Che con ferite dei'compagni, e morte 
Pioveano lor di fopra, e d’ ogn intorno, 

y Ch’ al fin teinean d’ averne danno, e fcorno.

D’ ogni guerrier 1’ usbergo era perfetto; 
Che fe non era , avean più da temere. 
Fu morto il deftrier fiotto a Sanfonetto : 
Quel di Marfifa v ebbe a rimanere. 
Aftolfo tra fe dilfie : Ora eh’ afpetto, 
Che mai mi polla il corno più valere? 
Io vo’ veder, poiché non giova Ipada, 
S’ io fio col corno ailicurar la ftrada.

Come ajutar nelle fortune eftreme 
Sempre fi fuol, fi pone il corno a bocca. 
Par, che la terra, e tutto ’l mondo treme, 

, Quando 1’ oiribil fuon nell’ aria feocca.
Sì
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Sì nel cor della gente il timor preme, 
Che per difio di fuga fi trabocca 
Giù del teatro sbigottita, e (morta. 
Non che lafci la guardia della porta.

Come talor fi getta, e fi periglia 
E da fmeftra, e da fubiime loco 
L* efterrefatta fubito famiglia , 
Che vede appreflb , 'r d’ ogn’ intorno il foco, 
Che mentre le tenea gravi le ciglia 
Il pigro fonno, crebbe ù poco a poco ; 
Così, meifa la vita in abbandono, 
Ognun fuggia lo fpaventofo fuono. 

/
Di qua, di là, di fu, di giù fmarrìta 

Surge la turba, e di fuggir procaccia; 
Son più di mille a un tempo ad ogni ufcita 
Calcano a monti, e T una 1’ altra impaccia. 
In tanta calca perd^ altra la vita, 
Da palchi, e da fiueftre altra fi fchiaccia; > 
Più d' un braccio fi toinpe, e d’ una teda. 
Di che altra morta, altra ftorpiata refta.

U pianto, e 1 grido infino al ciel faliva 
D’ alta ruina mirto , e di fracafTo. 
Affretta, ovunque il fuon del corno arriva, 
La turba fpaventata in fuga il palio. 
Se udite dir, che d’ ardimento priva 
La vii plebe fi moftri, e di cor baffo. 
Non vi maravigliate; che natura 
E' della lepre aver fenipre paura.

Ma che direte del già tanto fiero 
Cor dì Marfiia, e di Guidon Selvaggio? 
Dei due giovani figli d’ Oliviero, 
Che già tanto onoravo il lor lignaggio ? 
Già cento mila avean ftimato„un zero, 
E in fuga or fe ne van lenza coraggio;; 
Come conigli, o timidi colombi, 
A. cui vicino alto rumor rimbombi »

Così
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Così noceva ai fuoi, come agli ftrani 
La forza, che nel corno era incantata. 
Sanfonetto, Guidone, e i due germani 
Fuggon dietro a Marfifa Spaventata; 
Nè fuggendo ponilo ir tanto lontani, 
Che lor non fia 1’ orecchia anco intronata. 
Scorre Aftolfo la Terra in ogni lato, 
Dando viq fenlpre'al corno maggior fiato.

Chi fcefe al mare, e chi poggiò fu al monte, 
£ chi tra i boSchi ad occultar fi venne : 
Alcuna Senza mai volger la fronte 
Fuggir per dieci dì non fi ritenne: 
UScì in tal punto alcuna fuor del ponte, 
Ch’ in vita fua mai più non vi rivenne. 
Sgombrare in modo e piazze, e templi, e cafe, 
Che quali vota la Città rimafe.

Marfifa, e’1 buon Guidone, e i duo fratelli, 
£ Sanfonetto , pallidi, e tremanti 
Foggiano inverfo il mare, e dietro a quelli 
Foggiano i marinari, e i mercatanti ; 
Ove Aleria trovar, che fra i cartelli 
Loro avea un legno apparecchiato limanti : 
Quindi, poi eh’ in gran fretta li raccolfe , 
Diè i remi all’ acqua, ed ogni vela fciolfe.

Dentro, e d’ intorno il Duca la Cittade 
Avea feorfa dai colli infino all’ onde ; 
Fatto avea vote rimaner le ftrade; 
Ognun lo fogge, ognun fe gli nafeonde. 
Molte trovate tur, che per viltade 
S1 eran gittate in parti oScure, e immonde ; 
£ molte non Sapendo, ove s’ andare, 
Melfetì a nuoto, ed affogate in mare.

Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che fi credea di riseder Su ’l Molo. 
Sì volge intorno ,■ e le deferte arene 
Guarda per tutto, e non v’ appare un fola. 

Leva 
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leva più gli ocqjìi, e in alto a vele piene 
Da fe lontani andar li vede a volo;
Sicché gli convien fare altro difegno
Al fuo cammin, poiché partito è il legno.

Inficiamolo andar pur, né vi rincrefca. 
Che tanta ftrada far debba foletto. 
Per terra d’ infedeli, e barbarefca. 
Dove mai non fi va fenzà fofpetto. 
Non é periglio alcuno, onde non efca, '
Con quel' fuo corno , e n1 ha moftr'ato effetto;
E dei compagni fuoi pigliamo cura, 
Ch ’ al mar fuggian tremando di paura.

A piena vela fi cacciaron lunge
Dalla crudele, e fanguinofa fpiaggìae 
E poi che di gran lunga non li giunge 
L’ orribil fuon, ph’ a fpavenrar più gli aggia; 
Infolita vergogna sì li punge, 
Che com’ un foco a tutti il vifo raggia.
L’ un non ardifce a mirar 1’ altro, e ftafli 
Trifto, fenza parlar, con gli occhi baffi.

i
Parta il nocchiero al fuo viaggio intento

E Cipro, e Rodi, e giù per 1’ onda Egea / 
Da fe vede fuggire ifole cento
Col perigliofo capo di Malea : , ,
E con propizio, ed immutabil vento ' . /
Afconder vede la Greca Morea ;
Volta Sicilia, e per lo mar Tirrena 
Corteggia dell’ Italia il lito ameno.

E fopra Luna ultimamente forfè, 
Dove lafciato avea la fua famiglia ! 
Dio ringraziando, che ’l pelago cuffie 
Senza più danno, il noto lito piglia., 
Quindi un nocchier trovar per Francia fciorfe, , 
Il qual di venir feco li configlia ;
E nel fuo legno ancor quel di montare,.
Ed a Marfilia in breve fi trovato.

Eoeti Ko/. III. Hh Quivi
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Quivi non era Bradamante allora, 
Ch’ aver folca governo del paefe ; 
Che fe vi fotte, a far feco dimora 
Gli avvia sforzati con parlar cortefa. 
Scefer nel lito, e la medefima ora 
Dai quattro cevalier congedo prefe 
Marfifa, e dalla donna del Selvaggio* 
E pigliò alla ventura il fuo viaggio.

Dicendo, che lodevole non era, 
Ch’ andafler tanti Cavalieri infieme ; 
Che gli ftorni, e i colombi vanno in fchiera, 
I daini, e i cervi, e ogni animai, che teme : 
Ma 1’ audace falcon, 1’ aquila altiera, 
Che nell’ ajuto altrui non metton fpeme. 
Or fi, tigri , leon, foli ne vanno, 
Che di più forza alcun timor non hanno.

Neffun degli altri fu di quel penfiero, 
Sicch’ a lei fola toccò a far partita. 
Per mezzo i bofehi, e per ftrano fentiero 
Dunque ella fe n’ andò fola, e romita. 
Grifone il bianco , ed Aqnilante il nero 
Pigliar con gli altri duo la via più trita*.

■ £ ginn fero a un cartello il dì feguentq, 
Dove albergati fur cortefemente.

Cortefemente dico in apparenza, 
Ma tofto vi fentir contrario effetto ; 
Che ’l Signor del cartel, benivolenzn 
Fingendo , e corretta , lor diè ricetto , 
E poi la notte, ' che licuri lenza 
Timor dormian , li fe’ pigliar nel letto ; 
Nè prima li lafciò, che.d’ ortervare 
Una coftuma ria li fe’ giurare.

Ma vo’ feguir la bellicofa Donna
Prima, Signor, che di coftòr più dica. < 
Pafsò Druenza, il Rodano, e la Sonna, 
3£ venne a piè d’ una montagna aprica.

Quivi
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Quivi lungo un torrente'in negra gonna
Vide venire una femmina antica ;
Che fianca, e laffa era di lunga via , ,
Ma via più afflitta' di malenconia.

Quefta è la Vecchia', die folea fervire
Ai maladrin nel cavernofo monte
La, dove alta giultizia fe’ venire 
A dar lor morte il Paladino Conte. 
La Vecchia, che timore ha di morire 
Per le cagion, che poi vi faran conte. 
Già molti dì va per via ofcura', e fofca 
Fuggendo ritrovar chi la conofca.

; •
Quivi d’ eltrano cavalier fembianza

L’ ebbe Marfifa all’ abito, e all’ arnefe;
E perciò non fuggì coni’ avea ufanza x 
Fuggir dagli altri, eh’ cran del paefe ;
Anzi con ficurezza, e con baldanza
Si fermò al guado, e di lontan 1’ attefe;
Al guado del torrente, ove trovolla. 
La Vecchia le ufcì incontra, e falutolla.

Eoi la pregò , che feco' oltr’ a quell1 acque 
Nell’ altra ripa in groppa la portaffe. 
Marfifa, che gentil fu da che nacque, 
Di là dal fiumicel feco la traffe ;
E portarla anch’ un pezzo non le fpìacque, 
Finch’ a miglior cammin la ritornaffe, 
Fuor d’ un gran fango ; e al fin di quel lentie!» 
Si videro all’ incontro un Cavaliere.

Il Cavalier fu ben guernita fella 5
Di lucide arme, e di bei panni ornato 
Verfo il fiume venia, da una Donzella, 
E da un foló feudiero accompagnato.
La Donna, eh’ avea' feco, era affai bella. 
Ma d’ altiero fembiante, e poco grato, 
Tutta d’ orgoglio, e di faftidio piena, 
Del Cavalier ben degna7, che la mena.

Hh 2
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Pinabello, un de’ Conti Maganzefi, 
Era quel Cavalier, eh’ ella avea feco ; 
Quel medefmo, che dianzi a pochi meli 
Di-adamante gittò nel cavo fpeco. 
Quei fofpir, quei fingulti così accefi, 
Quel pianto, che lo fe’ già quali cieco, 
Tutto fu per coftei, eh' or feco avea. 
Che ’l Negromante allor gli ritenea.

Ha poi che fu levato di fu ’l colle 
L’ incantato cartel del vecchio Atlante; 
E che potè ciafcuno ire , ove volle, 
Per opra, e per virtù di Bradamante; 
Coftei, eh’ alli dilli facile, e molle 
Di Pinabel fempre era ftata innante, 
Si tornò a lui, ed,in fua compagnia 
Da un cartello ad un altro or fe ne già.

E ficcome vezzofa era, e mal’ ufa , 
Quando vide la Vecchia di Marfifa, 
Non fi potè tenere a bocca chiufa 
Di non la motteggiar con beffe, e rifa : 
Marfifa altiera , apprettò a cui non s’ ufa 
Sentirfi oltraggio .in qual fi voglia guifa, 
Rifpofe d’ ira accefa alla Donzella ;
Che di lei quella Vecchia era più bella : f

E eh’ al fuo Cavalier volea provallo. 
Con patto di poi torre a lei la gonna, 
E il palafren, eh’ avea, fe da cavallo 
Gittava il Cavalier , di chi era donna. 
Pinabel, che faria , tacendo , fallo, 
Di rifponder con 1’ arme nqn affonna ; 
Piglia lo feudo, e 1’ afta, e il deftrier gira. 
Poi vien Marfifa a ritrovar con ira.

Marfifa incontro una gran lancia afferra, 
É nella vifta a Pinabel 1’ arreda, 
E sì ftordito lo riverfa in terra, 
Che tarda un’ ora a rilevar la tefta.

Marfi-
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Marfifa vincitrice della guerra
Fe' trarre a quella Giovane la vetta. 
Ed ogn’ altro ornamento le fe’ porre 
E ne fe’ il tutto alla fua Vecchia torre»

E di quel giovanile abito volfe.
Che fi veftifle, e fe n’ ornafle tutta; 
E fe’, che ’l palafreno anco fi tolfe, 
Che la Giovane ave'a quivi condurrà : 
Indi al prefo cammin con lei.fi volfe. 
Che quanto era più ornata, era più brutta. 
Tre giorni fe n’ andar per lunga ftrada 
Senza far cofa, onde a parlar m* accada.

Il quarto giorno un Cavalier trovare, 
Che venia in fretta galoppando folo. 
Se di faper, chi fia , forfè v” è caro, 
Dicovi, eh’ è Zerbin, di Re figliuolo, 
Di virtù efempio , e di bellezza raro ; 
Che fe fletto rodea d’ ira, e di duolo, 
Di non aver potuto far vendetta 
D’ un, che gli avea gran cortefia interdetta.

Zerbino indarno per la felva corfe
Dietro a quel fuo , che gli avea fatto oltraggi» 
Ma sì a tempo colui feppe via torfe, 
Sì feppe nel fuggir prender vantaggio, 
Sì il bofeo, e sì una nebbia lo foccorfe, 
Ch’ av®a oftufeato il mattutino raggio ;
Che di man di Zerbin fi levò netto, 
Finché 1’ ira, e il furor gli ufcì del petto $

Non potè, ancor che Zerbin fotte irato, 
Tener, vedendo quella Vecchia, il tifo ; 
Che gli parea dal giovanile ornato 
Troppo diverfo il brutto antico vifo; 
Ed a Marfifa, che le venia a lato, 
Ditte : Guerrier tu fei pien d’ ogni avvifo, 
Che'Damigella di tal forte guidi, 
thè non temi trovar, chi te la invidi.

Hh 3 Aw
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Avea la Donna (fe la crefpa buccia1
Può darne indizio ) più della Sibilla ; 
E parea così ornata una bertuccia, 
Quando per mover rifo alcun veftilla ;
Ed or più brutta par, che fi. corruccia , 
E che dagli occhi 1’ ira le sfavilla: 
Ch’ a Donna non fi fa maggior difpetto, 
Che quando o vecchia, o brutta le vien detto,

Moftrò turbarli 1’ inclita Donzella, 
Per prenderne piacer come li prefe ; 
E rifpofe a Zerbin : Mia Dopna è bella 
Per Dio via più, che tip non fei cortefe; 
Come eh’ io creda, che la tua favella 
Da quel, che lento 1’ animo, non fcefe : 
Tu fingi non conofcer fua beltade 
Per efeufar la tua fomma viltade.

E chi faria quel Cavalier, che quella 
Sì giovane, e sì bella ritrovafle 
Senza più compagnia nella fioretta, 
E che di farla fua non fi provafle? 
Sì ben ( ditte Zerbin ) teco s’ affetta , 
Che faria inai, eh’ alcun te la levafle. 
Ed io per me nón fon così indifereto. 
Che te ne privi mai ; ftanne pur lieto.

Se in altro conto aver vuoi a far meco. 
Di quel, eh’ io vaglio, fon per farti moftra ; 
Ma pel' cortei non mi tener sì cieco, 
Che follmente far voglia una gioftra: 
O brutta, o bella fia, rettili teco ;
Mon vo’ partir tanta amicizia voftra : 
Ben' vi fete accoppiati ; io giurerei, 
Com’ ella è bella, tu gagliardo fei.

Soggiunfe a lui Marfifa: Al tuo difpetto 
Di levarmi cortei provar convienti. 
Non vo’ patir, eh’ un sì leggiadro afpetto 
Abbi veduto, guadagnar noi tenti.

Rifpo-
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Rifpofe a lei Zerbin : Non fo a eh’ effetto 
I? uom fi metta a periglio , e fi tormenti. 
Per riportarne una vittoria poi, 
Che giovi al Vinto, e il vincitore annoi. -

Se non ti par quefto partito buono ,
Te ne do un altro, e ricufar noi dei, 
Diffe a Zerbin Marfiifa : che s’ io fono 
Vinto da te, m’ abbia a reftar coftei : 
Ma s’ io te vinco, a forza te la dono. 
Dunque proviam chi de’ ftar 'fenza. lei. 
Se perdi, converrà, che tu le/ faccia 
Compagnia fempre, ovunnque andar le piaccia.

E così fia, Zerbin rifpofe, e volfe 
A pigliar campo fubito il cavallo. 
Si levò filile ftafte, e fi raccolfe 
Termo in arcione ; e per non dare in falle, 
lo feudo in mezzo alla Donzella colte r 
Ma parve urtaffe un monte di metallo r 

.Ed ella in guifa a lui toccò 1’ elmetto, 
Che ftordito il mandò di fella netto.

Troppo fpiacque a Zerbin'1’ effer. caduto, 
Che in altro feontro mai più non gli avvenne 
E n’ avea mille, e mille egli abbattuto, 
Ed a perpetuo feorno fe lo tenne.
Stette per lungo fpazio in terra muto ;
E più gli dolfe, poi che gli fovvenne, 
Ch’ avea promeffo , e che gli cónvenia 
Aver la brutta Vecchia in compagnia.

Tornando a lui la vincitrice in fella, 
Diffe ridendo : Quefta t’ apprenfento ;

/ E quanto più la veggiq e grata , e bella,
■ - Tanto , eh’ ella fia tua, piti mi contento. t

Or tu in mio loco fei campimi di quella, 
Ma la tua fe’ non fe ne porti il vento, 
Che per iua guida, e feorta tu non vada ( 
Come hai promeffo, ovunque andar 1 aggrada. \

Hh 4, Senza
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Senza afpettar rifpofta urta il deftriero 
Per la forefta, e fubito s’ imbofca.

, Zerbin, che la ftimava un Cavaliere, 
Dice alla Vecchia : Fa eh’ io lo conofca. 
Ed ella non gli tiene afeofo il vero , 
Onde fa, che lo ’ncende, e che 1’ attofea. 
Il colpo fu di matt d’ una donzella, 
Che t’ ha fatto votar ( diffe ) la fella.

Pe ’l fuo valor coftei debitamente 
Dfurpa a cavalieri e feudo, e lancia s 
E venuta è pur dianzi d’ Oriente 
Per alleggiare i Paladin di Francia. 
Zetbin di quefto tal vergogna fente. 
Che non pur tinge di roflor la guancia, 
Ma reftò poco di non farli rollo 
Seco ogni pezzo d’ arme, eh’ avea indoflb.

Monta a cavallo, e fe fteffo rampogna, 
Che non feppe tener ftrette le cofce. 
Tra fe la Vecchia ne foride, e agogna 
Di Annoiarlo, e di più dargli angofee. 
Gli ricorda, eh’ andar feco bifogna ; 
E Zerbin, eh' obbligato fi conofce, 
L’ orecchie abbaila, come vinto, e ftanco 
Deftrier ; eh’ ha in bocca il fren, gli fproni al fiaanc».

E fofpirando : Oimè Fortuna fella
( Dicea ) che cambip è quefto , che tu fai ?
Colei, che fu fopra le belle bella, 
Ch’ eflèr meco dovea, levata ni’ hai. 
Ti par, eh’ in luogo, ed in riftor di quella / 
Si debba por coftei,, ch ora mi dai ?
Stare in danno del tutto era men male. 
Che fare un cambio tanto difeguale.

Colei, che di bellezze, e di virtuti
Unqua non ebbe, e non avrà mai pare ; 
Sommerfa, e rotta tra gli fcogli acuti 
Hai data ai pefei, ed agli augei del mare :
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E coftei, che dovria già aver pafciuti 
Sotterra i vermi, hai tolta a prefervare 
Dieci, o venti a'nni più, che non dovevi. 
Per dar più pcfo agli mie’ affanni grevi.

Zerbin così parlava ; nè men trifto
In parole, e in fembianti efler parea
Di quello nuovo fuo sì pdiofo acquifto. 
Che della Donna che perduta avea.
La Vecchia, ancor òhe non avefle vitto 
Mai più Zerbin; per quel, eh’ ora dicea, 
S’ avvide efser colui, di che notizia 
Le diede già Ifabella di Galizia.

Se vi ricorda quel, eh’ avete udito, 
Coftei dalla fpelonca ne veniva , 
Dove Ifabella, che d’ amor ferito 
Zerbino avea , fu molti dì cnptiva» 
Piti volte ella le avea già riferito. 
Come lafciafse la paterna riva’; 
E come rotta in mar dalla procella 
Sì falvafse alla fpiaggia di Rocella.

£ sì fpeflò dipinto di Zerbino
Le avea il bel vifo , e le fattezze conte ; /
Ch’ ora udendoi parlare, e più vicino 
Gli occhi alzandogli mèglio nella fronte, 
Vide efser queli per cui fempre mefehino 
Fu d’ Ifabella il cor nel cavo monte ;
Che di non veder lui più fi lagnava, 
Che d’ efser fatta ai malandrini fchiava.

£a Vecchia dando alle parole udienza, > 
Che con fdegno, e con duol Zerbino verfa, 
S’ avvede ben , eh’ egli ha falfa credenza, 
Cha fla Ifabella in mar rotta, e fommerfa : 
E bendi’ ella del certo abbia feienza, 
Per non lo rallegrar, pur la perverfa. 
Quel che far lieto lo potria , gli tace , 
£ fol gli dice quel, che gli difpiace.

Hh 5 Odi
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Odi tu ( gli difse ella ) tu,. che fei . '
Cotanto altier, che sì mi fcherni, e fprezzi ; 
Se fapefii che nuova ho di coftei, 
Che morta piangi, mi farefti vezzi. 
Ma piuttofto, che dirtelo, torrei. 
Che mi ftrozzalli, 0 felli in mille pezzi; 
Dove s’ eri ver me più. manfueto,

* Forfè aperto t’ avrei quefto fecreto.

Come il maftin, che con furor s’ avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarfi è pretto, 
Che quello o pane * o cacio gli apprefenta * 
O che fa incanto appropriato a quefto ; 
Così tolto Zerbino umil diventa, 
E vien bramofo di fapere il refto, 
Che la Vecchia gli accenna , che di quella , 
Che morta piange, gli dir novella.

E volto a lei con più piacevol faccia 
La fupplica, la prega, e la fcongiura 
Per gli uomini, e per Dio ,. che non gli taccia 
Quanto ne lippia, 0 buona, 0 ria ventura. 
Cofa non udirai, che prò ti faccia, 
Difse la Vecchia pertinace , e dura ;
Non è Ifabella, come credi, morta; 
Ma viva si, eh’ a’ morti invidia porta.

È capitata in quelli pochi giorni, 
Che non n^udifti, in man di più di venti, 
Sicché qual ora anco in man tua ritorni, 
Ve’, fe fperar di corre il fior convienti. 
Ah Vecchia maladctta, come adorni 
La tua menzogna ; e tu fai pur fe menti. 
Se ben in man di venti eli’ era ftata. 
Non 1’ avea alcun però mai violata.

Dove 1’ avea veduta, domandolle 
Zerbino , e quando ; ma nulla n’ invola ; 
Che la Vecchia oftinata mài non volle 
A quel, che ha detto , aggiungere più parola.

Frimai
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Prima Zerbin le fece un parlar molle, 
Poi minacciolle di tagliar la gola ;
Ma tutto è in van ciò, che minaccia, e prega ; 
Che non può far parlar la brutta itrega.

Eafciò la lingua all’ ultimo in ripofo 
Zerbin, poiché ’l parlar gli giovò poco y 
Per quel, eh’ udito-avea, tanto gelofo. 
Che non trovava il cor nel petto loco ; 
D’ Ifabella trovar sì difiofo. 
Che faria per vederla ito nel foco : 
Ma non poteva «andar più, che voleUc 
Colei, poich’ a Marfifa lo p romeffe.

E quindi per folingo , e ftrano calle, 
Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto ; 
iNè per o poggiar monte, o feender valle, 
Mai li guardato in faccia, o lì fer motto. 
Ma poi eh’ ài mezzo dì volfe le fpalle 
II.vago Sol, fu il lor filenzio rotto 
Da un Cavaiier, che nel cammin feontraro. 
Quel, che feguì, nell’ altro Canto è chiaro.

Fine del Canto Vig'esimo.

CANTO VIGESIMOPRIMO.

Argomento, e Sposizionk*
ter difender Gabrina ,* che par, eh' aggio

IV afpide il cor, prende Zerbin contefa, 
E convien che 'l Fiammingo a terra caggia 
Per la Vecchia odiata, e vilipefa ;
Il qual ferito fidici verde piaggia 
Spiega a Zerbin di lei la grave off'efe, 

■ Onde accrefce ver lei l' odio , e la Jìizzcc, 
Poi dove ode alti gridi il cavai drizza.

Ih
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In quefto ventcfimoprimo Canto, e per tutto ovunque fi parine 
dell' empia Gabrina, s' ha l' efempio d' una pefilma e 
fcelleratifiima femmina, che non fi vince con alcun beneficio. 
E in Filandro, quello d' un vero e perfettifiimo amico. E fe 

■ dal veder fi, che il detto Filandra. patifce a gran torto la 
prigionia dell' amico Argeo, e poi la morte dall' iniqua vec
chia , cadefle qualcheduno in dubbio della giuftizia o della 
previdenza divina, venga piuttofto e più ragionevolmente 
a far con quefto ferma, conclnfione, che adunque fi dia altra 
vita dopo la morte de' corpi noftri , nella quale Iddio giu- 
ftifiimo dia degno caftigo a chi non 1' ha avuto de' fioi 
demeriti, e degno premio a chi de' fuoi meriti non r 
ha, fecondo la mifura dell'infinità benignità fua, confegui- 
to qui baffo.

è fune intorto crederò che Aringa 
Soma così, nè così legno chiodo,

. Come laffe’ eh’ una bella alma cinga 
Del, fuo tenace indilfolubil nodo. 
Nè dagli antichi par, che fi dipinga 
La fanta fè veftita in altro modo. 
Che d’ un vel bianco, che la copra tutta ; 
Che’ un fol punto, un fol neo la può far brutta*

La fede unqua non debbe efier corrotta, ' •
O data a un folo, o data infieme a mille;
E cosi in una felva, in una grotta, 
Lontan dalle cittadi, e dalle ville ; 
Come dinanzi a tribunali in frotta 
Di tellimon, di fci itti, e di poftille : 
Senza giurare, o fegno altro più efpreflb, 
Balli una volta, che s’ abbia promeffo.

Quella fervo, come fervar fi debbe, 
In ogni imprefa il cavalier Zerbino , 
E quivi dimoftrò, che conto n’ ebbe. 
Quando fi tolfe dal proprio cammino.

Per



Canto Vigesimoprimo. 467

Per andar con coftei ; la qual gl’ increbbe, ( 
Come s’ avefse il morbo sì vicino , 
Oppur la morte ftefsa ; ma potea , 
Più che ’l difio quel che promefso avea.

Biffi di lui, che di vederla Cotto
La fua condotta, tanto al cor gli preme, 
Che n’ arrabbia di duci _ nè le fa motto, 
E vanno muti, e taciturni infìeme : 
Biffi, che poi fu quel filenzio rotto, 
Ch’ al mondo il Sol móftrò le ruote eftreme. 
Da un Cavaliere avventurofo errante, 
Ch’ in mezzo del cammin lor fi fe’ innante.

La Vecchia, che conobbe il Cavaliere
Ch’ era nofnato Ermonide d’ Olanda, '
Che per lnfegna ha nello leudo nero 1 
Attraverfata una vermiglia banda;
Pofto 1’ orgoglio, e quel fembiante altiero4 (
Umilmente a Zerbin fi raccomanda:
E gli ricorda quel , eh’ efso promife 
Alla guerriera, eh’ in fua man la mife:

Perchè di lei nimico , e di fua gente
Era il guerrier, che contra lor venia: 
Ucciiò ad efsa avea il padre innocente, 
E un fratello, che Colo al mondo avia; 
E tutta volta far del rimanente, (
Come degli altri, il traditor dilla. 

(Einch’ alla guardia tua, Donna, mi Centi, 
(Dicea Zerbin) non vo’, che tu paventi.

Come più preffio il Càvalier Ci Cpecchia
In quella faccia, che sì in odio gli era) 
O di combatter meco t’ apparecchia, 
(Gridò con voce minacciofa,' e fiera) 

- O laCcia la difefa della Vecchia, 
Ghe di mia man fecondo il merto pera. 
Se combatti, per lei, rimarrai morto ; 
Che dosi avviene- a chi s’ appiglia al torto.

Zerbin
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Zerbin Cortefemente a lui rifponde, 
Ch' egli è defir di batta, e mala forte, 
Ed a cavalleria- non corrifponde, 
Che cerchi dare ad una donna morte.

। Se pur combatter vuol, non- fi nafconde ;
Ma che prima confideri, eh1 importe, 
Ch’ un Cavalier, coni’ era egli, gentile. 
Voglia por man nel fangue femminile.

Quelle glit dille, e più parole in vano ;
E fu bifogno alfin venire ai fatti.
Poiché prete abbaftanza ebbon del piano. 
Tornarli intontra a tutta briglia ratti.
Non van sì pretti i razzi fuor di mano, 
Ch’ al .tempo fon delle allegrezze tratti ; 
Còme andaron veloci i duo deftrieri 
Ad incontrare indente i Cavalieri.

Ermonide d’ Olanda fegnò baffo, 
Che per pattare il deftro fianco attefe

i Ma la fua deboi lancia andò in fracalfo, 
E poco il Cavalier di Scozia oft'efe. 
Non fu giA 1’ altro colpo vano, e cafso ; 
Ruppe lo feudo, e sì la fpalla prefe , /
Che la fprò dall’ uno all’- altro lato, 
E riverfar fe’ Ermonide fu ’l prato.

Zerbin che fi pensò d averlo uccifo, 
Di pietà vinto fcefe in terra pretto, 
E levò 1’ elmo dallo fmorto vite ; 
E quel guerrier, come dal fonno detto. 
Senza tarlar guardò Zerbino fifo ;
E poi gli ditte : Non m’ è già molefto, 
Ch’ io fia da te abbattuto, eh’ ai fembianti 
Moftri effer fior de’ Cavalieri erranti.

Ma ben mi duol, che quefto per cagione 
D’ una femmina perfida m’ avviene; 
A cui non fo come tu fia campione, 
Che troppo ^1 tuo valor fi difeonviene.

E
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E quando tu fapeffi la cagione, 
Che a vendicarmi di coftei mi mene, 
Avrefti ogn’or, che 1 rimembraffi, affanno 
D' aver per campar lei fatto a me danno.

E, fe fpirito a baftanza avrò nel petto, ■ 
Ch1 io '1 polla dir (ma del contrario temo) 
Io ti farò veder , eh' in ogni effetto 
Scellerata è coltei più eh' in efiremo.
Io ebbi gii un fratei, che giovinetto 
D' Olanda fi partì, donde noi femo, 
E fi fece d' Eraclio cavaliero ,

* Ch1 allor tenea de' Greci il fommo Impera,

Quivi divenne intrinfeco, e fratello
D' un cortefe Baron di quella Corte, 
Che nei confin di Servia avea un caftello 
Di fito ameno, e di muraglia forte : 
Nomoflì Argeo colui, di eh' io favello. 
Di qucftà iniqua femmina conforte ;
Ea quale egli amò sì, che pafsò il fegno, 
Ch' a un uom fi convenin, come lui, degno.

Eia coftei più volubile, che foglia.
Quando 1’ autunno è più priva d’ umore. 
Che '1 freddo vento, gli alberi ne fpoglia, 
E le fofì’.a dinanzi al fuo furore;
Verfo il marito cangiò tofto voglia, 
Che fiffo qualche tempo ebbe nel core;
E volfe ogni penderò, ogni difio ' 
D' acquiftar per amante il fratei mio.

Eia nè sì - Gildo all' impeto marino
L' Acrocerauno d’ infamato nome ;
Nè fta sì duro incontra Borea J1 pino 
Che rinnovato ha più di cento chiome, 
Che quanto appar fuor dello fcoglio Alpino, 
Tanto fotterra ha le radici ; come
Il mio fratello a prieghi di coftei, 
Nido di tutti i vizj infondi, e rei.

Or,
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Or, coinè avviene a un cavalier ardito. 
Che cerca briga, e la ritrova fpefio, 
Fu in unaimprefa il mio fratei ferito, 
Molto al cartel del fuo compagno appretto ; 
Dove venir fenza afpdttare invito 
Solea, fotte, o non foffe Argeocon etto; 
E dentro a quel, per ripofar fermotte 
Tanto, che del fuo mal libero fofse.

Mentre egli quivi fi giacea, convenne, 
Che in certa fua bifogna andatte Argeo. 
Tofto quella sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello, ed a fua ufanza feo. 
Ma quel fedel non oltre più foftenne 
Avere ai fianchi un Itimelo sì reo : 
Elette, per fervar fua fede appieno, 
Di molti mal quel, che gli parve meno.

Tra molti mal gli parve elegger quello;
Lafciar d1 Argeo P intrinfechezza antiqua;
Lungi andar sì, che non fia manifefto 
Mai più il fuo nome atta femmina iniqua ; 
Benché duro gli fotte , era più onerto , 
Che foddisfare a quella voglia obliqua ; 
O eh1 aceufar la moglie,al fuo Signore, 
Da cui fu amata a par del proprio core.

E delle fue ferite ancora infermo
L' arme fi velie, e del caftel fi parte ;
E con ànimo va collante, e fermo
Di no»- mai più tornare in quella parte : 
Ma che gli vai? eh' ogni difefa, e fchermo 
Gli diffipa Fortuna con nuova arte.
Ecco il marito, che ritorna intanto, 
E trova la moglier, che fa gran pianto,

E fcapigliata, e con la faccia rotta: ■'
E’ le domanda di che fia turbata.
Prima, eh’ ella a rifpondere Ila motta, '
Pregar fi lafcia più d1 una fiata ;

Pen-

1
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Penfando tuttavia, come fi poflà
Vendicar di colui , che 1’ ha lafciata:
E ben convenne ài fuo mobile ingegno 
Cangiar 1' amore in {ubicano fdegno.

Deh ( diffe al fine ) a che 1’ error nafcondo, 
Ch’ ho comincilo, Signor, nella tua afsenza? 
Che quando ancora io ’l celi a tutto ’l mondo. 
Celar noi polio alla mìa confidenza.
L’ alnià, che fente il fuo peccato immondo, 
Paté dentro da fe tal penitenza, 
Ch’ avanza ogn ajtro carperai martire, 
Che dar mi polla alcun del mio fallire ;

Quando fallir fia quel, che fi fa a forza, 
Ma fia quel, che fi vuol, tu fappil’ anco; 
Poi con la fpada dalla immonda feorza 
Sciogli lo fpirto immacolato , e bianco, 
E le mie luci eternamante ammorza; 
Che dopo tanto vituperio , almanco 
Teherle balte ogn’ or non mi bifogni, 
E di ciafcun, eh’ io vegga, io mi vergogni.

Il tuo compagno ha 1’ onor mio diftrutto, 
Quello corpo per forza ha violato ; 
E perchè teme , eh’ io ti narri il tutto , 
Or fi parte il villan fenza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe ridotto 
Colui, che più d’.ogn’ altro gli fu grato. 
Argeo lo crede, ed altro non' afpetta, 
Ma piglia 1’ arme, e corre a far vendetta.

E come quel, eh’ avea il paefe noto, 
Lo giunte, che non fu troppo lontano, 
Che ’l mio fratello debole, ed egroto 
Senza fofpetto fe ne già pian piano ; 
E brevemente in un luògo remoto 
Pofe per vendicartene, in lui mano. 
Non trova il fratei mio. feufa, che vaglia, 
Ch’ in fomma Argeo coa 1°’ vu°l battaglia.

Poeti Poi. III. li Era



472 Orlando Furioso

Era 1’ un fano, e pien di nuovo fdegno, 
Infermo 1’ altro , ed all’ ufànza amico; 
Sì, eh’ ebbe il fratei .mio poco ritegno 
Contra il compagno, fattogli nimico. 
Dunque Filandro , di tal forte indegno, 
( Dell’ infelice giovane ti dico ;
Così avea nome) non foftrendo il pelo 
Di sì fiera battaglia, reilò prefo.

i
Non piaccia a Dió , ch? mi conduca a tale 

Il inio giufto furore, e il tuo deinerto, 
( Gli dille Argeo ) che mai fia micidiale 
Di te, eh’ amava ; e me tu amavi certo; 
Benché nel fin me 1’ hai moftrato male; 
Pur voglio a tutto il mondo, fare aperto , 
Che , come fui nel tempo dell’ amore , 
Così ijell’ odio fon di te migliore.

Per filtro modo punirò il tuo fallo, 
Che le mie man più nel tuo fangue porre. 
Così dicendo, fece fu ’l cavallo, 
Di verdi rami una bara, comporre ; 
£ quali morto in quella riportailo 
Dentro al caftello in una chiufa torre. 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò ? innocente a ilar prigione.

Non però, eh’ altra cofa avefle manco, 
Che la libertà prima del partire ; 
Perchè nel refto , come fciolto, e franco , 
Vi comandava , e fi facea ubbidire . 
Ma non effendo ancor 1’ animo fianco 
Di quella ria del fuo penfier fornire; 
Quali ogni giorno aila prigion veniva, 
Ch’ avea le chiavi, e a fuo piacer 1’ apriva.

E movea fempre al mio fratello alfalti, 
E con maggiore audacia, che di prima. 
Quella tua fedeltà ( dicea) che vaiti , 
Poiché perfidia per tutto fi flima ?

O che
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0 che trionfi gloriofi, ed alti , 
O che fuperbe fpoglie, e preda opima, 
O che merito al fin te ne rifulta, 
Se, come a traditore, ognun t’ intuita ?

Quanto utilmente, quanto con tuo onore
M' avrelli dato quel, che fia te volli :
Di quello sì oftinato tuo rigore
La gran mercè, che tu guadagni, or còlli : 
In prigion fei, nè crederne ufcir fuore, 
Se la durezza tua prima non molli.
Ma quando mi compiaci, io farò trama 
Di riacquilìarti e libertade, e fama.

Non no ( difie Filandro ) aver mai {pène. 
Che non fia, come tuoi, mia vera fede. 
Se ben contra ogni debito mi avviene, 
Ch’ io ne riporti sì dura mercede , 
E di me creda il mondo men che bene. 
Balla, che innanti a quel, che’ltutto vede, 
E mi può riftorar di grazia eterna, 
Chiara la mia innocenza fi dilcerna.

Se non balìa, eh’ Argeo mi tenga 'prefo , 
Tolgami ancor quella nojofa vita. 
Forfè non mi fia il premio in ciel contefo 
Della buona opra, qui poco gradita.
Forfè egli, che da, me fi chiama offefo, 

z Quando farà quell’ anima partita, 
S’ avvedrà poi d’ avermi fatto torto , 
E piangerà il fedel compagno morto.

Cosi più volte la sfacciata Donna 
Tenta Filandro, e torna fenza fratto. 
Ma il cieco fuo defir, che non "{Tonna 
Trai- del fuo fcellerato amor coitrutto, 
Cercando va più dentro , eh’ alla gonna, 
Suoi vizj antichi, e ne difeorre il tutto. 
Mille penfier fa d’ uno in altro modo, 
Prima, che fermi in alcun d’ elfi il chiodo.

1 ‘ 2 Stet-
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Stette fei mefi, che non mife piede, 
Come prima facea, nella prigione ; 
Di che il mifer Filandro e fpera, e crede, 
Che coftei più non gli abbia affezione. 
Ecco Fortuna , al mai propizia, diede 
A quella fcellerata occafione
Di metter fin con memorabil male
AI fuo cieco appetito irrazionale.

Antica inimicizia avea il marito
Con un Baron, dette Morando il bello, 
Che non vi effendo Argeo , ipelfo era ardito 
Di correr folo , e fin dentro al caftello.
Ma s’ Argeo v’ era, noti tenea lo ’nvito, 
Nè s’ accollava a dieci miglia a quello.
Or per poterlo indur, che ci venilfe, 
D’ ire in Gerufalem per voto difse.

Difse d’andare, e partefi , eh’ ognuno 
Lo vede, e fa di ciò fparger le grida. 
Nè il fuo pender, fuor che la moglie, alcuno 
Puote faper, che Ibi di lei fi fida.
Torna poi nel caftello all' aer bruno , 
Nè mai, fe non la notte, ivi s’ annida; 
lì con mutate infegne al nuovo albore, 
Senza vederlo alcun, tempre efee fuore.

Se ne va in quella, e in quella parte errando.
E volteggiando al fuo caftello intorno ;
Pur per veder, le ì credulo Morando
Volefse far, come folea, ritorno:
Stava il di tutto alla forefta , e quando 
Nella marina vedea afeofo il giorno. 
Venia al caftello ; e per nalcofe porte 
Lo togfiea dentro 1’ infedel conforte.

Crede ciafcun, fuor che f iniqua moglie, 
Che molte miglia Argeo lontan fi trove. 
Dunque il tempo opportuno ella fi toglie ; 
Al fratei mio va con malizie nuove.

Ha
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Ha dì lagrime a tutte le fue voglie 
Un nembo, che dagli occhi al fen le piove ; 
Dove potrò ( dicea ) trovare ajuto, 
Che in tutto 1' onor inio non fia pi rduto ?

E col mio, quel del mio pianto itifieme ?
Il qual fe foffe qui, non temerei.’, 
Tu conofci Morando, e fai fe teme, 
Quando Argeo non ci fente, uomini, e Dei. 
Quelli, or pregando , or minacciando , eftreme 
Prove £1 tuttavia ; nè alcun de’ miei 
Lafcia , che non contamini, per trarmi 
A fuoi defii ; nè fo, $’ io potrò aitarmi

Or, eh’ ha intefo il partir del mio conforte, 
E eh’ al ritorno non farà sì prefto, '.
Ha avuto ardir d’ entrar nella mia córte 
Senza altra feufa, e fenz’ altro pretefto : 
Che, fe ci fofse il mio Signor per forte/ 
Non fol non avria audacia di far quefto, 
JMa non fi terria ancor per Dio ficuro , 
D’ apprefsarfi a tre miglia a quefto muro.

A
E quel , che già per nielli ha ricercato, 

Oggi me 1’ ha richiefto a fronte a fronte; 
E con tai modi, che gran dubbio è flato 
Dello avvenirmi difonore , ed onte: 
E fe non che parlar dolce gli ho ufato , 
E finto le mie voglie alle fue pronte 5 
Saria a fòrza di quel luto rapace, 
Che fpera aver per mie parole in pace.

Promefio gli ho, non già per offervargli, 
Che fatto per timor nullo è il contratto : 
Ma la mia intenzion fu per vietargli 
Quel, che per forza avrebbe allora fatto. 
Il calo è qui ; tu fol pupi rimediargli : 
Del mio onor altrimenti farà tratto, 
E di quel del mio Argeo, che già m’ hai detto 
Aver o tanto, o più che ’1 proprio, a petto.

I i 3 E fe
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E fe quefto mi nieghi, io dirò dunque, 
'Ch’ in te non ha la fe’, di che ti vanti ; 
Ma che fu fol per crudeltà, qualunque 
Volta hai fprezzati i miei fupplici pianti, 
Non per rifletto alcun d’Argeo: quantunque 
M’ hai quefto feudo ognora oppofto innauti. 
Saria ftata tra noi la cofa occulta;
Ma di qui aperta infamia mi rifulta. 1

Non fi .convien ( dille Filandro ) tale 
Prologo a me, per A’geo mio difpofto. 
Narrami pur quel, che tu vuoi , che quale 
Sempre fui, di fèmpre effere ho propofto. 
E bendi’ a torto io ne riporti male, 
A lui non ho quefto peccato impofto. 
Per lui fon pronto andare anco alla morte, 
E fiami contra il mondo, e la mia forte.

Rifpofe 1’ empia : Io voglio, che tu fpenga 
Colui, che '1 noftro difonor procura. 
Non temer, eh’ alcun mal di ciò t’ avvenga, 
Ch’ io te ne inoltrerò la via ficura.

Debbe egli a me tornar, come rivenga 
Sull’ ora terza la notte più feura;
E fatto un fegno, di eh’ io 1’ ho avvertito, 
Io 1’ ho a tor dentro , che non fia Pentito.

A te non graverà prima afpettarme 
Nella camera mia, dove non luca, 
Tanto, che difpogliar gli faccia 1’ arme » 
E quali nudo in man te Io, conduca. 
Così la moglie conducefse parme 
Il fuo marito llla tremenda buca : 
Se per dritto coftei moglie s’ appella. 
Più che furia inferirai crudele, e fella.

Poiché la notte fcellerata venne,
Fuor trafse il mio fratei don 1’ arme in mano, 
E nell’ ofeura camera lo tenne, 
Finché tornafse il mifer Cartellano.

Come
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Come ordine era dato, il tutto avvenne, 
Che ’l configlio del 1113I va raro in vano.
Così Filandro il buono Argeo, percofse, \
Che lì pensò , che quel Morando folle.

Con efso un colpo il capo fefse e il collo, 
Ch’ elmo non v’ era, e non vi fa riparò. 
Pervenne Argeo fenza pur dare un crollo 
Della mifera vita al line amaro ;
E tal 1’ uccife, che mai non penfollo , 
Nè mai 1’ avria creduto: O cafo raro! 
Che cercando giovar, fece ali’ amico 
Quel, di che peggio non li fa al nimico.

Pofcia Ch’Argeo non conofciuto giacque, x
Rende a Gabrina il mio fratei la fpada. 
Gabrina è il nome di colici, che nacque 
Sol per tradire ognun che in inan le cada; 
Ella che ’l ver fin a quell ora tacque, 
Vuol , che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto, ond’ egli è reo , 
E gli dimollra il fuo compagno Argeo ; l

E gli minaccia poi, fe non conferite
All’ amorofo fuo lungo delire, ~ .
Di palefare a Jutta quella gente
Quel , eh’ egli ha fatto , è noi può contradire ;
E lo farà vituperofamente,
Come ailalfino , e traditor , morire :
E gli ricorda, che fprezzar la fama 
Non de’, fe ben la vita sì poco ama.

Pieri di paura, e di dolor rimafe
Filandro, poiché del fuo error s’ accorfe.
Quali il primo furor gli periti.:fe
D’ uccider quella, e flette un pezzo in forfè:
E, fe non che nelle nimiche cafe
Si ritrovò ( che la ragion foccorfe ) 
Non fi trovando aver alti’arme in mano, 
Coi denti la {tracciava a brano a brano.

li 4 Come



478 Orlando Furioso

Come nell’ alto mar legno talora, 
Che da duo venti fia percoflo, e vinto, 
Ch’ ora uno innanzi 1’ ha mandato, ed ora 
Un tritio al primo termine refpinto, 
F. 1’ han girato da poppa, e da prora :

• Bai più pofsente al fin refta fofpinto : 
Così Filandro tra molte contefe 
Di duo. penfieri, al manco rio s’ apprefe.

Ragion gli dimoftrò il perieoi grande, 
Oltre il morir, del fine infame, e Tozzo » 
Se T omicidio nel calìe! fi fpande; 
lì del pensare il termine gli è mozzo.
Voglia, o non voglia, al fin convien che mande 
I? amariffimo calice nel gozzo.
Pur finalmente .nell* afflitto core 
Più dell' oftinazion potè il timore.

Il timor del fupplicio infame, e brutta 
Prometter fece con mille feongiuri. 
Che faria di Gabrina il voler tutto , 

\ Se di quel luogo fi partian ficuri.
Così per forza colie 1' empia il frutto 
Del fuo delire, e poi lafciar quei muri. 
Così Filandro a noi fece ritorno
Di le lafciando in Grecia infamia, e feorno^

E portò nel cor filTo il fuo- compagno , 
Che così fci cecamente uccifo avea, 
Per far con fua gran noja empio guadagno 
D’ una Progne crudel, d’ una Medea. 
E fe da fede, e il giuramento magno 
E duro freno , non lo ritenea, 
Come al ficuro fu, morta 1’ avrebbe ;
Mù, quanto pjù fi puote, in odio 1’ebbe,

Non fu da indi in qua rider mai vifto: 
Tutte le file parole erano mefte ; 
Sempre fofpir gli ufeian dal petto trillo ; 
Ed era divenuto un nuovo Creile,

Poi
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Poi che la madre uccife, e il facro Egifto, 
E che 1’ nitrici Furie ebbe molefte : 
E lenza mai ceffar, tanto f afflitte 
Quefto dolòr, eh’ infermo al Ietto il fitte.

Or quella meretrice, che fi penfa, >
Quanto a quell’ altro fuo poco fia grata. 
Muta la fiamma, già d’ amore intenfa. 
In odio, in ira ardente, ed arrabbiata;
Nè meno è contra al mio fratello accenfa, 
Che fotte contra Argeo la fcelleràta;
E difpone tra fe levar dal mondo, 
Come il primo marito, anco il fecondo.

Un medico trovò d’ inganni pieno. 
Sufficiente, ed atto a fimil uopo, 
Che fapea meglio uccider di veneno. 
Che rifanar gl’ infermi di fcilopo : 
E gli promise innanzi più, che menò 
Di quel, che domandò, donargli, dopo 
Ch’ avelfe con mortifero liquore 
Levatole dagli occhi il fuo Signore.

Già in mia prefenza, e d*. altre più perfone 
Venia col tofeo in mano il vecchio ingiallo, 
Dicendo, eh’ era buona pozione 
Da ritornare il mio fratei robufto.
Ma Gabrina con nuova intenzione, - 
Pria che 1’ infermo ne turbaffe il gufto, 
Per torli il confapevole d’ appretto, 
O per non dargli quel, eh’ avea prometto^

La man gli prefe, quando .appunto dava 
La tazza, doVo il tofeo era celato, 
Dicendo : Ingiuftamente è , A ti grava, 
Ch’ io tema per coftui, eh’ ho tanto amato ; 
Voglio efler certa, che bevanda prava 
Tu non gli dia, nè fucco avvelenato.
E per quell? mi par, che ’l beveraggio 
Non gli abbi a dar , fe non ne fai tu il faggio.

li 5 Come
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Come penfi, Signor, che rimanefle 
U niiler vecchio conturbato allora? 
La brevità del tempo sì 1’ onprelfe, 
Che penfar non potè, che meglio fora. 
Pur, per non dar maggior fofpetto, eleffe 
Il calice guftar fenza dimora: » 
E 1’ infermo, feguendo una tal fede, 

, Tutto il refto'pigho , che fe gli diede.

Come fparvier, che nel piede grifagno 
Tenga» la ftarna , e fia per trarne pafto. 
Dal can, che fi tenea lido compagno , 

■ Ingordamente è fopraggiunto, e guaito;
Così il medico intento al rio guadagno, 
Donde fperava ajuto , ebbe contralto.
Odi ili fomma audacia efempio raro: 
E così avvenga a cialcun altro avaro.

Fornito quefto, il vecchio s’ era meflb , 
' Per ritornare alla fua ftanza, in via. 

Ed tifar qualche medicina appreflo , 
Che lo lalvaffe dalla pelle ria : 
Ma da (Jabrina non gli fu conceflb , 
Dicendo non voler, eh’ andalfe pria, 
Che ’l focco nello ftomaco digefto 
Il tuo valor faceffe manifefto.

Pregar non vai, nè far di premio offerta, 
Che lo voglia lafciar quindi partire.
Il dilperato , poiché vede certa

/ La morte fna , nè la poter fuggire,
Ai circoli Ulti fa la cofa aperta , 

, Nè la teppe coftei troppo coprire.
E così quel, che fece agli nitri Ipeflb, 
Quel- buon medico al fin féce a fe fteffo :

- E feguitò con 1’ alma quella, eh’ era 
' Già di mio frate camminata innanzi.

Noi circoiUnti ; che la cofa vera 
x , Dei vecchio udimmo , che fe’ pochi avanzi ;

Pi-
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Pigliammo quella abbominevol fera, 
Più crndel dì qualunque in felva ftanzi; 
E la ferrammo in tenebrofo loco, 
Per condannarla al meritato foco.

Quefto Ermonide difle, e più voleva 
Seguir, com’ ella di prigion levoffi; 
Ma il dolot della piaga sì 1’ aggreva. 
Che pallido nell’ erba fiverfoflì. •
In tanto duo fcudier, che feco aveva. 
Fatto- una bara avean di rami groffi.
Ermonide lì fece in quella porre, 
Ch’ indi altrimenti non lì potea torre.

Zerbin col Cavalier fece fua fcufa, 
Che gl’ increfcea d’ avergli fitto ofl'efa ; 
Ma , come pur tra cavalieri s’ tifa , 
Colei, che venia feco, avea difefa ;
Ch’ altrimenti fua fe’ faria confala ;
Perchè, quando in fua guardia 1’ avea prefa, 
Promife a fua poflìinza di falvarla
Contea ognun, che venilfe. a difturbarlà.

E fe in altro potea gratificargli, '
Prontiffimo offeriafi alla fua voglia.
Rifpofe il Cavaliere che ricordargli
Sol vuol, che da Gabrina li difeioglia 
Prima, eh’ ella abbia cofa a macchinargli, 
Di eh’ elio indarno poi lì penta, e doglia. 
Gabrina tenne fempre gli occhi balli >, 
Perchè non ben rifpofta al vero daflì.

Con la Veccia Zerbin quindi partifie
Al già prometto debito viaggio ;
E tra fe tutto il dì la malediffe, 
Che far gli fece a quel Barone oltraggio.
Ed or, che pel gran mal, che gliene diflè x , 
Chi lo fapea , di lei fu inftrutto , e faggio ;
Se prima l1 avea a noja, e a difpiacere, 
Or 1’ odia sì, che non la può vedere,

EI-
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Ella che <h ZerMn fa 1’ odio appieno, 
Nè in mala volontà vuol effer vìnta 
Un’ oncia a lui non n-e riporta meno 
La tien di quarta, e la rifa di quinta. ,
Nel cor era gonfiata di veneno, 
E nel vifo altrimenti era dipinta.
Dunque nella concordia, eh’ io vi dico , 
Tenean lor via per mezzo il bofeo antico.

'Ecco, volgendo il Sol verfo la fera, 
Udiron gridi, e ftrepiti, e percofle, 
Che facean fegno di battaglia fiera, 
Che, quanto era il rumor, vicina fofle. 
Zerbino per veder la cofa .t eh’ era , 
Verfo il rumore in gran fretta fi nioffe. 
Non fu Gabriiia lenta a feguitarlo.
Di quel , eh’ avvenne, all’ altro Canto io parlo.

FINE DEL CANTO VlGESIMOl’R IMO.

CANTO VIGESIMOSECONDO.
Argomento ,

Afiolfo giunge in'parte, ove d? Atlante 
Disfìi ’l Cafiello , e libera i prigioni. 
Col fuo Ruggir fi trova Bradamante, 
Il quale a quattro fa votar gli arcioni, 
Mentre dal foco un cavaliere errante 
Givan per torre; i qnai qudttro Baroni 
Per l’ empio Pinati temano il paffo, 
Che Bradamante ha poi di vita caffo.

Qitefio ventefirpofecondo Cauto <? tutto pieno d’ efemplari e no- 
tabiliffimi avvenimenti. Il Corno d' Afiolfo , donatogli da' 

la 
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la Fata Logifiiìla, adopra f nfata fica virtù contro gl' in
canti. fiuabello continuando nella fua nativa malignità, 
fiatuifce la fceìlerata ufanza d' affaffìndr le Donne e z 
Cavalieri, che paffavan dal fuo Cajhllo. Onde riconosciuto 
finalmente da Bradamante., paga 1' ultima pena d' ogni 
errar fino. Ruggiero non volendo nè tifare in effetto, nè 
lafcior occasione ad alcuno di biasimarlo, eh' egli ufi I* 
aiuto dello feudo incantato, lo getta nel pozzo. Ove poi 
molta gente vile accorre, ma invano, per ritrovarlo.

^C^Ortefi dome, e grate al vopro amante.

Voi , che d’un folo amor fete contente ;
Come che certo fia, fra tante, e tante, 
Che rarifiime fiate in quefta mente ;
Non vi difpiaccia quel, eh1 io dilli innante. 
Quando centra Gabrina fui sì ardente ;
E s’ ancor fon per fpendervi alcun verta
Di lei biafmando 1* animo perverta»

Ella era tale ; e come importo fammi
Da chi può in me, non preterifeo il vero.
Per quefto io non otauro gli onor funami 
D’ una, e d’ un’ altra, eh abbia il cor lineerò. 
Quel, che ’l Maeftro fuo per trenta nummi 
Diede a 'Giudei, non nocque a Gianni,' o a Piero p x 
Nè di Ipermertra è la fama men bella, , 
Sebben di tante inique era tarella.

Per una, che biafmar cantando ardilo, 
Che 1’ ordinata iftoria così vuole, 
Lodarne cento incontra m’ c S’erifco, 
E far lor virtù chiara, più che ’l Sole. 
Ma tornando al lavor, che vario ordifeo, 
Ch’ a molti (lor mercè) grato efler fuole; 
Del Cavalier di Scozia io vi dieta, 
Ch’ un alto grido appreffo udito avea.

Fra
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Fra due montagne entrò in un ftretto calle 
Onde ufcia il grido, e non fu molto innante 
Che giunfe, dove in una ohiufa valle 
Si vide un cavalier morto davante.
Chi ha dirò; ma prima dar le fpalle 
A Francia voglio, e girmene in Levante, 
Tanto eh’ io trovi Aitoifo Paladino, 
Che per Ponente avea prefo il cammino.

Io lo laiciai nella Città crudele, 
Onde col fupn del formidabil corno 
Avea cacciato il popolo infedele, 
E gran periglio toltoli d’ intorno ; 
Ed a compagni fatto alzar le vele, 

■ E dal lito fuggir- con grave feorno :
Or feguendo di lui, dico, che prefe 
La via d’ Armenia, e ufcì di quel paefe,

E dopo alquanti giorni in, Natòlia
Trovofii, e in verfo Burfia il cammin tenne;
Onde continuando la fua via
Di qua dal mare in Tracia fe ne venne. 
Lungo il Danubio andò per 1’ Ungheria, 
E come aveffe il fuo deftrier le penne , 
I Moravi, e i Boemi palsò in meno 
Di venti giorni, e la Franconia, e il Reno.,

L
Per la felva d’ Ardenna in Aquifgrana

Giunfe, e in Brabante; e in Fiandra al fin s’ imbarca. 
L’ aura, che follia verfo Tramontana, 
La vela in guifa in falla prora carca , 
Ch’ a mezzo giorno Aftolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel lito varca;
Salta a cavallo , e in tal modo lo punge, %
Ch’ a Londra quella fera ancora giunge. *

Quivi fentendo poi, che ’l vecchio Ottone 
Già molti meli innanzi era in Parigi,, 
E che di nuovo quali ogni Barone 
A,vea imitato i fuoi degni veltigi;

D'
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D’ andar Cubito in Francia fi difpone, 
E così torna al porto di Tamigi ; 
Onde con le vele alte ufcendo Cuora , 
Verfo Calette fe’ drizzar la prora.

Un ventolin, che leggermente all’ orza, 
Ferendo, avea adTcato il legno all’ onda, 
A poco a poco creile, e fi iinforza,■ 
Poi vien sì, eh’ al nocchier ne foprabbonda ; 
Che gli volti la poppa al fine è forza, 
Se non, gli caccerà lòtto la fponda. 
Per la fchiena del mar tien dritto il legno, 
li fa cammin divello al fuo difegno.

Or corre a delira, or a finiftra mano, 
Di quà, di là, dove fortuna fpinge, 
E piglia terra al fin pi elio a Roano;
E come prima il dolce lito attinge, ,
Fa rimetter la Iella a Rabicano, i
E tutto s’ arma, e la fpnda fi cinge;
Prende il cammino , ed ha Ceco quel corno, 
Che gli vai più, che mille uomini intorno.

E giunfe, traverfando una forefta, 
A piè d’ un colle ad una chiara fonte 
Nell’ ora, che '1 monton di pafeer reità 
Chi ufo in capanna, o Corto un cavo monte : 
E dal gran caldo, e dalla Cete infetta
Vinto, fi tratte 1’ elmo dalla fronte; z
Legò il deftrier tra le più fpefle fronde, 
E poi venne per bere alle frefche onde.

Non avea metto ancor le labbra in molle, 
Ch’ un viilanel, che v’ era afeofo apprettò, 
Sbuca fuor d’ una macchia, e il deftrier tolte. 
Sopra vi Cale, e fe ne va con elfo.
Aftolfo il rumor lènte e ’l capo èftolle , 
E poi che ’l dannò fuo vede si efpreflò 
Lafcia la fonte, e fazio fenza bere 
^li va dietro correndo a più potere.

. Qugi
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Quel ladro non fi ftende a tutto corfo, 
Che dileguato fi faria di botto ;
Ma or tentando, or raccogliendo il morfo, 
Se ne va di galoppo, e di buon trotto. 
Efcon. del bofco dopo un gran difcorfo, 
E 1’ uno, e 1’ altro al fin fu ridotto 
Là, doye tanti nobili Baroni 
Eran fenza prigion più che prigioni.

Dentro il Palagio il villanel fi caccia 
Con quel deftrier, che i venti al corfo adegua. 
Forza è eh’ Aftolfo, il qual lo feudo impaccia, 
L’ elmo, e 1’ altr’ arme, di lontan lo fegua. 
Pur giunge anch’ egli, e tutta quella traccia, 
Che fin qui avea feguita, fi dilegua;
Che più nè Rabican, nè ’l ladro vede, * 
E gira gli occhi, e indarno affretta il piede.

Affretta il piede, e va cercando in vano 
E le logge, e le camere, e le fate ; 
Ma per trovare il perfido villano, 
Di iua fatica nulla fi prevale. '
Non fa dove abbia afeofo Rabicano, 
Quel fuo veloce fopra ogni animale ;
E fenza frutto alcun, tutto quel giorno 
Cercò di fu di giù dentro, e d’ intorno.

Confufo, e laflo d’ aggirarli tanto, 
S’ avvide, che quel loco era incantato ; 
E del libretto, eh’ avea fempre accanto, 
Che Logiftilla in India gli avea dato, 
Acciocché, ricadendo in nuovo incanto, 
Potette aitarfi, fi fu ricordato.
AH’ indice ricorfe, e vide tolto 
A quante carte era il rimedio pollo.

Del palazzo incantato era diffufo
Scritto nel libro, e v’ eran fcritti i modi 
Di fare il Mago rimaner confufo, 
E a tutti quei- prigion difeiorre i nodi.

Sotto



Canto Vi g e s i m ose £ o W b ó* -4^

Sotto la foglia era uno fpirto chiuto, 
Che facea quelli inganni, e quelle frodi 
E levata la pietra ov’ è fepolto, 
Per lui farà il palazzo in fumo fciolto.

Defideroto di condurre a fine
11 Paladin sì gloriola imprefa, 
Non tarda più, che ’l braccio non inchiné^ 
A provar quanto il grave marmo pefa. 
Come Atlante le man vede vicine 
Per far, che 1’ arte tua fia vilipefa , 
Sofpettofo di quel, Che può avvenire, 
Lo ya con nuovi incàuti àd afialire;

Lo fa con diaboliche fue larve
Parer da quel diverto , che foleà ;
Gigante ad altri, ad altri un villan parve, 
Ad altri un cavalier di faccia rea.
Ognuno in quella forma , in che gii apparvi 
Nel bofeo il Mago, il Paladin vedea;
Sicché per riaver quel, che gli tolfe 

,11 Mago, ognuno al Paladin fi volto.

Ruggier, Gradaflò , Iroldo , Bradamante i 
Brandimarte , Pralildo , altri guerrieri, 
In quefto nuovo error fi fero innante 
Per diftruggere il Duca accelì, e fieri. 
Ma ricordoffi il corno in quello iftante* 
Che fe’ loi;o abballar gli animi altieri. 
Se non fi foccorrea col grave fuono, 
Morto era il Paladin lenza perdono.

Ma follo, che fi pon quel corno a bocca, 
E fa feriti re intorno il fuono orrendo , 
A guifa di colombi ,> quando fcocca 
Lo feoppio ,• vanno i Cavalier fuggendo; 
Non meno al Negromante fuggir tocca. 
Non men fuor, della tana efee temendo 
Pallido , e sbigottito, e fe ne slunga 

, Tanto, che ’l fuono orribil non lo giunga,- 
fosti Poi, m, Kk
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Fuggì il guardian co’ i foi prigioni, *e dopar 
Delle ftalle fuggir molti cavalli, 
Ch’ altro, che fune, a ritenerli era uopo , 
E feguiro i -patron per varj calli. 
In cafa non reftò gatta , nè topo 
Al fuon, che par che dica ; dalli, dalli. 
Sarebbe ito con gii aitai Rabicano, 
Se non, eh’ all’ ufeir venne al Duca in mano,

Aftolfo^ poi eh’ ebbe cacciato il Mago ,
Levò di falla foglia il grave fallò-, 
E vi ritrovò fotto alcuna immago, 
Ed altre cofe, che di fcriver lalfo $ 
E di diftrugger quello incanto vago, 
Di ciò , che vi trovò, fece fracallò. 
Come gli moftra il libro, che far debbia-; ' 
E fi fciolfe il Palazzo in fumo , e in nebbia»

Quivi trovò, che di -catena d’ oro 
Di Ruggiero il Cavallo era legato ; 
Tarlo di quel, che ’l Negromante Moro 
Per mandarlo ad Alcina gli avea dato.; 
A cui poi Logiftilla fe’ il lavoro 
Del freno, ond’ era in Francia ritornato; 
E girato dall’ India all’ Inghilterra 
Tutto avea il lato deliro della terra,

Non fò, fe vi ricorda, che la briglia 
Lafciò attaccata all’ arbore quel giorno . 
Che nuda da Ruggier fparì la figlia 
Di Galafrone, e gli fe’ 1‘ alto feomo, 
Ee’ il volante deftrier, con maraviglia 
Di chi lo ’ vide, al Maftro fuo ritorno ; 
E con lui flette infin al giorno fempre , 
Che dell’ incanto fur rotte le tempre.

Non potrebbe eiFer ftatù più giocondo 
D’ altra avventura Aftolfo , che di quella ; 
Che per cercar la terra, e il mar, fecondo 
Ch’ avea detìr, quel eh’ a cercar gli retta ,

E &
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E girar tutto in pochi piorni il mondo . 
Troppo venia quello Ippogrifo a feftà. 
Sapea égli ben, quanto a portarlo era atto* 
thè 1’ avea altrove affai provato, in fatto.

<)uel giorno in India lo provò, che tolto 
Dalla fàvia Meliffa fu dì manó 
A quella fcelleràta, che travolto 
Gli avea in inirto filvellre il vifo umano ì 
E ben vide , e notò, come raccolto 
Gli fu fotto là briglia il capo vano 
Da Logiftiila; e vide, come inllrutto 
Luffe Ruggier dì tarlo andar per tutto.

Fatto difcgno F Ippogrifo torli.
La fella fua, eh’ apgreffo avea, gli meflej
E gli fece, levando da più morii
Una cola , ed ùn’ altra, un che lo reffe j 
Che dei deftrier, eh’ in fuga erano corlì, 
Quivi attaccate eràri le briglie fpeffe. 
Ora un pender di Rabicano folo 
Lo fa tardar, che non lì leva a volo,

D’ amar quel Rabicano avea ragione «
Che non v’ era un miglior per correr lancia^
E 1’ avea dall' eflrema regione
Dell’ India, cavalcato iniin in Franchi.
Penfa egli molto , e in fomma li difpone 
Darne piuttollo ad un fno amico mancia, 
Che infoiandolo quivi in fulla ftrada, 
Se l’abbia il primo, eh’ a palparvi accada^

Stava mirando, fe vedeà venire
Pel bofeo o cacciatore , o alcun villano * 
Da cui far li potelfe indi feguire.
A qualche terra, e trai vi Rabicano»
Tutto quel giorno, e fin all’ apparire
Dell’ altro, Rette riguardando in vano :
L’ altro mattili, eh’ era ancor F aer fofeo, 
Veder gli parve un Cavalier pe ’l bofee, 

Kk 3
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Ma mi bifogna, s’ io vo’ dirvi il retto, 
Ch’ io trovi Ruggier prima, e Bradamante. 
Poiché fi tacque il corno , e che da' quefto 
Loco la bella coppia fu dittante;
Guardò Ruggiero, e fu a conofcer pretto 
Quel, che fin qui gli avea nafcofo Atlante. 
Fatto avea Atlante, che fin a quell’ ora 1 
Tra lor non s’ eran conofciuti ancora.

Ruggier riguarda Bradamante, ed ella 
Riguarda lui con alt;, maraviglia, 
Che tanti dì 1’ abbia offnfcato quella 
Illufion sì 1’ animo , e le ciglia. 
Ruggiero abbraccia la lua Donna bella, 
Che, più che rofa, ne divieti vermiglia ; 
E poi di fulla bocca i primi fiori 
Cogliendo vien dei Tuoi beati amori.

Tornato ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, ed a tenerfi ftretti 
I duo felici amanti, e sì contenti 
Ch’ appena I gaudj lor capiano i petti. 
Molto lor duol , che per incantamenti , 
Mentre che fur negli errabondi tetti, 
Tra Ibr non s1 eran mai riconofciuti, 
E tanti lieti .giorni eran perduti,

Bradamante dlfpoftà di far tutti 
I piaceri', che far vergine faggia 
Debbia ad un fuo amacor, sì che di lutti, 

. Senza il fuo' onore offendere, il fottraggia ;
Dice a Ruggier ; fe a dar gii ultimi frutti 
Lei nòn vuol fempre aver dura, e felvaggia, 
La faccia domandar per buòni mezzi 
Al padre Anion, ma prima fi battezzi.

Rtlggier, che tolto àvida nort (blamente 
Viver Criftiano per amor di quefta, \
Coni’ era fiato il padre, e anticamente

. f avolo, e tutta la fua ftirpe oneftaj
Mai
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Ma per farle piacere , immantinente 
Data le^avria la vita, che gli refta;
N 011 che nell’ acqua ( diffe ) ma nel foco 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco.

Per battezzarli dunque, ìndi per fpofa 
La Donna aver, Ruggier fi mife in via, 
Guidando Bradamante a Vallombrofa 
( Così fu nominata una Badia 
Ricca , e bella , nè men religiofa, 
E cortefe a chiunque vi venia ; 
E trovato all’ ufcir della foretta 
Donna, che molto era nel vilò niella.

Ruggier , che fempre uman, Tempre cortefe 
Era a ciafcun, ma più alle donne molto, 
Come le belle lacrime comprefe 
Cader rigando il delicato volto, 
N’ ebbe pietade, e di defir s’ accefe 
Di faper il fuo affanno ; ed a lei volto, 
Dopo ouelto l'aiuto domandolle, 
Perdi’ avea sì di pianto il vifo molle;

Ed ella alzando i begli umidi rai 
Umaniflimamente gli rifpofe, 
E la cagion de’ fuoi penofi guai, 
Poiché le domandò, tutta gii efpofe. 
Gentil Signor ( dille ella ) intenderai, 
Che quelle guance fon sì lacrimofe 
Per la pietà, eh’ a un giovinetto porto, 
Che in un caftel qui preffo oggi fia morto.

Amando una gentil Giovane, e bella, 
Che di Marfilio Re di Spagna è figlia, 
Sotto, un vel bianco, e in femmhiil gonella, 
Finta la voce, e il volger delle ciglia, 
Egli ogni notte fi giacea con quella, 
Senza darne fofpetto alla famiglia. 
Ma sì fecreto alcuno efiere non puote, 
Ch’ a lungo andar non fia chi ’1 vegga, e note.

Kk 3 & J
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Se n' aceorfe uno, e ne parlò con dui, 
Li dui con altri, infin di’ al Re fa detto;
Venne un fedel dei Re 1* altr’ ieri a nui, 
Che quelli amanti fe* pigliar nel letto ; 
E nella rocca gli ha fatto ambedui 
Divilamente chiudere in diftretto. 
Nè credo per tutto oggi, ch’abbia fpazio 
li Giovili, che non mora in pena , e in ftrazìo.

Fuggita me ne fon per non vedere
Tal crudeltà; che vivo 1* arderanno: 
Nè cofa mi potrebbe più dolere. 
Che faccia di sì bel giovane il danno, 
Nè potrò aver giammai tanto piacere t 
Che non fi volga fnbito in aftànnp, 
Che della crude} fiamma mi rimembri, 
Ch’ abbia arfi i belli, e i delicati membri,

Bradamante ode, e par, eh' aitai le prema 
Quella novella, e molto il cor le annoi, 
Nè par, che men per quel dannato tema. 
Che fe foflè uno dei fratelli fuoi j 
Nè certo la paura in tutto feema 
Era di caufa, come io dirò poi.
Si volfe ella a Ruggiero, e diile: panne;, 
Ch’ in favor di coftui fien le noftr’ arme.

E dille a quella mefta : Io ti conforto, 
Che tu vegga di porci entro alle mura ; 
Che fe ’l Giovine ancor non avran morto j 
Più non 1* ucciderai! ; ftanne ficura, 
Ruggiero, avendo il cor benigno fcortQ 
Della fua Donna, e la pietofa cura. 
Sentì tutto infiammarli di delire 
Di non lalbfare il Giovine morire,

Jd alla Donna, a cui dagli occhi cade 
Un rio di pianto, dice : Or che s’ afpetta ? 
Soccorrer qui, non lacrimare accade , 
Fa । eh’ ove è quello tuo, pur tu ci metta :

Di
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Di mille lance trar, di mille fpade.
Te ’l promettiam , purché ci meni in fretta i 
Ma ftudia il palio più che puoi , che tarda 
Non fia 1’ aita, e intanto il fuoco P arda»

I.’ alto parlare, e la fiera, fembianza 
Di quella coppia a maraviglia ardita. 
Ebbou di tornar forza la fperanza 
Colà, dond’ era già tutta fuggita. 
Ma perchè ancor, più che la lontananza 
Temeva ih ritrovar la via impedita, 
E che faria per quello indarno prefa * 
Stava la Dorma in fe tutta fofpelà.

Poi dille lor Facendo noi la via, 
Che dritta, e piana va fin a quel loco-. 
Credo eh’ a tempo vi fi giungerla. 
Che non farebbe ancora accefo il foco i 
Ma gir convien per così torta, e ria. 
Che ’l termine d’ un giorno faria poco. 
A riunirne: e quando vi faremo, 
Che troviam morto il Giovine mi temo,

€ perchè non andfam ( ditte Ruggiero ) 
Per la più corta ? e la Donna rifpofe ; 
Perchè' un caftel de* Conti da Pondero 
Tra via fi trova, ove un coftume pofe, 
Non fon tre giorni ancora, iniquo, e fier® 
A cavalieri, e a donne avventurofe, 
Pinabello, il peggior uomo che viva, 
Eigliuol del Conte Anfelmo d’ Altariva»

Quindi nè cavalier, nè donna palla 
Che fe ne vada fenza ingiuria, e danni., 
L* uno, e 1’ altro a piè refta., ma vi laiTl. 
Il guerrier 1* arme, e la donzella i panni. 
Miglior cavalier lancia non abbatta, 
E non abbafsò- in Francia già molti anni . 
Di quattro, che giurato hanno al caftello. 
La legge mantener di Pinabello..

Kk 4 Corner
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Comel ufanza, che non è più antiqua 
Di tre dì, Cominciò, vi vo’ narrare; 
E fenrirete fe fu dritta, o obliqua 
Cagion ,■ che i cavaiier fece giurare. 
Pinabello ha una Donna così iniqua, 
Cosi beitial, che al mondo è lenza pare; 
Che con lui , non fo dove, andando un giorni 
Ritrovò un cavaiier, che le fe’ fcorno.

- ta'alier, perchè da lei beffato 
Eu d una vecchia, che portava in groppa ; 
Gioitrò con Piuabel, eh’ era dotato 
Di poca forza , e di fuperbia troppa ;
Ed aobattello , e lei fmontar nel prato 
Pece., e provò s1 andava dritta, o zoppa. 
Lalciolla a piede, e fe’della gonnella 
Di lei veftir 1’ antica damigella.

Quella , eh’ a piè rhnafe, difpettofa, 
E di vendetta ingorda, e iitibonda, 
Congiunti a Pinabel , che d’ ogni cofa 
Dove lia da miai far , ben la feconda ; 
Nè giorno mai, nè notte inai ripofa ; 
E dice, che non fia mai piu gioconda, 
Se mille cavalieri, e mille donne 
ÌNon mette a piedi, e lor colle arme, e gonne,

Giunfero if dì medefmo ( come accade } 
Quattro gran Cavalieri ad un iuo loco, 
Li guai di rtmotiffime contrade
Venuti a quelle parti eran di poco; 
Di tal valor, che non ha noltra etade 
Tanti altri buoni al ’oellicofo gioco ;
Aquilante, Grifone , e Sanfonetto , 
Ed un Gttidon Selvaggio giovinetto.

Pinabel con fembiante affai cottele
Al caftel, ch’io v’ ho detto, liraccolfe:
La notte pòi rùtti nel letto prefe, 
E preli tenne, e prima non li fciolfe, 

i- Che



Cantò Vige simosecondo, 495

Che lì fece giurar, eh’ un anno , e un mete 
( Quefto fu a punto il termine , che tolfe ) 
Stariano quivi, e fpoglierebbon quanti 
Vi capitaifer cavalieri erranti;

E le donzelle, eh’ avefler con loro , 
Porriano a piedi, e tornati lor le vefti. 
Così giurar , così coftretti foro 
Ad offervar, benché turbati, e mefti, 
Non par, che fin a qui contili coftoro 
Alcun poffa gioftrar , eh1 a piè non retti j 
E capitati vi fono infiniti, 
Ch' a piè, e fenz’ arme fe ne fon partiti.

E' ordine tra lor, che chi per forte 
Efce fuor prima, vada a correr folo ; 
Ma fe trova il nimico così forte, 
Che refti in fella, e getti lui nel fuolo ; 
Sono obbligati gli altri infin a morte 
Pigliar 1’ imprefa tutti in uno ftuolo. 
Vedi or, fe ciafcun d’ etti è così buono, 
Quel, eh’ effer de’, fe tutti inficine fonos

Poi non conviene all’ importanza noftra, 
Che ne vieta ogni indugio , ogni dimora ? 
Che punto vi fermiate a quella gioftra; 
E prefnppongo , che vinciate ancora , 
Che voftra alta prefenza lo dhnoftfa; 
Ma non è cofa da fare in un ’ ora : 
Ed è gran dubbio , eh’ il Giovane s’ arda, 
Se tutto oggi a foccorrerlo fi tarda,

I^iffe Ruggier; Non riguardiam a quefto; 
Facciami noi quel, che fi può far per nui; 
Abbia chi regge il ciel ,cura' del ••elio, 
O la Fortuna , fe non tocca a luì. 
Ti fia per quella gioftra manifefto, 
Se buoni fiamo d’ ajutar colui, 
Che per cagion sì debole, e sì lieve 
(Come n’ hai detto) oggi bruciar fi deve.

Kk 5 Senta
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Senza rifponder altro la Donzella 
Si mife per la via, eh’ era più corta.. 
Più di tre miglia non andar per quella* 
Che li trovato al ponte, ed alla porta. 
Dove fi perdon 1’ arme e la gonnella* 
E della vita gran dubbio fi porta.
Al primo apparir lor, di Culla rocca, 
E' chi duo botti la campana tpcca.

Ed ecco della porta con gran fretta 
Trottando fu un ronzino un vecchio ufeio & 
E quel venia gridando : Afpetta, afpetta ; 
Retiate, olà, che qui li paga il fio; 
E fe F ufanza non v’ è fiata detta, 
Che qui fi tiene, or ve la vo’ dir’ io; 
E contar loro incominciò dt quella 
Cofiume, ch$ ferbar fa Pinabello.

Poi Cognito , volendo dar configli . 
Coni’ era ufato agli altri cavalieri ; 1
Fate Cpogliar la Donna ( dieea ) figli,. 
E voi 1’ arme lafciateci, e i deltrieri, 
E non vogliate mettervi a perigli 
D* andare incontra a tai quattro guerrieri. 
Per tutto- velli , arme, e cavalli s’ hanno : 
La vita formai non ripara il danno.

JJon più (difle Ruggier) non più, eh’ io foiiat 
Del tutto informatiflìmo, e qui venni 
Per far prova di me, fe così buono 
In fatti fon, come nel cor mi tenni. 
Arme , velli, e cavallo altrui non. dono , 
S’ altro non ferito, che minacce, e cenni;, 
E fon ben certo ancor-, che per- parole 
Il mio compagno le fue dar non vuole.

Ma per Dio fa, eh’ io vegga tofto in fronte 
Quei, che ne voglion torre arme, e cavallo; 
Ch’ abbiamo da paflàr anco quel monte, 
E qui nou- fi può fa;- troppo, intervallo.

Ri-
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Rifpofe il vecchio : Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo; e non lo di,ffe in fallo $ 
Ch’ nn Cavalier n* ufcì, che foprawefte 
Vermiglie, uvea., di bianchi fior contefte»,

Bradamante pregò molto Ruggiero, 
Che le lafciafle in cortefia F affinato 
Di gittar della fella il cavaliere , 
Ch* avea di fiori il bel veftir trapunto 
Ma non potè impetrarloe fu meftiero 
A lei far ciò, che Ruggier volle appunto*. 
Egli volle 1* imprefa tutta avere, 
E Bradanjante fi ftefie a vedere.,

Ruggiero al vecchio domandò, chi fofle 
Quefto primo ,, eh* ufeia fuor della porta. 
È Saxifonetto dille; che le rotte 
Velli conofco, e i bianchi fior, che porta* 
V uno di qua, F altro di' là fi’ moffe 
Senza parlarfi, e fu F indugia corta, 
Che s’ andare a trovar co’ i ferri baffi 
Molto affrettando i lor dcftrieri i pafli,.

in quefto mezzo-della rocca ufeitì 
Eran con Pinabel moki pedoni, 
Prefti per levar 1’ arme ed efpediti. 
Ai cavalieri, eh* ufeian fuor degli arcioni 
Venialità incontra i Cavalieri arditi, 
Fermando in Culle refte i gran iancioni 
Groflì duo palmi di nativo cerro, 
Che quafi erano uguali in fino al ferro..

Di tali n’ avea più d* una decina 
Fatto tagliar di fu lor ceppi vivi 
Sanfónetto a una felva indi vicina, 
E portatone duo per gioftrar quivi. 
Aver feudo, e corazza adamantina 
Bifogna ben , che le percoffè fchivi* 
Aveane fatto dar, tolto che venne, 
L’ uno a Ruggier, F altro per fc ritenne
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Con quelli, che paflar dovean gl’ incudi, 
Si ben ferrate avean le punte ellreme * 
Di quà, e di là fermandoli agli feudi,

1 A mezzo il certo fi feontrarp jnfieme. 
Quel di Ruggiero , che i demonj ignudi 
Fece fudar, poco del colpo teme, 
Dello feudo vo’ dir, che fece Atlante, 
pelle cui forze io v’.ho già detto innante.

Io v’ ho già detto, che con tanta forza 
L’ incantato fplendor negli occhi fere, 
Ch’ al difeoprirh ogni veduta ammorza, 
E tramortito 1’ noni fa rimanere : 
Perciò, s’ un gran trifoglio non ló sforza-, 
D’ un vel coperto lo folea tenere.
Si crede, eh' anco impenetrabil folle, 
poich’ a quello incontrar nulla fi mofl*e.

L* altro, eh’ ebbe 1’ artefice men dqtto, 
Il graviffinio colpo non fofferfe, 
Come tocco da fulmine, di botto 
Diè loco al ferro , e pel mezzo s’ aperte. 
Diè loco al ferro, e quel trovò di fotto 
Il braccio, eh’ aliai mal fi ricoperfe , 
Sicché ne fu ferito Sanfonetto , 
E della fella tratto al fuo difp^tto,

E quello il primo fu di quei compagni. 
Che quivi mantenean 1’ ufanza fella ; 
Che delle fpoglie altrui non fe’ guadagni, 
E che alla giollra ufcì fuor della fella. 
Convien chi'ride, anco talor fi lagni, 
E Fortuna talor trovi ribella.
Quel dall'- rocca replicando il botto, 
JQe fece agli akri Cavalieri motto.

S’ era accollato Pinabello intanto
A B. adamante, per faper chi fufle 
Colui, che con prodezza, e valor tanto 
Il Cavalier del fuo calle! percalle, .
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l a giuftizia di Dio, per darli quanto 
Era il merito fuo, ve lo condulle 
Su quel deftrier medefimo, eh’ innante 
Tolto avea per inganno a Bradamante.

Fornito appunto era 1' ottavo mefe, 
Che con lei ritrovandoli a camino 
(Se ’l vi ricorda) quefto Maganzefe 
La gittò nella tomba di Merlino ; 
Quando da morte un ramo la difefe, 
Che foco cadde, anzi il fuo buon deftino $ 
E traffene, credendo nello fpeco 
Ch’ ella foffe fepolta, il deftrier feep.

Bradamante conofce il fuo cavallo, 
E conófce per lui 1’ iniquo Conte; 
E poi eh’ òde la voce, e vicino hallo 
Con maggiore attenzion mirato in fronte} 
Quefto è il traditor (diffe) fenza fallo, 
Che procacciò di farmi oltraggi, ed onte : 
Ecco ,il peccato fuo, che I’ ha condotto, 
Ove avrà de’ fuoi inerti il premio tutto.

11 minacciare, e il pór màno alla fpada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarli a.quello} 
Ma innanzi tratto gli levò la ftrada, 
Che non potè fuggir verfo il cartello. 
Tolta è la fpeme , eh’ a falvar fi vada. 
Come volpe alla tana, Pinabello : 
Egli gridando, e fenza mai far tefta 
Fuggendo, fi cacciò nella forefta.

Callido, e sbigottito il imfer (prona ;
Che porto ha nel fuggir 1# ultima fpeme: 
L’ animofa Donzella di Dordona 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percuote, 6 preme) 
Vieti cori lui fempre, e inai non 1’ abbandona. 
Grande è il rumore, e il bofeo intórno geme» 
Nulla al carter di quefto ancor s* intende, 
terò vh’ ognuno a Ruggier folo attenda.

GH
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Gli altri tre Càvalier della fortezza
Intanto erano u'fciti in falla via; 
Ed avean feco quella male avvezza, 
Che v* avea polla là coftuma ria. 
A ciafcun di lor tre, che ì morir prezza 
Piy., eh’ aver vita., che con biafmo fia. 
Di vergogna arde il vifo, e il cor di duole» 
Che tanti ad affini r vadane un folo,

La crude! meretrice, eh’ avea fatto 
Por quella iniqua ufanza, ed oflervala » 
Il giuramento lor ricorda, e il patto, 
Ch’ effi fatto le avean di vendicarla. 
Se fol con quèfta lancia te gli abbatto, 
•perche mi vuoi con altre accompagnarla ? 
(Dicea Guidon Selvaggio) e s’ io ne mento» 
Levami il capo poi, eh' io fon contento.

Così dicea Grìfon , così Aquilante :
Gioftrar da fol a fol volea ciafcuno ; 
E prefo , e mòrto rimanere innante, 
Ch’ incontra un fol volere andar piti d’ uno* 
-La Donna diceà loro : A che far -tante 
parole qui fema profitto alcuno i 
Per torre a colui 1’ àrnie io v ho qui tratti. 
Non 'per far nuove leggi, e nuovi patti.

Quando io v’ avea in prigione, era da farme 
Quelle Tcufe} e non ora, che fon tarde. 
Voi dovete il prefo ordine fervarme, 
Non voftre lingue far vane, e bugiarde.
Ruggier gridava loro : Eccovi 1 arme-, 
Ecco il deftrier , eh’ ha nuovo e fella, e barde, 
I panni della Dònna eccovi ancora ;
Se li volete, à che piu far dimora ?

La Donna del caftel da un lato preme, 
Ruggicr dall’ altro li chiama, e rampogna, 
Tanto, eh’ a forza fi fpiccaro inficine, 
W nel vifo infiammati di vergogna»

' Di» 
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binami apparve 1* uno, e T altro feme 
Del Marchefe onorato di Borgogna.
Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo^ 
Venia lor dietro con poco intervallo.

Con la medefima afta, con che ùvea 
Sanfonettoabbattuto, Ruggier viene 
Coperto dallo feudo, che iblea 
Atlante aver fui monti di Pirenei 
Dico quello incantato, che fplendea 
Tanto., eh’ umana vifta non fosftienej 
A cui Ruggier per 1’ ultimo foccorfo 
Nei più gravi perigli avea ricorfo.

Benché follie fiate bifognolli
( E certo in gran perigli ) ufarne il lume 2 
Le prime due, quando dai regni molli 
Si tratte a più lodevole coftume: 
•La terza, quando i denti mal fatolli 
Lafciò dell’ Orca alle marine fpume, 
Che dov-eàii divorar la bella nuda, 
Che fu, a chi la campò, poi così cruda.

uor che quelle tre volte, tutto ’l refto 
Lo tenea folto un velo in modo afcófo, 
Ch’ a difcoprirlo elter.potea ben pretto . 
Che del fuo ajuto fotte bifognofo. 
Quivi alia gioftra ne venia con quello , 
Com’ io v’ ho detto ancora, cosi animofo, 
Che quei tre Cavalier, che vedea innanti, 
Manco temea, che pargoletti infanti.

■Ruggier fcOntra Grifone, ove là pènna 
Dello feudo alla villa fi congiunge, 

‘Quel di cader da ciafcun lato accenna ;
•Ed al fin cade, e retta al deftrier lùngès 
Mette allo feudo a lui Grifon 1’ antenna, 
Ma per t'raverfo, e non pel dritto giunge) 
E perchè lo trovò forbito , e netto , 
4.’ andò fìrifeiàndo^ e fe’ contrario effetto.
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Rilppe il velo, e (guai-ciò , che gli copria 
Lo fpaventofo , ed incantato lampo, 
Al cui fplendor cader fi convenia 
Con gli occhi ciechi, e non vi s’ ha alcun fcampo, 
Aquilante, eh’ a par feco venia, 
Straccio 1’ avanzo, e fe’ lo (cudo vampo j 
Lo fplendor ferì gli occhi ai duo fratelli, 
Ed a Guidoii $ che Correa dopo quelli.

Chi di qua, chi di là cade per terra ;
Lo (cudo non pur lor gli òcchi abbavbaglià, \

» Ma fa , che-ogn’ altro fenfo attonito erra.
Ruggier , ciré non la il fin della battaglia, 
Volta il cavallo ; e nel voltare atterra 
La Ipada fua, che, sì ben punge, e taglia, 
E neiiùn vede, Che gli ha all' incontro , * 
Che tutti eran caduti a quello feontro*

1 cavalieri, e infieme quei, eh’ a piede 
Èrano ufeiti, e cosi le donne anco, 
E non meno i deitrieri in guifa vede. 
Che par, che per morir battano il fianco. 
Prima fia marviglia , e poi s’ avvede. 
Che ’l velo ne pendea dal lato manco; ;
Dico il velo di feta, in che folea 
Chiuder la luce, di quel calo rea.

Prefto fi volge, e nel voltar cercando
Con gli occhi va 1’ amata fua guerriera ;
E vieti là dove era rimala, quando 
La prima gioftra Cominciata s’ era. 
Penfa, eh’ andata fia ( non la trovando ) 
A vietar, che quel Giovine non pera, 
Per dubbio < eh ella hq forfè, che non $’ ard* 
In quello mezzo, eh’ a gioftrar fi tarda.

fin gli altri, che giacean, vede la Donna , 
La Donna, che 1' avea quivi guidato. 
Dinanzi le la pdn, sì come animila, 
E via cavalca tutto • conturbato.

D’ U»
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D’un manto , eh’ effa avea fopra la gonna , 
Poi ricoperte lo feudo incantato ;
E i lenii riaver le fece tolto,
Che ’l nocivo fplendore ebbe nafeofto;

Via fe ne va Ruggier con faccia roÌEi, 
Che per vergogna di levar non ofa. 
Gli par, eh’ ognuno improverar gli polla 
Quella vittoria poco gloriola.
Gh’ emenda pois’ io fare, onde rimofla
Mi lia una colpa tanto obbrobriofà ?
Che ciò, eh’ io vinfi mai, fu per favore, '
Ditali, d’ incanti, e non per mio valore.

Mentre così penfando feco giva,
Venne ili quel, che cercava, a dar di cozzo }
Che ’n mezzo della ftrada foprarriva ;
Dove profondo era cavato un pozzo.
Quivi 1’ armento alla calda ora eltiva
Si ritraea, poich’ avea pieno il gozzo.
Dilfe Ruggiero : Or provveder bifogna, 
Che non mi facci , o feudo , più vergogna.

Più non ftarai tu meco, e quello fia
L’ ultimo biafmo , eh’ ho d’ averne al mondo;
Così dicendo fmonta nella via,
Piglia una grolfa pietra, e di gran pondo, 
E la lega allo feudo , ed ambi invia
Per 1’ alto pozzo a ritrovarne il fondo.
E dice : Colta giù ftatti fepulto,
E teco llia fempre il mio obbrobrio occulto;

E pozzo c cavo, e pieno al fommo d’ acque;
Greve è lo feudo, é quella pietra greve.
Non fi fermo, finche nel fondo giacque;
Sopra fi chiufe il liquor molle, è lieve.
Il nobil atto, e di Iplendor non tacque
Da vaga Fama, e divulgoHo(in breve,
E di rumor n’ empì, ionando il corno,
E Francia, e Spagna, é le Provincie'intorno, 

Eoeti Voi. HI. LI Poi»
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Poiché di voce in voce fi fe’ quella 
Strana avventura , in tutto il mondo nota, 
Molti guerrier fi mifero all’ inchiefta, . 
E di parte vicina, e di remota;
Ma non fapean qual fofle la forefta, 
Dove nel pozzo il facro feudo nuota; 
Che la Donna, che fe' 1' atto palefe, 
Dir mai non volle il pozzo, nè il paefe.

Al partir, che Ruggier fe’ dal caftello , 
Dove avea vinto con poca battaglia ; 
Che i quattro gran campimi di Pinabello 
Fece reitar, come uomini di paglia ; 
Tolto lo feudo, avea levato quello 
Lume, che gli occhi, e gli animi abbarbaglia; 
E quei, che giaciuti eran, come morti, 
Pieni di maraviglia eran riforti.

Nè per tutto quel giorno fi favella 
Altro fra lor, che dello ftrano cafo ; 
E come fu, che ciafcun d’ elfi a quella 
Orribil luce vinto era rimalo. , ,
Mentre parlari di quefto, la novella 
Vien lor di Pinabel giunto all’ occafo ; . 
Che Pinabello è morto, hanno 1’ avvilo, 
Ma non fanno però, chi P abbia uccifo.

L’ ardita Bradamante in quefto mezzo 
Giunto avea Pinabello a un paflb ftretto ; 
E cento volte gli avea fin a mezzo 
Meflb il brando pe’ i fianchi, e per Io petto. 
Tolto, eh’ ebbe dal mondo il puzzo, e ’l lezzo , 
Che tutto intorno avea il paefe infetto, 
Le fpalle al bofeo teftimonio volle 
Con quel deftrier, che già il fellon le tolfe.

Volle tornar, dove lafciato avea
Ruggics, nè feppe mai trovar la ftrada. 
Or per valle, or per monte s’ avvolgea; 
Tutta quali cercò, quella contrada.

Non
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Non volle mai la fua fortuna rea, 
Che vìa trovale, onde a Ruggier fi vadà. 
Quello altro Càuto ad aCcoltare afpetto , 
Chi dell’ iftoria mia prende diletto

x FINE DEL CANTO VIGESIM0SECOND0.
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CANTO VIGESIMOTÈRZO.

Argomento e SposIzìonè,

Afiolfo poggia in tirici. Il bel Zerbino t
Per uccifor di Pinabello è prefo :
Da Orlando d liberato. È. in fu Frontini 
Tolto ad Ippalca à d Rodomonte afcefo « 
Con Mandricardo Orlando Paladino 
Combatte, e pofcia che ,/i trova offefo 
Dalla fua Donna , incominciò P orrenda 
Pazzia, ch‘ altra non fu mai sì fiupenddi

hi queflo ventefimoterzo Canto, si ricorda quanto ùel far nudi 
vaglia ogni minima perfona, poiché la vecchia Gabrina è ca
gione di condurre in tanto pericolo di morte sì valorofo 
guerriero come Zerbino. In Rodomonte, che tenendofi a 
grande fcorno di levare ad una donna il defiriero , die sì' 
gli piaceva , e gli bifognava, e lo leva poi coir attacco del
le parole d' Ippalca, si comprende quanto piccola occafionè 
baffi a farne mandare ad'effetto i noffri voleri j purché pof. 
fiamo. In Orlando poi 5 che per alta gelofia della Donna fina 
Perde come affatto 1' intelletto, e divieti ftrwfo e matto , 
si vien tuttavia feguendo di conojcere coll' nfperienza P in
finita forza delle pajjioni amorofe.

LI 2 Studi-
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^^tudifi ognun giovare altrui ; che radè 

Volte il ben fìir fenza il fuo premio fia ; 
E fe pur fenza, ahneh non te ne accade 
Morte, nè danno, nè ignominia ria. 
Chi nuòce altrui, tardi, o per tempo cade 
Il debito a fcontar, che non s1 oblia.
Dice il proverbio , eh’ a trovar lì vanno 

■Gli uomini fpeflb > e i monti fermi ftanno.

Or vedi quel, eh’ a Pinabello avviene 
Per eilèrli portato iniquamente : 
È giunto in Comma alle dovute pene; 
Dovute. e gialle alla fua ingiufta mente. 
E Dio, che le più volte non foftiene 
-Veder patire a torto uno innocente» 
Salvò la Donna, e falvtrà ciàfcuno, 
Che d’ ogni fellonia viva digiuno.

Credette Pinabel’ quella Donzella 
Già d’ aver morta, e colà giù fepulta, 
Nè la penfava mai vqder; non eh’ ella 
Gli avelie a tor degli error tuoi la multa; 
Nè il ritrovarli in mezzo le caftella 
Del padre, in alcun util gli rifulta. 
Quivi Altaripa era tra monti fieri 
Vicina al territorio di Pontieri.

Tenea quell’ Altaripa il .vecchio Conte 
Anfelmo, di eh’ ulcì quello malvagio, 
Che per fuggir la man di Chiaramente, 
D’ amici, e di foccdrfo ebbe difagio. 
La Donna al traditore a piè d’ un monte 
Tolfe 1’ indegna vita a fuo grande agio; 
Che d’ altro ajuto quel noti fi provvede . 
Che d’ alti gridi, e di chiamar mercede.

Morfo, Ch’ ella ebbe il falfo Cavaliero, 
.Che lei voluto avea già porre a morte, 
VoHe tornare, ove lafciò Ruggiero, 
-Ma non lo confanti fua dura forte;

Che
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Che la fe’ traviar per un fenderò, 
Che la porto , dov’ era fneffo, e forte, 
Dove più ftrano, e più folingo il bofco, 
Calciando il Sol già ir mondo all’ aer fofco,

Nè fapendo ella, ove poterli altrove 
La notte riparar , fi fermò quivi 
Sotto.le frafche in full’ erbette nuove, 
Carte dormendo fin che ’l giorno arrivi, 
l’arte mirando Q.ra Saturno, or Giove, 
Venere , e Marte , e gli altri erranti Divi ; 
Ma tempre, o vegli, o dorma, con la mente 
Contemplando Ruggier , come preferite.

Spello di cor profóndo ella fofpira, 
Di pentimento , e di dolor compunta, 
Ch’ abbia in lei, più eh’ amor, potuto T ira > 
L’ ira, dicea, in’ ha dal mio amor difgiunta. '
Almen ci avelli io pofta alcuna mira, 
Poich avea pur la mala imprefa affunta, 
Di faper ritornar , donde io veniva ;
Che ben fui d’ occhi, e di memoria priva.

Quelle, ed altre parole ella non tacque, 
E molte più ne ragionò col core.
Il vento in tanto di fofpiri, e 1’ acque 
Di pianto facean pioggia, e di dolore. 
Dopo una lunga afpettazion, pur nacque- 
In Oriente il difiato albore;
Ed ella prefe il fqo deftrier, eh’ intorno 
Giva pafeendo, e andò conti» il giorno.

Nè molto andò, che fi trovò all’ ufeita 
Del bofco, ove pur dianzi era il palagio, 
Là, dove molti dì 1’ avea fchernita 
Con tanto enor 1’ Incantator malvagio. 
Ritrovò quivi Aftolfo, che fornita 
La briglia all’ Ippogrifo avea a grande agio J 
E ftava in gran penfier di Rabicano 
Eer non fapere a chi iafciarlo in mano*

L l 3 A «»•
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A. cito fi trovò, che fuor di tefta
L’ elmo allor s’ avea tratto il Paladino 3 
Sicché tolto eh’ ufcì della forefta, 
Bradamante conobbe il fuo cugino.
Di lontau lalutollo ; e con gran fetta 
Gli corfe, e 1’ abbracciò poi più vicino, 
E nominarti, ed alzò la vifiera, 
E chiaramente fe’ veder, chi elf era,

Nòn potea Aftolfo ritrovar perfona, 
A chi il fuo Rabican meglio lafciafie, 
Perchè dovette averne guardia buona, 
E renderglielo poi, come tornaflè. 
Della figlia del Duca di Dordoha ;
E parvegli, che Dio gliela mandafle, 
Vederla voientier fempre .iblea, 
Ma pel bifogno or piu, eh’ egli n’ avea.

Dappoi, che due, e tre volte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar li foro ; 
E fi fur 1’ uno all’ altro domandati 
Con molta aifezion dell’ eifer loro ; 
Aftolfo ditte ; Ormai, ie dei pennati 
Vo ’l paefe cercar, troppo dimoro : 
Ed aprendo alla Donna il fuo penliero, 
Veder fe fece il volator dettriero,

A lei non fu di molta maraviglia
Veder fpiegare a quel deftrier le penne;
Ch’ altra volta, reggendogli la briglia 
Atlante incantator, contra le venne ; 
E le fece doler gli occhi, e, le ciglia. 
Si Alfe dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruggier lontano 
portato fu per cammin lungo, e rtrano,

Aftolfo ditte a lei, che le volea
Dar Rabican, che sì nel corfo affretta, 
Che fe, (toccando 1’ arco , fi movea , 
Si folea lafciar dietro la faetta;

E tut-



Canto Vigesimoterzo. 509

E tutte I’ arme ancor, quante, n’ avea ;
Che vuol, che a Mont’ Alban gliele rimetta, 
Ji gliele ferbi fin al fuo ritorno ;
Che non gli fanno or di bifogno intorno.

Volendofene andar per 1’ aria à volo, 
Aventi a far, quanto potea più, liève. 
Tienfi la fpada, e ’l corno, ancor che folo , 
Ballargli il coniò ad ogni, rifchio deve. 
Bradamcnte la lancia , che ’l figliuolo 
Portò di Galafrone, anco riceve ;
La lancia, che di quanti ne percuote, t
Fa le felle reftar Cubito vote.

Salito Aftolfo Cu ’l deftrier volante.
Lo fa mover per 1’ aria lento lento , 
Indi lo caccia sì, che Bradamante 
Ogni viltà ne perde in un momento. 
Cosi fi parte col pilota innante
Il nocchier, che gli fcogli teme, e 1 vento; 
E poiché ’l porto, e i liti a dietro laffa, 
Spiega ogni vela, e innanzi ai venti paffa. ,

La Donna poi, che fu partito il Duca, 
Rimafe in gran travaglio della mente; 
Che non fa, come a Mont’ Alban conduca 
L’ armatura, e il deftrier del fuo parente. 
Però che ’l cor le cuoce, e le inanuca 
L’ ingorda voglia , e il deliderio ardente 
Di riveder Ruggier, che , fe non prima, 
A Vallombrofa ritrovar lo ftima.

Stando quivi fofpefa , per ventura 
Si vide innanzi giungere un villano, 
Dal qual fa raflettar quella armatura. 
Come li puote, e por fu Rabicane ; 
Poi di menarli dietro gli diè cura 
I duo cavalli, un carco, e F altro a mano. 
Ella n’ avea duo prima ; eh’ avea quello , 
Sopra il qual levò 1’ altro a Pinabello.

LI 4' Di
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Di Vallombrofa pensò far la ftrada, x
Che trovar quivi il ifuo Ruggiero ha fpeme; 
Ma qual più breve, o qual miglior vi vada À 
Poco difcerue, e d’ire errando temè.
Il villan non avea della contrada 
Partica molta, ed erreranno infieme. 
Pur andare a ventura ella fi meffe, 
Dove penso, che ’l loco efler dovefle.

Di qua, di là fi voile, nè perfona 
Incontrò mai da domandar la via. 
Si trovò ufcir del bofco in falla nona 
Dove un calìe! poco iontan fcopria, 
J1 qual la cima a un monticel corona; 
Domita, e Mont’ Alban le par che fia; 
Ed era certo Mont’ Albano; e in quello 
Avea la madre, ed alcun fuo fratello.

Come la Donna conofciuto ha il loco, 
Nel cor s’ attrifta, e più eh’ i non fo dite. 
Sarà feoperta, fe fi ferma un poco ;
Nè più le farà lecito partire.
Se non fi parte, 1’ amorofo foco , 

- I? arderà sì, che la farà morire :
Non vedrà più Ruggier, nè farà cofa 
Di quel, eh’ era ordinato a Vallombrofa.

Stette alquanto a. pmfar, poi fi rifolfe 
Di voler dare a Mont1 Alban le fpalle ; 
E verfo la Badia pur fi rivolle, 
Che quindi ben fapea, qual era il calle. 
Ma (uà fortuna , o buona , o trifta , volfil 
Che prima, eh’ ella ufeifie delia valle, 
Scontrafle Alardo , un de1 fratelli fui, 
Nè tempo di celarfi ebbe da lui.

Veniva da partir gli alloggiamenti
Per quel contado a cavalieri , e a fanti ; 
Ch’ ad inftanza di Carlo nuove genti 
Fatto avea dello terre circoftanth

I fa-
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I faluti, e i fraterni abbracciamenti 
Con le grate accogliènze andare binanti j 
E poi di molte cofe a paro a paro 
Tra lor parlando, in Mone Alban tornato.

Entrò la bella Donna in Mont’’Albano, 
Dove 1’ avea con lacrimofa guancia 
Beatrice molto delìata in vano ; 
E fattone cercar per tutta Francia. 
Or quivi i baci, e il giunger mano a manQ 
Di madre, e di fratelli eftimò ciancia, 
Verfo gli avuti con Ruggier compleffi, 
Ch’ avrà nell’ alma eternamente impreflì.

Non potendo ella andar, fece penfiero, 
Ch’ a Vallombrofa altri in fuo nome andafle 
Immantinente ad avvitar Ruggiero 
Della cagion, eh’ andar lei non Jafciafie. 
E lui pregar ( s’ era pregar meftiero ) 
Che quivi per fuo amor fi battezzafie;
E poi venifie a far quanto era detto. 
Sì che fi deife al matrimonio effetto.

Pel medefimo meffo fe’ difegno.
Di mandar a Ruggiero il fuo cavallo », 
Che gli folea tanto effer caro ; e degno 
D’ efiergli caro era ben fenza fallo : 
Che non s’ avida trovato in tutto ’l regno. 
Dei Saracin, nè lotto il Signor Gallo 
Più bel deftrier di quefto , o più gagliardo £ 
Eccetto Brigliador, foli, e Bajardo.

Ruggier quel di, che troppo audace afeefe 
Sull’ Ippogrifo, e veifo il ciel levofie, 
Lafciò Frontino, e Bradamante il prefe ; 
(Frontino, che ’l delùder così nomofie) 
Mandollo a Mont’1 Albano , e a buone fpefe 
Tener lo fece, e mai non cavalcolfe, 
Se non per breve fpazio, e a picciol pafio ; 
Sì eh’ era più che «Hai lucido, e giallo.

14 5. Ogni
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Ogni Tua donna tofto, ogni donzella 
Poti feco iti opra, e con fottil lavoro 
Fa fopra feta candida, e morella 
TeHer ricamo di finiflìmo oro ;
E di quel cuopre, ed orna briglia, e fella 
Del buon deftrier; poi [fceglie una di loro 
Figlia di Callitrèfia, fua nutrice , 
D1 ogni fcreto fuo fida uditrice»

Qanto Ruggier 1’ era nel core impreflb. 
Mille volte narrato avea à coftei ;
La beltà, la virtude, i modi dx eflb, 
Efaltato le avea fin fopra i Dei.
A fe chiamolla, e dille: Miglior niello 
A tal bifogno elegger non potrei ;
Che di te, nè più fido, nè più faggio 
Imbafciator, Ippalca mia , non aggio.

Ippalca fa donzella era nomata.
Va, le dice; e 1’ infegna, ove de’ gire: 
E pienamente poi 1’ ebbe informata 
Di quanto aveffe al fuo Signore a dire, 
E far la fcufa, fe non era andata 
Al Monafter ; che non fu per mentire 
Ma che Fortuna, che di noi potea 
Più che noi ftefii, da imputar s’ avea.

Montar la fece fu 'n ronzino, e in mano 
La ricca briglia di Fiorititi le incile;
E fe si pazzo alcuno, o sì villano 
Trovaffe, che levar glielo volefle ; 
Per fargli a una parola il cervel fano, 
Di chi folle il deitrier fol gli dicelfe ; 
Che non (apea sì ardito cavaliere, 
Che non tremaife al nome di Ruggiero.

Di molte cofe I’ ammonifce, ? molte, 
Che trattar con Ruggier abbia in fua vece; 
Le guai, poich’ ebbe Ippalca ben raccolte, 
Si potè in via , nè più dimora fece.

Per
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Per ftrade, e campi , e felve oleine, e fojte
Cavalcò delle miglia più di diece ;
Che non fu a darle noia chi veniffe, 
Nè a domandarla pur dove ne gilfe.

A mezzo il giorno , nel calar d* un monte,'
In una ftretta, e malagevol via
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 

• Ch’ armato un picco! Nano, e a piè feguia.
11 Moro alzò ver lei 1' altiera fronte ; . 
E belìemmiò 1’ eterna Gerarchia, 
Poiché sì bel deftrier, sì bene ornato 
Non avea in inan d’ un cavalier trovato,

Avea giurato , che ’l primo cavallo 
'Torcia per forza, che tra via incontraffe. 
Or quefto è ftato il primo, e trovato hallo 
Più bello , e prn per lui, che mai trovalfe. 
Ma torlo a una donzella gli par fililo ;
E pur agogna averlo, e in dubbio ftaffe.
Lo mira, lo contempla, e dice fpeffo :
Deh perchè il fuo Signor non è con elfo.

Deh ci fofle egli ( gli rifpofe Ippica )
Che ti faria cangiar forfè penfiero.
Affai più di te vai chi lo cavalca;

Nè lo pareggia al mondo altro guerriero. 
Chi è f le dille il Moro ) che sì calca 
I? onore altrui ? rifpofe ella ; Ruggiero. 
E quel faggiuole : Adunque il deftrier voglio , 
Poich’ a Ruggier, sì gran campimi, lo toglio.,

Il qual, fe farà ver, come tu parli, 
Che lia sì forte, e più d ogif altro vaglia ; 
Non che il deftrier, ina la vettura darli' , 
Converrammi, e in fuo arbitrio da la taglia. 
Che Rodomonte io fono , hai da narrarli ;
E che, fe pur vorrà meco battaglia,
Mi troverà : eh’ ovunque io vada, o ftia, 
Mi fa fempre apparir la luce mia.

Do.
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' * Dovunque io vo, sì gran veftigio retta, 
Che non lo lafcia il fulmine maggiore. 
Così dicendo, avea tornate in tetta ,
Le redine dorate al corridore : >
Sopra gli l’alta, e lacrimofa, e metta 
Rimane Ippalca, e fpinta dal dolore 
Minaccia Rodomonte, e gli di.ce onta: 
Non 1’ afcplta egli , £ fu pel poggio monta^

Per quella via, dove lo guida il Nano 
Per trovar Mandricardo , e Dpralice. 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, 
E lo beftemmia fempre, e maledice. 
Ciò, che di qucfto avvenne, altrove è piana, 
Turpin, che tutta quella iftoria dice, 
Fa qui digredir, e torna in quel paefe. 
Dove fu dianzi morto il Maganzefe.

, Dato avea appena a quel loco le fpalle 
La figliuola d’ Aipon, eh' in fretta giaz 
Che v’ airivp Zerbin per altro^alle 
Con la fallace Vecchia in compagnia: 
E giacer vide il corpo nella valle 
Del Cavalier, che non fa già chi figj 
Ma, come quel, eh’ era cortefe, e pio\ 
Ebbe pietà del cafo acerbo, e rio.

Giaceva Pinabello in terra fpento 
Verlando.il iangne per tante ferite, 

> / Ch’’eSer doveano affai, fe più di cento 
Spade in fua molte fi fodero unite. 
Il Cavalier di Scozia non fu lento 
Per 1’ orme, che di frefeo eran fcolpite, 
A “porfi in avventura, fe potea 
Saper, chi 11 omicidio fatto avea.

Ed a Gabrina dice, che 1’ afpette, 
Che lenza indugio a lei farà'ritorno. 
E1U pretto il cadavere fi mette, 
E fidamente vi pon gli occhi intorno j

Per-

Verlando.il
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Perchè, fe cofa v’ ha, che le dilette,
Non vuol, eh’ un morto in vati piti ne fia adorno, 
Come colei, che fu , tra 1’ altre note, 
Quanto avara eifer più femmina puote.

Se di portarne il furto afeofàmente
Avelie avuto modo , ò alcuna Ipcme, 
La fopravvefta fatta riccamente
Gli avrebbe tolta, e le bell’ arche infieme;
Ma quel, che può celarli agevolmente, '
Si piglia, e ’l retto liti al cor le preme ; '
■Fra 1’ altre Ipoglie un bel cintottevonne, 
E fe ne legò i fianchi infra due gonne.

Poco dopo arrivò Zerbin, eh’ avea
Seguito in vati di Bradamante i patti. 
Perchè trovò il fender, che fi torcea 
In molti rami, eh’ ivano alti, e batti-, 
E poco ornai del giorno rimanea, 
Nè volea al bujo ftar fra quelli latti ; 
E per trovare albergo diè le (palle 
Con 1’ empia Vecchia alla funefta valle.

Quindi pretto a duo miglia ritrovavo 
Un gran caftel, che fu detto Altariva j 
Dove per ftar la notte fi fermato, 
Che già a gran volo inverfo il ciel faliva. 
Non vi fter ninfeo, eh’ un lamento amaro 
L’ orecchie d’ ogni parte lor feriva ;
E veggon /agrimar da tutti gli occhi, 
Come la cola a tutto il pupol tocchi.

'Zerbino dimandonne, e gli fu detto, 
Che venut’ era al Conte Anfelmo awifo. 
Che fra duo monti in un fendere filetto, 
Giacca il fuo figlio Pinabello uccifo.
'Zerbin per non ne dar di fe fo-fpétto, 
Di ciò li finge nuovo, e abbatta il vilo $ 
Ma penla beri, che fenza dubbio fia 
Quel, eh’ egli treyò morto in hilla via»

ÌDope
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Dopo non molto la bara funebre
Giunfe a fplendor di torchi, e di facelle
Là , dove fece le (Irida più crebre 
Con un batter di man gire alle ftelle, 
E con più vena fuor delle palpebre 
Le lacrime inondar per le mafcelle: 
Ma più dell’ altre nubilofe, ed atre 
Era la faccia del milero patte.

Mentre apparecchio li facea folenne 
Di grandi efequie , e di funebri pompe, 
Secondo il modo , ed ordine, che tenne 
L’ ufanza antica, e di’ ogni età corrompe; 
Da parte del Signore un bando venne, 
Che tolto il popolar llrepito rompe, /
E promette gran premio a chi dia avvifo, 
Chi flato fia,1 che gli ajrbia il figlio uccifo.

Dì voce in voce, e d’ una in altra orecchia 
Il grido, e ’l bando per la terra fcorfe;
Finché 1’ udì la fcellerata Vecchia,
Che di rabbia avanzò le tigri, e 1’ orfe ;
E quindi alla iuina s’ apparecchia
Di Zerbino, o per 1’ odio, che gli ha forfè, 
O per vantarfi pur , che fola priva 
D‘ urnanitade in uman corpo viva ;

O fotte pur per guadagnarfi il premio, 
A ritrovar n’ andò quel Signor metto ; 
E dopo un verilimil fuo proemio 
Gli ditte, che Zerbin fatto avea quello. 
E quel bel cinto lì levò di gremio, 
Che ’l nlifer padre a riconolcer pretto, 
Appretto il teftimonio , e trillo uffizio 
Dell’ empia Vecchia, ebbe per chiaro indizio.

E lacrimando al ciel leva le mani, 
Che ’l figliuol non farà fenza vendetta. 
Fa circondar 1’ albergo ai terrazzani ;
Che tutto ’l popol s’ è levato in fretta^

Zer«
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Zerbin, che li nimici aver lontani
Si crede, e quella ingiuria non affetta 
Dal Conte Anfelmo , che fi chiama oftefo 
Tanto da lui, nel primo „ fonno è prefo ;

E quella notte in tenebrofa parte 
Incatenato, e in gravi ceppi meflb. 
Il fole ancor non ha le luci fparte, 
Che 1’ ingioilo fupplicio è già coihmeflb ; 
Che nel loco medefimo fi fquarte, 
Dove fu il mal, eh’ hanno imputato ad elio. 
Altra efamina in ciò non fi iacea 5 
Ballava, che ’l Signor così credea.

Poiché 1’ altro mattili la bella Aurora
L’ aer feren fe’ bianco, e rollò, e giallo;
Tutto ’l popol gridando: inora, mora; 

Vien per punir Zerbin del non fuo fallo. 
Lo fciocco vulgo 1’ accompagna fuora 
Senz’ ordine, chi a piede, e chi a cavallo : 
E ’l Cavalier di Scozia a capo chino 1
Ne vien legato in fu ’n piccol ronzino.

Ma Dio , che fpelfo gli innocenti ajuta, 
Nè lafcia mai, chi in fu* bontà li fida, 
Tal difefa gli avea già provveduta , 
Che non v’ è dubbio più, eh’ oggi s1 uccida. 
Quivi Orlando arrivò ; la cui venuta 
Alla via del fuo fcampo gli fu guida. 
Orlando giù nel pian vide la gente. 
Che traea a morte il Cavalier dolente.

Età con lui quella fanciulla, quella, 
Che ritrovò nella felvaggìa grotta, 
Del Re Galego la figlia Ifabellà, 
In poter già de’ malaudrin condotta, 
Poiché lalciato avea nella procella 
Del truculento mar la nave rotta; 
Quella, che più vicino al core avea 
Quello Zerbin, che 1’ alma, onde vive&

Or-
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Orlando fe 1’ avea fatta compagna. 
Poiché della caverna la rifcoffe. 
Quando coftei li vide alia campagna , 
^Domandò Orlando, chi la turba fofse. 
Non lo, difs’ egli, e poi fulla montagna 
Lalciolla, e verro il pian ratto li inoife; 
Guardo Zerbino , ed alla villa prima 
Lo giudicò Baron di moka ftima.I

E fattofegli àppreffo, doniandollo , 
Perche cagione, e dove il menili prefo. 
Levò il dolente Cavaliere ih colio , 

E meglio avendo il Paladino intefo, 
Rilpofe il vero ; é così ben narrollo, 
Che meritò dal Conte effer difefo. 
Bene avea il Conte alle parole fcorto, 
Ch’ era innocente, e che moriva a torto,

“E poich’ intefé, che còmineffo quello 
Era dal Conte Anfelmo d' Altariva : 
Fu certo , eh’ era torto manifefto, 
Ch’ altro da quel fellon mai non deriva. 
Ed oltre a ciò , 1’ uno era all’ altro iufeftd 
Per 1’ antichifììmo odio, che bolliva 
Tra il (angue di Maganza , e di Ciliarmente > 
E tra lor erari morti, e danni, ed onte,

Slegate il Cavalier (gridò) canaglia, 
( Il Contesa’ mafnadieri ) o eh’ io v’ uccido, 
Chi è colini, che sì gran colpi taglia ? 
( Rifpofe un, che parer volle il più fido) 
Se di cera noi folfimo, o di paglia, 
E di foco egli, affai fora quel grido; 
E venne con ia il Paladin di Francia* 
Orlando centra lui chinò la lancia.

La lucente armatura il Maganzefe , 
Che levata la notte avea a Zerbino, 
E poltafela indoffo, non ditele 
Contro 1’ alpro incontrar del Paladino»

Sopra
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Sopra la delira guancia il ferro prefe, 
L’ elmo non pafsò già, perdi’ era fino ; 
Ma tanto fu della percolili il crollo, 
Che la vita gli tolfe , e ruppe il collo.

k Tutto in un corfo, fenza tor di refta 
La lancia, pafsò un altro in mezzo ’l petto. 
Quivi lafciolla, e la mano ebbe pretta 
A Durindana; e nel drappel più ftretto 
A chi fece due parti della tetta , 
A chi levò dal butto il capo netto ; 
Forò la gola a molti ; e in un momento 
N’ uccife, e mife in rotta più di cento.

Più del terzo n’ ha morto, e ’l retto caccia, 
E taglia, e fende, e fere, e fora, e tronca. 
Chi lo feudo , chi 1’ elmo, che lo ’mpaccia, 
E chi lafcia lo fpiedo , e chi la ronca ;
Chi al lungo , chi al traverfo il cammin fpaccia, 
Altri s’ appiatta in bofeo, altri in fpelonca: 
Orlando di pietà quefto dì privo 
A fuo poter non vuol lafciarne un vivo.

Dì cento venti ( che Turpin fottraffe 
Il conto ) ottanta ne perirò almeno. 
Orlando finalmente ti ritrafle. 
Dove a Zerbin tremava il cor nel feno. 
S’ al ritornar d' Orlando s’ allegralfe, 
Non li potria contare in verfi appieno.

. Se gli faria per onorar proftrato ; 
Ma fi trovò fopra il ronzili legato.

Mentre eh’ Orlando, poiché Io difciolfe, 
L’ ajutava a ripor 1’ arme fue intorno, 
Ch’ al capitan della sbirraglia tolfe, 
Che per fuo mal fe n’ era fatto adorno ; 
Zerbino gli occhi ad Ifabella volle, 
Che fopra ii colle avea fatto foggiorno ; 
E poiché della pugna vide il fine. 
Portò le fue bellezze più vicine.

Toeti To/. IH. ‘ ' Pini Quan-
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Quando apparir Zerbin fi vide appreflo
La Donna, che da lui fu amata tanto;
La bella Donna , che per FalLo niello 
Credea fommerfa, e n ha più volte pianto; 
Coni1 un ghiaccio nel petto gli fia meffo , 
Sente dentro aggelarli, e trema alquanto ; 
Ma tofto il freddo manca. ed in quel loco 
Tutto s’ avvampa d’ amorofo foco.

Di non tofto abbracciarla lo ritiene
La riverenza del Signor d’: Anglante ; 
Perchè fi-penfa, e lenza dubbio tiene, 
Ch’ Orlando fia della Donzella amante. 
Così cadendo va di pene in pene, 
E poco dura il, gaudio, che ebbe innante: 
Il vederla d’ altrui peggio fopporta, 
Che non fe’, quando udì, eh’ ella era morta,

E n^olto più gli duci, che fia in podefta 
Del Cayalieio, a cni cotanto debbe; 
Perchè volerla a lui levar nè onefta, 
Né ione imprela facile farebbe.
Nelìnno altro da fe fallar con quella 

Preda, partir fenza rumor vorrebbe ; 
Ma verfo il Conte il fuo debito chiede. 
Che fe lo laici por fu ’l collo il piede.

Giunfero taciturni ad unj fonte, 
Dove fmont,aro , e fer qualche dimora. 
Trafieii 1’ elmo il travagliato Conte, 
Ed a Zerbin lo. fece trarre, ancora.
Vede la Donna il fuo amatore in fronte, 
E di fubito gaudio fi Icolora;
Poi torna, come fiore umido fuole 
Dopo gran pioggia all’ apparir del Sole.

E fenza idugio, e fenza altrpTifpètto
Corre al fuo caro amante, e il collo abbraccia 
E non può trar parola fuor del petto , 
Ma di lacrime il firn bagna, e la faccia.
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Orlando attento all’ amorofo affetto , 
Senza che più chiarezza fe gli faccia, 
Vide a tutti gl’ indizj manifefto, 
Ch’ altri elfer, che Zerbin, non potea quello.

Come la voce aver puote Ifabella,
Non bene afciutta ancor 1’ umida guancia ;
Sol della molta corteu'a favella, ' ■
Che 1’ avea uiata il Paladin di Francia.
Zerbino , che tenea quella Donzella 
Con la fua vita pari a una bilancia , 
Si getta a piè del Conte, e quello adora, 
Come a chi gli ha due vite dace a un’ ora.

Molti ringraziamenti, e molte offerte 
Erano per feguir tra i cavalieri, 
Se non uditili fonar le vie coperte (
Basii arbori, di firmi oleari, e neri. 
Pretti alle tette lor, eh’ eran (coperte, 
Pofero gli elmi, e prelevo i deftrieri : 
Ed ecco un Cavaliere , e una Donzella 
Lor foprawien, eh’ appena erano in fella.

Era quefto guerrier quel Mandricardo, 
Che dietro Orlando in fretta li conduflé. 
Per vendicar Alzirdo , c Manilardo, 
Che ’l raiadin con gran valor percuffe ; 
Quantunque poi lo feguitò piu tardo, 
Che Boi alice in fuo poter riddile, 
La quale avea con un troncon di cervo 1 '
Tolta a cènto guerrier carchi, dj ferro.

Non fapea il Saracin però , che quefto, 
Ch’ egli leguia, foffe il Signor d’ Anglante ; 
Ben n’ avea indizio, e legno manifefto, 
Ch’ eflèr dovea gran Cavaliere errante.
A lui mirò, più Ch’ a Zerbino , e prefto 
Gli andò con gli occhi dal capo alle piante ;
E i dati contraiegni ritrovando, 
Dille ; Tu fe’ colui, eh’ io vo cercando.

Mm a Sono
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Sono ornai dieci giorni, gli foggiunfe , 
Che di cercar non lafcio i tuoi veftigi : 
Tanto la fama ftimolommi ; e puufe, 
Che <#. te venne al campo di Parigi; 
Quando a fatica un vivo fol vi giunfe 
Di mille , che mandafti ai regni Stigi ; 
E la ftrage contò, che da te venne 
Sopra i Norizj , e quei di Tremifenne.

Non fui, come lo feppi , a feguir lento । 
E per vederti , e per provarti apprefio : ’ 
E perchè m’ informai del guernimemo , 
Ch1 hai.l'opra Ibarme, io forche tu fei defso. 
E fe non 1’ avelli anco , e che fra cento • 
Per celarti da me ti foli! mefso , 
Il tuo fiero fembiante mi faria 
Chiaramente veder , che tu quel fia.

Non fi può ( gli rifpofe Orlando 9 dire 
Che Cavaiier non ili d’ alto valore : 
Però che sì magnanimo delire, 
Non mi credo albergafse in umil core. 
Se ’l volermi v^der ti fa venire , 
Vo’ che mi vegghi dentro, come fuore ; 
Mi leverQ quello elmo dalle tempie, 
Acciò, eh’ a punto il tuo delire s adempie.

Ma pòi, che Ipen m’ avrai veduto in faccia, 
All’ altro defiderio ancora attendi . 
Refe, eh' alla cagion tu foddisfaccia, 
Che fa, che dietro quefta via mi prendi; 
Che vegghi, fe I valor -mio fi confaccia 
A quel fembiante fier, che sì commendi, i 
Orsù (dnle fi Pagano) al rimanente;
Ch’ al primo ho foddisfatto interamente.

Gli

Il Conte tuttavia dal capo al piede
Va cercando il Pagan tutto con gli occhi: 
Mira ambi i fianchi, indi 1’ arcion, nè vede 
fender nè’ quà, nè là mazze, nè fiocchi ;
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Gli domanda di che arme fi provede, 
S’ avvien , che con la lancia in fallo tocchi , 
Rifpofe quel: Non ne pigliar tu cura: 
Così a molt’ altri ho ancor fatto paura.

Ho facramento di non cinger fpada. 
Fin, eh io non tolgo Durindana al Conte ; 
E cercando lo vò per ogni ftrada,. 
Perchè più d’ una p.ofta meco feonte. 
Lo giurai ( fe d’ intenderlo t’ aggrada) 
Quando mi poli quell’ elmo alla fronte, 
Il qual con tutte T altr’ arme , eh’ io pqrto, 
Era d’ Ettor, che già mill’ anni è morto.

La fpada 'fola manca alle buone arme : 
Come rubata fu , non ti lo dire. 
Or, che la'porta il Paladino, panne, 
E di qui vieneh’ egli ha sì grande ardire. . 
Ben penfo, fe con lui pofto accozzatine , 
Fargli il mal tolto ormai reftituire.
Cercolo ancor, che vendicar difio 
J1 famofo Agrican genitor mio.

Orlando a tradimento gli diè morte;
Ben fo, che non potea farlo altramente.
Il Conte più non tacque , e gridò forte : 
E tu, e qualunque il dice, fe ne mente. 
Ma quel, che cerchi, t’ è venuto in forte : 
Io fono Orlando , e uccifii giuftamente ;
E quella è quella fpada, che tu cerchi, 
Che tua farà, fe con virtù la merchi.

Quantunque fia debitamente mia, 
Tra noi per gentilezza fi contenda ; 
Nè voglio in quella pugna, ch’ella fia 
Più tua, che mia, ma a un arbore s’ appenda. 
Levala tu liberamente via , 
S’ avvien che tu m’ uccida, o che mi prenda. 
Così dicendo Durindana prefe,
E in mezzo il campo a un arbufcel 1’ appefe.

M m 3 Già
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Già 1’ un dall’ altro è dipartito lunge, '
Quanto farebbe un mezzo tratto^ d’ arco ;
Già 1’ uno contea 1’ altro il deftrier punge. 
Nè delie Jente redini gli è parco:
Già 1’ uno, e 1’ altro di gran colpo aggiunge, 
Dove per 1’ elmo la veduta ha varco. 
Parvero F afte al romperli di gelo, 
E in mille fcheggie andar volando al cielo.

L una, e I’ altra afta è forza che fi fpezzi, 
Che non vogììon piegarli i Cavalieri, 
I Cavalier, che tornino coi pezzi, • 
Che fon rettati appresso i calci interi. 
Quelli, che fempre fur nel ferro avvezzi, 
Or, come duo villan per fdeguo fieri 
Nel partir acque, o termini di prati, 
Fan crudel zuft’a di duo pali armati.

Non ftanno F afte a quattro colpi falde, 
E mancan nel furor di quella pugna. 
Di quà, e di là fi fan F ire più calde, 
Nè da ferir lor reità altro , che pugna. 
Schiodano piatire, e ftraccian maglie , e falde 
Purché la man, dove s’ aggraffi, giugtia: 
Non defideri alcun, perchè più vaglia, 
Martel più grave, o più dura tanaglia.

Come può il Sai acin ritrovar fefto, 
Di finir con fuo onore il fiero invito ? 
Pazzia farebbe il perder tempo in quefto , 
Che nuoce al feritor più, eh’ al ferito. 
Andò alle ftrette 1’ uno , e 1’ altro ; e prefto 
Il Re Pagano Orlando ebbe ghermito; 
Lo ftringe al petto, e crede far le prove, 
Che, fopra Anteo fe* già il figliuol di Giove.

Lo piglia con molto impeto a traverfo ; 
Quando lo fpinge, e quando a fe lo tira, 
Ed è nella gran collera sì immerfo, '
Ch ove reftì la briglia poco mira.

। ’ Sta
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Sta in fe raccolto Orlando, e ne va verfo 
Il fuo vantaggio , e alla vittoria afpira : 
Gli pon la cauta man l'opra Le ciglia 
Del cavallo, e cader ne fa la briglia.

Il Saracino ogni poter vi mette. 
Che lo foffoghi > o dell’ arcion Io fvella. 
Negli urti il Conte ha le ginocchia ftrette , 
Nè in quella parte vuol.piegar, nè in quella. 
Per quel titar, che ta il Pagati, colìrette 
Le cinghie fon d’ abbandonar la fella. F 
Orlando è in terra, e appena fe ’l conofce, 
Ch’ i piedi ha in ftaffa, e ftringe ancor le cofc$.

Con quel rumor, eh’ un facco d’ arme cade, 
Rifuonh il Conte , come il campo tocca j 
Il deitrier, eh’ ha la tefta in libertade, 
Quello, a chi tolto il freno era di tocca. 
Non più mirando i bofehi, che le ftrade, 

. Con ruinofo corfo li trabocca ,
Spinto di quà,, e di là dal timor cieco $ 
E Mandricardo fe ne porta feco.

Doralice, che vede la fua guida
Ufcir del campo, e torlefi d’ appreffo,. 
E inai reftarne lenza fi confida , 
Dietro , correndo, il fuo ronziti, gli ha meflb. 
Il Pagati per orgoglio al deftrier grida, 
E con mani, e con piedi il batte fpeifo ;
E, come non fin belila, lo minaccia, 
Perchè fi fermi, e tuttavia più il caccia.

La beftia, eh’ era fpaventofa, e poltra, 
Senza guardarli ai piè, corre a traverfo. 
Già corfo avea tre miglia , e feguiva oltra,, 
Se un follo a quel delir non era avverfo ; ’ 
Che fenza aver nel fondo o letto, o Coltra, 
Ricevè 1’ uno, e altro in fe riverfo. 
Diè Mandricardo in terra afpra percoffa; 
Nè però fi fiaccò, ne fi ruppe offa.

4 Qui-
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Quivi fi ferma il corridore al fine : 
Ma non fi può guidar, che non ha freno. 
II Tartaro lo tien prefo nel crine, 
E tutto è di furore, e d’ ira pieno. 
Penfa, e non fa quel, che di far deftine. 
Forigli la briglia del mio palafreno 
(La Donna gli dicea, ) cne non è molto 
Il mio feroce, o fia col freno, o fciolto.

AI Saracin parea difcortefia
Lo proferta accettar di Doralice ; 
Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna, a* tuoi dilli molto fautrice. 
Quivi Gabrina fcelletata invia;
Che poiché di Zerbin fu traditrice, 
Fuggia, come la lupa, che lontani 
Oda venire i cacciatori, e i cani.

Fila avea ancora indolTo la gonnella, 
E quei medefmi gioveniii ornati, 
Che" furo alla vezzofa damigella 
Di/Pinabel, per lei veftir, levati J 
£d avea il palafreno anco di quella ( 
Dei buon del mondo, e degli avvantaggiati, 
la Vecchia.l'opra il Tartato trovoffe, 
Ch’ ancor non s’ era accorta, che vi fofse.

L‘ abito giovenil mofle la figlia
Di Stordilano, e Mandricardo a rifo ;
Vedendolo a colei, che raffimiglia 
A un babbuino, a un bertuccione in vifo. 
Difegna il Saracin torle la briglia 
Pel fuo deftriero ; e riufcì 1’ avvifo.
Toltogli il inorfo il palafren minaccia, 
Cli grida, lo fpaventa, e in fuga il caccia.

Quel fugge per la felva, e feco porta 
La quali morta Vecchia di paura. 
Per valli , e monti, e per via dritta, e torta. 
Per*folli , e per pendici alla ventura.

Ma
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Ma il parlar di coftei sì non m’ importa, 
Ch’ io non debba d’ Orlando aver più cura; 
Ch’ alla fua fella ciò, eh’ era di guaito. 
Tutto ben racconciò lenza contralto.

/

Rimontò fu ’l deftriero, e ftè gran pezzo 
A riguardar, che ’l Saracin tornafle ; 
Noi vedendo apparir, volle da lezzo 
Egli efler quel, eh’ a ritrovarlo andafle: 
Ma come coftumato, e bene avvezzo , 
Non prima il Paladin quindi fi trafle, 
Che con dolce parlar, grato, e cortefe 
Buona licenza dagli amanti prete.

Zerbin di quel partir molto fi dolfe;
Di tenerezza ne pianga Ifabella : ■ 
Voleano ir feco, ma il Conte non volfe 
Lor compagnia , ben eh’ era buona, e bella , 
E con quella'ragion fe ne difciolfe ; - 
Che a gìierrier non è infamia fopra quella , 
Che, quando cerchi un fuo nemico, prenda 
Compagno , che 1’ ajuti, e che ’l difenda.

Li pregò pòi, che quando il Saracino, 
Prima eh’ in lui, fi rifeontrafie in loro» 
Gli dicefler, che Orlando avria vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro : 
Ma che dopo farebbe il fuo cammino 
Verfo le ’nfegne dei bei Gigli d’ oro. 
Per efler con 1' efercito di Carlo ;
Perchè, volendol, fappia , onde chiamarlo^

Quelli promifer farlo volentieri, 
E quella, e ogn’ altra cofa al fuo comando. 
Feron cammin diverto i Cavalieri, 
Di qua Zerbino, e di là il Conte Orlando. 
Prima, che pigli il Conte altri Sentieri, 

' All’ arbor tolfe , e a fe ripofe il brando, 
E dovp meglio col Pagan penlofle 
Di poterli incontrare, il deftrier mofle.

Mm 5 Lo
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Lo Arano corfo, che tenne il cavallo 
Pel Saracin, pel bofco fenza via, 
Fece, eh’ Orlando andò duo giorni in fallo, 
Nè lo trovò , nè potè averne fpia.
Giunfe ad un rivo, che parea criftallo , 1
Nelle cui fpotide un bel pratel fioria. 
Pi nativo color vago, e dipinto, 
E di molti, e begli arbori diftinto.

Il Merigge facea grato F orezzo
Al duro armento, ed al pallore ignudo, 
Sì che nè Orlando fentia alcun ribrezzo , 
Che la corazza avea, F elmo, e lo feudo. 
Quivi egli entrò per ripplarvi in mezzo, 
E v’ ebbe travagiiofo albergo, e crudo, 
E più, che dir fi poffa , empio foggiorno 
Quell’ infelice , e sfortunato giorno.

Volgendoli ivi intorno vide ferirti
Molti arbufcelli in full’ ombrofa riva;
Tolto, ghe fermi v’ ebbe gli occhi, e fitti, 
Fu certo efler di man della fua Diva.
Quefto era un di quei lochi già deferitti, 
Ove fovente con Medor veniva,, 
Da cafa del Pallore indi vicina, 
La bella Donna del Catai Regina.

Angelica, e Medor con cento nodi
Legati infienie, e in cento lochi vede.
Quante lettere fon , tanti fon chiodi, 
Co’ i qual Amore il cor gli punge, e fiede. 
Va col penfier cercando in mille modi 
Non creder quel, ch al fuo difpetto crede. 
Ch’ altra Angelica fia , creder fi sforza , 
Ch’ abbia fcritto il fuo nome in quella feorza, .

Poi dice: Conofco io pur quelle note; 
Di' tali io n’ ho tante vedute, e lette. 
Finger quefto Medoro ella fi puote; 
Forfè eh' a me quefto cognome mette.

Con
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Con tali opinion Hai ver remote
Ufando' fraude a fe medefmo, Rette 
Nella fperanza il mal contento Orlando, 
Che fi feppe a fe beffo ir procacciando.

Ma fempre più raccende , e più rinnova. 
Quanto fpegner più cerca il rio fofpetto ; 
Come 1’ incauto augel, che fi ritrova 
In ragna, o in vifco aver dato di petto , 
Quanto più batte 1’ ale, e più fi prova 
Di disbrigar, più vi fi lega flretto. 
Orlando viene, ove s’ incurva il monte 
A guifa d’ arco in falla chiara fontei

Aveano in fuir entrata il luogo adorno
Coi piedi Rotti edere, e viti erranti.
Quivi folcano al più cocente giorno 1 
Stare abbracciati i duo felici amanti.
V’ aveaiio in nomi lor dentro , e d’ interno, 
Più che in altro dei luòghi circoftanti, 
Scritti, yual con Carbone, e qual con geffo, 
E qual con punte di coltelli impreffo.

Il meflo Conte 'a piè quivi difcefe , 
E vide in full’ entrata della grotta 
Parole affai, che di fua man diRefe 
Nfedoro avea, che parean fcritte allotta» 
Del gran piacer, che nella grotta prete, 
QueRa fentenza in verfi avea ridotta. 
Che folte calta in fuo linguaggio io pento,. 
Ed era nella noRra tale il tento :

Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 
Spelonca opaca, e di fredde ombre grata. 
Dove la bella Angelica, 'che nacque 
Di Galafron, da molti invano amata, 
Spello nelle mie braccia nuda giacque; 
Della comodità, che qui m’ è data, 
Io povero Medor ricompenfarvi
D’ altro non poffo, che d’ ognor lodarvi;

E di
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E di pregare ogni Signore amante, 
E Cavalieri, e Damigelle , e ognuna 
Perfona , o paefana, o viandante, 
Che qui fua volontà meni, o Fortuna; 
Ch’ all’ erbe, all’ ombra, all’ antro, al rio, alle piante 
Dica ^Benigno abbiate e Scie, e lama, 
E delle Ninfe il coro, che proveggia, 
Che non conduca a voi Paftor mai greggia.

Era fcritto in Arabico, che ’i Conte
Intendea così ben, come Latino.
Fra molte lingue, e molte , eh’ avea pronte, 
Prontiflìma avea quella il Paladino ;
E gli lenivo più volte, e danni, ed onte, 
Che fi trovò tra il popol Saracino.
Ma non fi vanti, fe già n’ ebbe frutto , 
Ch’ un danno or n’ ha, che può fcontargli il tutto.

Tre volte, e quattro, e fei lefle lo fcritto 
Quello infelice, e pur cercando invano, 
Che non vi folfe quel, che v’ era fcritto; 
E fempre lo vedea più chiaro, e piano ; 
Ed ogni volta in mezzo il petto affitto 
Stringerli il cor fenda con fredda mano. 
Rimale al fin con gli occhi, e con la mente 
Filli nel fallo, al fallò indifferente. ' ,

Fu allora per ufeir del fentimento , 
- Sì tutto in preda del dolor fi lafla.
Credete a chi n’ ha fatto efperimento. 
Che quello è ’l duoi , che tutti gli altri pafia. 
Caduto gli era fopra il petto il mento, 
La fronte priva di baldanza, e balìa;
Nè potè aver (che ’l duol P occupò tanto) 
Alle querele voce, o umore al pianto.

L’ impetuofa doglia entro rimafe, 
Che volea tutta ufeir con troppa fretta ; 
Così veggiam reftar P acqua nel vafe, 
Che largo il ventre, e la bocca abbia ftretta;

Che
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Che nel voltar, che fi fa in fu, la bafe, 
L’ umor, che vorria ufcir, tanto s’ affretta, 
E nell’ angufta via tanto s‘ intrica, 
Ch’ a goccia a goccia fuore efce a fatica,

Poi ritorni nife alquanto, e penfa, conte 
Pofla efler, che non fia la cola vera. 
Che voglia alcun così infamare il nome 
Della fua Donna , e crede , e brama , e fpera; 
O gravar Ibi d’ infopportabil forile 
Tanto di gelofia, che fe ne pera;
Ed abbia quel, fia chi fi voglia fiato, 
Molto la man di lei bene imitato.

In così poca, in così deboi fpeme 
Svegliagli fpirtì, e li rinfranca un poco:. 
Indi al tuo Prigliadoro il dodo preme. 
Dando già il Sole alla Sorella loco. 
Non molto va, che dalle vie fupreme 
Dei tetti ufcir vede il vapor del foco; 
Sente cani abbajar , mugghiare armento : 
Viene allà villa , e piglia alloggiamento.

Languido fmonta, e lafcia Brigliadoro 
A un difcreto garzon, che n’ abbia cura. 
Altri il difarma, altri gli fproni d’ oro 
Gli leva, altri a forbir va 1’ armatura. 
Era quella la cala, ove Medoro 
Giacque ferito.,. e v’ ebbe alta avventura. 
Corcarli Orlando , e non cenar domanda, 
Di dolor fazio, e non d’ altra vivanda.

Quanto più cerca ritrovar quiete, 
Tanto ritrova più-travaglio, e pena; 
Che dell’ odiato'fcritto ogni pacete. 
Ogni ufcio , ogni fineftra vede piena. 
Chieder ne vuol, poi tien le labbra chete, 
Che teme non fi far troppo ferena, 
Troppo chiara la cofa, che di nebbia 
Cerca offufèar, perchè men nuocer debbia.

l’OCto
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Poco gli giova ular fraude a fe fteflb, 
Che fenza domandarne è chi- ne parla. 
Il Paftor, che lo vede così oppreflò 
Da fua triftizia , e che vorria levarla, 
L’ iftoria nota a fe, che dicea Ipelfo 
Di quei diro amanti, a chi volea afcoltarla , 
Ch’ a moki dilettevole fu a udire, 

. Gl’ incominciò fenza rifpetto a dire.

Come elfo a prieghi d’ Angelica bella 
Portato aveafedero alla fua villa, 
Ch’ era ferito gravemente , e eh’ ella 
Curò la piaga, e in pòchi di guarilla; 
Ma che nel cor d’ una maggior di quella 
Lei ferì Amore ; e di poca fcintilla 
L’ accefe tanto , e sì cocente foco , 
Che n’ àrdea tutta, e non trovava loco,

E fenza aver ‘rifpetto, eh’ ella fufle 
Piglia del maggior Re, eh’ abbia il Levante, 
Da troppo ainor eoftretta fi conduffe 
A farli moglie d’ mi povero fante.
AH’ ultimo 1’ iftoria fi ridufie, 
Che ì Paftor fe’ portar la gemma innante, 
Ch’ alla fua dipartenza per mercede 
Del buono albergo Angelica gli diede.

Quella conclufion fu. la fecure , 
Che ’l capo a un colpo gli levò dal collo, i 
Poiché d’. innumerabil battiture 
Si vide il manigoldo Amor fatollo..
Celar fi ftudia Orlando il duolo, e pure 
Quel gli fa forza, e male afeonder pudlo; 
Per lacrime, e lolpir da bocca, e d’ occhi 
Convien, voglia, o non voglia, ai fin che fcocchì.

Poich’ allargare il freno al dolor puote, 
Che refta folo, e lenza altrui rifpetto ; 
Giù dagli occhi rigando per le gote 
Sparge mr fiume di Jacrime fu 7 petto 5.

So
*
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Sofpira, e geme, e va con fpefle ruote l 
Di quà, di là tutto cercando' il letto ;
E più duro th’ un fa fio , e più pungente. 
Che fe folle d’ ortica, fe lo fente.

In tanto afpro travaglio gli foccorre. 
Che nel medefmo letto , in che giaceva, 
I? ingrata Donna venutali a porre 
Col fuo drudo più volte efler doveva. 
Non altrimenti, or quella, piuma aborre, 
Nè con minor prepezza fe ne leva, 
Che dell’ erba il villan , che s* era meflb 
Per chiuder gli occhi, e vegga il ferpe appreffo.

Quel Ietto , quella cafa , quel pallore 
Immantinente in tant’ odio gli cafca, 
Che lenza afpertar Luna, o che 1’ Albore, 
Che va dinanzi al nuovo giorno, nafca , 
Piglia 1’ arme, e il deftriero, ed efce fuore 
Per meteo il bofco alla più ufcura frafca : 
E, quando poi gli è avvifo d’ efler folo , 
Con gridi, ed urli apre le porte al duolo.

Di pianger mai, mai di gridar non refta;
Nè la notte, nè ’l dì fi dà mai pace: 
Fugge cittadi , e borghi, e alla forefta 
Su '1 terren duro al difcoperto giace. 
Di fe fi maraviglia, eh’ abbia in tefta 
Una fontana d’ acqua sì vivace, 
E come fofpirar pofla mai tanto ; 
E fpeflb dice a fe così nel pianto :

Quelle non fon più lacrime , che. fuore 
Stillo dagli occhi con sì larga vena. 
Non fnppliron le lacrime al dolore ; 
Finir, eh’ a mezzo era il dplqre appena. 
Dal fuoco fpinto ora il vitale umore 
Fugge per quella via, eh’ agli occhi mena. 
Ed e quel,.che fi verta; e trarrà infie^ne 
E '1 dolore, e la vita all' ore errane.

Que-
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Quelli, eh’ indizio fan del mio tormento, 
Sof ir non fono , nè i fofpir fon tali. 
Quelli han tregua talora ; io mai non ferito , 
Che ’l petto mio men la fua pena efali.
Amor, che m’ arde Ì1 cor, fa quello vento» 
Mentre dibatte intorno al fuoco 1’ ali.
Amor, con che miracolo lo fai, 
Che ’n fuoco, il tenghi, e noi confutili mai J

Non fon, non fono io quel, che pajo in vifo ; 
Quel, eh’ era Orlando, è morto, ed è fotterra; 
La fua Donna. ingratilEnia 1’ ha uccifo, 
Sì, mancando di fe’, gli ha fatto guerra : 
Io fon lo fpirto fuo da lui divifo., 
Ch’ in quello inferno tormentandoli erra, 
Perchè con 1’ ombra fia, che fola avanza, 
Efempio a chi in Amor pone fperanza.

Pel' bofeo errò tutta la notte il Conte, 
E allo fpuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il fuo definì fopra la fonte. 
Dove Medoro ifculfe 1’ epigramma. 
Veder f ingiuria fua fcritta nel monte 
L’ accefe si, eh’ in lui non retto dramma, 
Che non foffe odio, rabbia, ira, e furore; 
Nè più indugiò, che trafse il brando fuore.

Tagliò lo fcritto, e ’l fafso, e fin al cielo 
A volò alzar fé’ le .minute fchegge. 
Infelice quell antro, ed ogni Itelo , 
In cui Medoro, e Angelica fi legge!

< Così reilar quel dì, eh’ ombra, nè gelo 
A. paftor mai non daran più, nè a gregge; 
E quella fonte già sì chiara, e pura 
Da cotanta ira fu poco ficura;

Che rami\ e ceppi, e tronchi, e fatti, e zolle 
Non cefsò di gittar nelle bell’ onde. 
Finché da fommo ad imo si turbolle, 
Che non furo mai più chiare, nè monde;

li ftan
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È ftalico al fin, e al fin di fudor molle, 
Poiché la lena vinta non rifponde 
Allo fdegnò, al grave odio, all’ ardente ira>, 
Cade lu’l prato., e verfo il ciel Colpirà.

Afflitto , è fianco al fin cade nell’ erba, 
£ ficca gli occhi al cielo , e non fa motto. 
Senza cibo, e dormir , così fi l'erba, 
Che ’l Sole elee tre volte, e torna fiotto. 
Di crefcèb noli Célsò là perla acerba, 
Che fuor del fenno al fin 1’ ebbe condotto^ 
II quarto dì da gran furor commoffo 
£ maglie, e piaftre fi ftracciò di dofso.

Qui riman f elmo, é là rimàn Io feudo, 
Lontan gli arnefi , è più lontan 1’ usbergo ; 
L’ arme lire tutte, in fomma vi concludo, 
Avean pel bofeo differente albergo.
E poi fi fquarciò ì panni, e moftiò ignudo 
Ù ifpido ventre, e tutto S1 petto, e ’l tergoi 
E cominciò la gran follia, sì orrenda, 
Che della più non farà mai, chi ‘ntenda.

In tanta rabbia, in tanto furor venne, 
Che rimale offuicato in ogni fienfio. 
Di tor la fipada in man non gli fovvenne > 
Che fatte avria mirabil cole, penfio. 
Ma nè quella , nè fecure, nè bipenne ' 
lira bifogno al fuo vigore immenfo'. 
Quivi fe’ ben delle fine prove eccelfe, 
Ch’ un alto pino al primo crollo fvelfe;

fvelfe dopo il primo altri parecchi, 
Come foifer finocchi, ebuii, o aneti ; 
E fe’ il fimi! di querce, e d’ olmi vecchia 
Di faggi, è d’ orni, e d’ ilici, e hi’ abeti. ' '
Quel, eh’ un uccellator, che s’ apparecchi, .
Il campo mondo, la, per por le reti, 
Dei giunchi, e delle fioppie, e dell’ ortiche $ 
Pacca di ceni, e d’ altre piante antidjej

fotti rei. III. ' Nn frm
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I paftor, che Pentito hanno il fracafso, 
Lanciando il gregge fparfo alla forefta. 
Chi di qua, chi di là , tutti a gran palio 
Vi vengono a veder, che cofa è quella. 
Ma fon giunto a quel fegno, il qual s’io paf»o 
Vi potria la mia ilioria eifer molella ; 
Ed io la vo’ più tolto differire, 

z Che v' abbia per lunghezza a faftidire.

FINE DEL CANTO VIGESIMOTERZO.

CANTO VIGESIMOQUAR.TO.

Z Argomento e Sposizione.

Zerbin rimette ad Odorico /’ onte,
Eil a Gabrina, e via li manda in pace. 
Ma per difender la fpada del Conte, 
Uecijo è poi da Mandricardo audace. '
Piange Ifibeìla. E quel con Rodomonte
Afip'ra battaglia, ed al fin tregua face, 
Per dar foccorjo ad Agramante, e ai loro, 
Che quafi erano in in preda ai Gigli d' oro.

Jn quefto Canto ventefimoquarto, in Zerbino, il quale viene 
con sì gran ragione a battaglia con Mandricardo, e tutta
via ne rimane uccifio , fi Autore, ficcarne in più altri efiem- 

'pj tali, che ha fparfi per quefto libro, vuol tuttavia tener 
ricordato negli occhi, e nelle menti de' Criftiani il pejjìmo 
ctbufo di conceder campo franco a combattere, per venir 
coll' efito della battaglia in certezza della verità, della qua
le fi quèftiona, cioè di chi abbia ragione, c chi abbia il 
torto. Non efsendo quefto però altro che un oflinato ten
tare con fcellerati mezzi Iddio fommo , il' quale anepr mol
te volte per cagioni incomprenfibili’da mente umana (oltre 
ad alcune che ne Spiegano le fiacre lettere) laficia a torto 

patire
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patire i buoni, fenza che efsi fttefsi fi procurino, o vadano; 
a trovare il mal loro, come fan quei, che con animo o ma
ligno, 0 fnperbo, o vanagloriofo, o imprefio d' altra tal 
mala difpozione ? inducono volontariamente a combattere,

hi mette il piè full' amorofa pania, 
Cerchi ritrado, e non v’ invefchi F ale ; 
Che non è in fomina Amor, fe non infama, 
A giudizio de’ Savj univerfale.
E fe ben come Orlando ognun non fmania. 
Suo furor moftra a qualch’ altro fegnale. 
E quale è di pazzia legno più efpreflo, 
Che, per altri voler, perder fe ftelfo ?

Varj gli effetti fon, ma la pazzia 
È tutt’ una però, che li fa ufcire. 
Glie come una gran fulva , ove la via 
Conviene a fòrza, a chi vi va, fallire ; 
Chi fu, chi giù, chi qua, chi là travia. 
Per concludere in fontina io vi vq’ dire; 
A chi in Amor s* invecchia, oltr’ ogni pena, 
Si convengono i ceppi, e la catena.

Ben mi fi potria dir : Frate, tu vai 
L’ altrui inoltrando, e non vedi il tuo fallo. 
Io vi rifpondo , che comprendo alfai, 
Or, che di mente ho lucido intervallo; 
Ed ho gran cura ( e fpero farlo ormai ) 
Di rifpolarmi, e d’ ulcir fuor di bailo; 
Ma tolto far, come vorrei, no ’l poffo, 
Che ’l male è penetrato infin all’ olio.

Signor, nell’ altro Canto io vi dicea, 
Che ’l forfennato, e furiofo Orlando 
Tratteli 1’ arme, e fparfe al campo avea, 
Squarciati i panni, via gittato il brando, 
Svelte le piante, e rifoiiar facea 
I ' cavi loffi, e 1’ alte lelve ; quando 
Alcun pallori al fuon traile in quel Iato 
Lor ftella, ó qualche lor grave peccato.

VifteN n 2
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Ville del pazzo I’ incredibil prove 
Poi più d’ appretto, e la poHanza eftrema. 
Si voltan per fuggir, ma non fanno ove, 
Siccome avviene in fubitana tema.
Il pazzo dietro lor ratto fi muove. 
Uno ne piglia, e del capo lo fcema 
Con la facilità, che torna alcuno 
Dall’ arbor pome, o vago fior dal pruno;

Per una gamba il grave trónco prefe , 
E quello usò per -mazza addotto al refìo. 
In terra un pajo addormentato fletè , 
Ch’ al noviffimo dì forfè fia detto. 
Gli altri fgombraro fubito il paefe, 
Ch’ ebhovo il piede, e il buono avvifp pretto. 
Non faria flato il pazzo al leguir lento. 
Se non eh’ era già volto al loro armento.

'Nili agricoltori accorti tigli altra’ efempli 
Lafcian nei campi aratri, e marre, e falci 
Chi monta falle cafe, e chi fu i templi, 
( Poiché- ìion fon ficari olmi, nè falci ) 
Onde 1’ orrenda furia fi contempli, 
Ch’ a pugni, ad urti, a morfi , a graffi, a calcia 
Cavalli, e-buoi rompe, fracafia, e ftruggej 
E ben è corridor, chi da lui fugge.

•Già potrefte fentir, dome rimbombe 
E’ alto rumor nelle propinque ville 
D’ urli, e di corni, -e rufticane trombe, 
E più fpelfo , che d’ altro } il luon di iquillej 
E con Spuntoni, ed archi , e fpiedi, e frombe 
Veder dai monti fdrucciolarne mille, 
Ed altrettanti andar da baffo ad alto , 
Per fare-al pezzo un viHanefco alialto.

Qual venir fuol nel falfo fico 1’ onda
Motta dall’ Auftro , eh’ a principio fcherza^ 
Che maggior della prima è la feconda, 

, E con più forza poi fegue la terza,
£d
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Ed ogni volta più 1’ umore abbonda, 
E' nell’ arena più Rende la sferza ; 
Tal centra Orlando P empia turba crefce., 
Che giù da balze feende, e di valli efee.

pece morir diece perfone, e diece, 
Che fenza ordine alcun gli andavo in mano-; 
E quefto chiaro efperimento fece, 
Ch’ era affai più ficur ftarne lontano.
Trar fango e da quel corpo a neffun lece, 
Che Ip fere, e percuote il ferro invano. 
Al Conte il Re del citi tal grazia diede 
Per porlo a guardia di’ina làuta Fede.

Era a periglio di morire Orlando , 
Se folle di morii’ ftato capace. 
Potea imparar , eh’ era a gittar il brando , । ■ (
E poi voler fenz’ arme effere audace.

La turba, già s’ andava ritirando , 
Vedendo ogni fuo colpo ufeir fallace. 
Orlando, poiché più neffun 1’ attende, 
Verfo. un borgo di cale il cammin prende^

Dentro non vi trovò piccol, nè grande, 
Che ’i borgo ognun per tema avea lafciato. 
V’ erano in copia povere vivande, 
Convenienti a un paftorale ftato. , ,< 
Senza il pane difeerner dalle ghiande, 
Dal digiuno, e dall’ impeto cacciato , 
Le mani, e il dente lafciò andar di botto. 
In quel, che- trovò prima, o crudo , o cotto.

/

E quindi errando per tutto il paefe. 
Dava la caccia e agli uomini, e alle ferej 
E feorrendo pe’ i bofehi talor prefe 
I capri fnelli, e le damme leggiere : 
Spello con-orli, e con cingniai contefe* 
E con man nude li pofe a giacere;
E di lor carne, con tutta la fpoglia 
£iù volte il ventre empi con fiera voglia^

Nn 3
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Di qua. di là, di fu, di giù difcorre
Per tutta Francia, e un giorno a un ponte arriva 
Sotto cui largo, e pieno d1 a^qua corre 
Un fiume d’ alta, e dilcocefa riva;

I duo, che in mezzo avean prefo Odorico, 
D’ Ifabella notizia ebbero vera ;
E s’ awifaro eifer di lei 1’ amico, 
£ ’l Signor lor , colui, eh’ appreffo 1’ era ;

Ma

Edificato a canto avea una torre, 
Che d ogn’ intorno, e di lontan fcopriva. 
Quel , che :e’quivi, avete altrove a udire. 
Che di Zerbin mi convien prima dire.

Nerbili, dappoi eh’ Orlando fu partito , 
Dimorò alquanto, e poi prelè il fentiero, 
Che ’l Paladino innanzi gli avea trito , 
E mofse a pafso lento il fuo deftriero. 
Non credo, che duo miglia anco fofse ito, 
Che trar vide legato un Cavaliero 
Sopra un piccol ronzino, e d’ ogni lato 
La guardia aver d’ un Cavaliero armato.

Zerbin quefto prigion conobbe tofto, 
Che gli fu apprelso, e così fe’ Ifabella ; 
Era Odorico il Bifcaglin, che pollo 
Fu come lupo a guardia dell’ agnella ; 
L’ avea a tutti gli amici fuoi prepofto 
Zerbino in confidargli la donzella;
Sperando, che la fede, che nel refto 
Sempre avea avuta, avefle ancora in quefto.

Come era appunto quella cofa fiata
Venia Ifabella raccontando allotta;
Come nel palischermo fu falvata 
Prima, eh’ avelfe il mar la nave rotta ; 
La forza, che le avea Odorico ufata, 
E come tratta poi folle alla grotta. 
Nè giunt* era anco al fin di quel fermone, 
Che trarre il malfattbr vider prigione.
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Ma pììi, che nello feudo il fegno antico 
Vider dipinto di fua ftirpe altera, 
E trovar poi, che guardar meglio al vifo. 
Che s’ era al vero apporto il loro avviso.

Saltare a piedi , e con aperte braccia, 
Correndo fe n’ 'andar verfo Zerbino , 
E T abbraccial o, ove il maggior s’ abbraccia, 
Col caoo nudo, e còl ginocchib chino.' '
Zerbin guardando 1’ uno, e 1’ alno in faccia 
Vide elier 1’ un Corebo il Bifcaglino, 
Almonió 1’ altro, eh’ egli avea mandati 
Con Odorico in fu ’l naviglio armati.

Almonio difle s Poiché piace a Dio 
(La fua mercè ) che fia Ifabella teco; 
Io pollo ben comprender, Signor mio. 
Che nulla cofa nuova ora t’ arreco , 
S’ io vo’ dir la cagion, che quello rio 
Fa , che così legato vedi meco ;
Che da cortei, che più fenti 1’ offefa, 
Appunto avrai tutti 1’ iftoria intefa..

Come dal traditore io fui fchernito , 
Quando da fe levommi, faper dei ; 
E come poi Corebo fu ferito , 
Ch’ a difender s’ avea tolto cortei. 
Ma quanto al mio ritorno fia feguito, 
Nè veduto , nè intefo fu da lei, 
Che te 1’ abbia potuto riferire ;
Di quella parte dunque io li vo’ dire.

Dalla Cittade al mar ratto io veniva
Con cavalli, eh’ in fretta avea trovati, 

, Sempre con gli occhi intenti s’ io feopriva 
Cortor, che molto addietro eran reilati. 
Io vengo innanzi, io vengo in fulla riva 
Del mare, al luogo , ove io gli avea lanciati ;
Io guardo ; nè di loro altro ritrovo, 
Che nell’ arena alcun veftigio nuovo.

LaNn4
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La pefta feguitai, che mi condufle 
Nel bofco fier , nè molto a dentro fui, 
Che , dove il (udii 1’ orecchie mi percufle 
Giacere in terra ritrovai coftui ;
Gli domandai, che della Donna fufTe, 
Che d' Odorico-, chi avea offefo lui ?
Io me n’, andai, poiché la cofa Ceppi , 
Il traditor cercando per quei greppi.

Molto aggirando vommi, e per quel'giorno 
Altro veftigio ritrovar non pollo. 
Dove giacca Corebo al fin ritorno , 
Che fatto apprcllb avea il terrei! sì. rollo.» 
Che poco più , che vi facea foggiorno , 

, Gli laria flato di bifogno il follo,
E i preti, e i . frati piu per lotterrarlo, 
Che i mediai, e che '1 letto per lanario.

D^l bofco alla città feci portallo., 
£ poli in cala d’ uno ofiier mio amico,. 
Che facto fano in poco termine hallo 
Per cura, ed arte d’ un cnirurgo antico: 
Poi d’ arme provveduti, e di cavallo 
Corebo , ed io cercammo d’ Odorico ; 
Che in corte del. Re Alfonfo di Biicag!.ig 
Trovammo, e quivi fui feco a. battaglia.

La giuftizia del Re, che il loco franco 
Della pugna'mi diede , e la ragione. 
Ed oltre alla ragion Fortuna anco , 
Che fpeffo la vittoria, ove vuol pone; 
Mi giovar sì, che di me potè manco 
J] traditore, onde fu mio prigione. 
Il Re, udito ih gran fallo, ini conceff? 
Di poter farne, quanto mi, piacelfe.

Non 1’ ho, voluto uccider, uè lafciarlo 
Ma, come vedi , trarloti in catena; 
Perchè vo’ eh’ a te Ria di giudicarlo , 
§e morire, o tener fi. deve m pena,

L’ ave'
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V avere intefo, eh’ eri appreffio a Carlo, 
E ’l defir di trovarti', xjuì mi mena.' 
Ringrazio Dio , che mi fa in quella parte* 
Dove lo fperai meno, ora trovarti

’RingrazioIo anco , eh? la tua Ifabe.'la 
Io veggo ( e non fo come) che teco hai. 
Di cui, per opra del fellon, novella 
Peti fai, che non avelli ad udir mai.
Zerbino afcolta Almònio, e non favella 
Fermanc[o gli occhi in Odorico affili ; 
Non sì pej' odio, come che gl’ increfce, 
Ch’ a sì mal fin tanta amicizia gli elee.

.Finito eh’ ebbe Almonio il fuo forinone, 
Zerbin rimati gran pezz.o sbigottito , 

, Che chi d’ ogn’ altro men n’ avea cagione,,
Sì efprellamente il polla aver tradito : 
Ma poi che d’ una lunga ammirazione 
Fu fofpirando finalmente ufcrto, x ,
Al prigion domandò ; fe foibe vero 
Quel, eh’ avea, di lui detto il Cavaliero.

Il disleai con le ginocchia in terra 
Laiciò cadérli, e dilfe: Signor mio, 
Ognun, che vive al mondo ,. pecca, ed erra, 
Nè diflerifee in altro il buon dal rio , 
Se non, che I’ uno èvintoiad ogni guerra. 
Che gli vieti molla da un piccol diilo ;
V altro ricorre all’ arme, e lì difende;
Ma fe ’l nimico è forte., anco ei fi rende.

Se tu m’ avelli pofto alla difefa.
D’ una tua rocca, e eh’ al. primiero affaltp 
Alzate avelfi fenza far colitela 
Degl’ inimici le bandiere in alto;
Di viltà, o tradimento, che più pefa, 
Su gli occhi por mi fi potria mio fmalto: 
Ma s’ io cedefli a forza, foit ben certo, 
Che biafmo. tjon avrei, ma gloria., e inerto,

Nn 5 Sem->
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Sempre che 1’ inimico è riù pofsente. 
Più chi perde accettabile ha la fcufa. 
Mia fe’ guardar dovea non altramente, 
Ch’ una fortezza d’ ogn’ intorno chiufa j 
Così, con quanto fenno, e quinta mente 
Dalla fomma Prudenza m’ eia infufa, 
Io mi sforzai guardarli: ma ai fin vinto 
Da intollerando aflalto , ne fui fpinto.

Così difle Odorico, e poi foggiunfe. 
Che faria lungo a ricontarvi il tutto, 
Moftrando, che gran ìlimolo lo punfe, 
E non per lieve sferza s’ era indurrò. 
Se mai per prieghi ira di coi li emunfe, 
S’ umiltà di parlar fece mai frutto, 
Quivi far lo dovea , che ciò , che muova 
Di cor durezza, ora Odorico trova.

Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta 
Tra il sì Zerbino, e il no reità confufo. 
Il veder il demerito lo alletta 
A far, che fia il fellon di vita efclufo. 
Il ricordarli 1’ amicizia Uretra , 
Ch’ era ftata tra lor per sì lungo ufo, 
Con 1’ aqqua di pietà 1’ acccfa rabbia 
Nel cor gli fpegne, e vuol, che mercè n’ abbia.

Mentre ftava così Zerbino in forfè 
Di liberare, o di menar captivo, 
Oppur il disleal dagli ocòhi torfe 
Per morte , o pur tenerlo in pena vivo ; 
Quivi ringhiando il palafreno code, 
Che Mandricardo avea di briglia privo ; 
F vi portò la Vecchia, che vicino 
A morte dianzi avea tratto Zerbino.

Il palafren, eh’ udito di lontano 
Avea quell’ altri, era tra lor venuto, 
E la Vecchia portatavi , eh’ invano 
Venia piangendo, e domandando ajuto.

Come
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Come Zerbin lei vide, alzò la mano 
Al ciel, che sì benigno gli era fato, 
Che datogli in arbitrio avea.que’ dui, 
Che foli odiati effer dovean da lui.

Zerbin fa ritener la mala Vecchia
Tanto , che penfi quel, che debba farne, 
fagliarle il nafo , e 1’ una, e 1’ altra orecchi» 
Penfa , ed efempio a’ malfattori darne.
Poi gli pare affai meglio , fe apparecchia 
Un palio agli avoltoi di quella carne.
Punizion diveda'tra fe volve, ■ 
E così finalmente fi1 rifolve.

Si rivolta ai compagni, e dice, io fono '
Di lafciar vivo il disleal contento, 
Che, s' iti tutto non merita perdono , 
Non merita anco sì crudel tormento.
Che viva, e che slegato fia gli dono , 
Però , eh’ effer d’ Amor la colpa fento ; 
E facilmente ogni feufa s’ ammette, 
Quando in Amor la colpa fi riflette.

Amore ha volto fotto fopra fpeffo 
Senno più faldo , che non ha coftui; 
Ed ha condotto a via maggiore eccello 
Di quello, eh’ oltraggiato ha tutti nui. 
Ad ©dòrico debbe efler rimeffo ; 
Punito efler debbo io, che cieco fui ; 
Cieco a dargliene imprefa, e non por mente, 
Che ’l fuoco arde la paglia facilmente.

Poi mirando ©dorico r Io vp’\, 'che fia 
( Gli diffe ) del tuo error la penitenza, 
Che la Vecchia abbi un anno in compagnia, 
Nè di lafciarla mai ti fia licenza;
Ma notte, e giorno, ove tu vada, o ftia, 
Un’ ora mai non te ne trovi lènza;
E fin a morte fia da te difefa 
Centra ciafcun, che voglia farle offefa.

Va',



$46 Orlando Furioso

Vo’, fe da le! ti farà comandato,
Che pigli contra ognun contefa, e guerra, 
Vo’ in quefto tempo, che tu fia obbligato 
Tutta Francia cercar di terra in terra.
Così dicea Zerbin , che pel peccato 
Meritando Odorico andar lotteria, 
Quefto era porgli innanzi un’ alta folla. 
Che ria gran forte, che fchivar la polfi\ r

Tante donne , tanti nomimi traditi
Avea la Vecchia, e tanti qffefi, e tanti". 
Che chi farà con lei, non lenza liti
Potrà paflar de' cavalieri erranti.
Così di par faranno ambi puniti;
Ella de’ fuoi commefit errori incanti. 
Egli di tome la difèfa a torto, 
Nè molto potrà andar, che non fia morto..

Di dover fervar qnelfo Zerbin diede
Ad Odorico un giuramento forte ;
Con patto , che fe mai rompe la fede, 
E eh’ innanzi gli capiti per forte;
Senza udir preghi, e averne più mercede, 
Lo debba far morir di cruda morte. ' 
Ad Almonio, e a Corebo poi rivolto 
Fece Zerbin, che fu Odorico fciolto.

Corebo , confentendo Almonio , fciolfe 
Il traditore al fin, ma non in fretta, 
Ch’ all’ uno, e all’ altro elfér turbato dolfe 
Da sì deliberata fua vendetta.
Quindi partili! il disleale, e tolfe 
In compagnia la Vecchia maledetta. 
Non fi legge in Turpin, che n’ avvenifle,. 
Ma vidi già un Autor , che più ne fcrilTe.

Scrive 1’ Autore, il cui nome mi taccio, 
Che non furo lontani una giornata, 
Che per torli Odorico quello impaccio,. / 
Cpntra ogni~patto, ed ogni fede data.
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Al collo di Gabrina gittò un laccio, 
E che ad un olmo la lafciò impiccata;
E eh’ indi'a un anno ( ma non dice il loco } 
Almonio a lui fece il medefmo gioco.

Nerbiti , che dietro era venuto all’ orma 
Del Paladin, nè perder la vorrebbe, 
Manda a dar di le nuove alla fila torma. 
Che ftar fenza gran dubbio non ne debbe; 
Almonio manda , e di più cofe informa, 
Che lungo il tutto a ricontar farebbe; 
Almonio manda , e a lui Corebo appreiro» 
Nè tien, fuor eh’ Isabella, altri con eflu.

, ^ant’ era 1’ amor grande, che Zerbino, 
E non minor del fuo quel, che Ifabella 
Portava al virtuqfo Paladino T 
Tanto il defir d' intender la novella, 
Ch’ egli aveffe trovato il Saracino , 
Che del deftrier Io trafie con la fella; 
Che non farà aU’ efercito ritorno , 

non finito che fia il terzo giorno;

51 tèrmine, eh’ Orlando appettar difie 
Il Cavalier, eh’ ancor non porta fpada. 
Non è alcun luogo, dove il Conte giffe. 
Che Zerbin pel medefimo non vada.
Giunfe al fin tra quegli arbori, che fcrilfe 
L’ ingrata Donna, un poco fuor di dirada;
E con la fónte, e col vicino fallo x
Tutti li ritrovò incili in fracalfo,

"Vede lontaiì non fa che luminofo , 
E trova la corazza effer del Conte;
E trova 1’ elmo poi, non quel famofo, 
Ch’ armò già d capo all Africano Aimonte ; 
Il deftrier nella feiva.più nafeofo 
Sente anitrire , e leva al fucn la fronte , 
•È vede Brigliadùr palcer per 1 eiba, 
Che dall’ arcioii pendente il h'eu0 Ceiba,
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Durindana cercò per la forefta , 
£ fuor la vide del fodero ftarfe. 
Trovò, ma in pezzi, ancor la fopravvefta, 
Ch’ in cento lochi il mifer Conte fparfe. , 
Ifabella, e Zerbin con faccia nielli 

•Stanno mirando , e non fan che penfarfe. 
Penfar potiian tutte le cofe, eccetto,' 
Che foffe Orlando fuor dell’ intelletto.

Se di fangue vedeffero una goccia, 
Creder potrian, che foffe flato morto : 
Intanto, lungo la corrente doccia 
Vider venire un paftorello fmorto ; 
Coftui pur dianzi avea di falla roccia 
I? alto furor dell’ infelice fcorto;
Come 1’ arme gittò, fquarcioffi i panni, 
Pallori uccife, e fe’ mill’ altri danni.

Coftui richiefto da Zerbin , gli diede 
Vera informazion di tutto quefto. 
Zerbin li maraviglia , e appena il crede, 
E tuttavia n’ ha indizio manifefto. 1 
Sia come vuole, egli difcende a piede 
Pien dipietade, lacrimofo, entello; 
E ricogliendo da diverfa parte 
Le reliquie ne va, eh’ erano fparte.

Del palafren difcende anco Ifabella , 
E va quell’ arme riducendo infieme. 
Ecco lor fopravviene una Donzella 
polente in villa, e di cor fp/ flò geme. 
Se mi domanda alcun, chi fia, perch’ ella 
Co»! s’ affligge, e che dolor la preme;
Io gli rìfponderò, eh’ è Fiordiligi, 
Cne dell’ amante fuo cerca i veitigi.

Da Brandimarte fenza farle molto, 
I,afciata fu nella città di Carlo , 
Dov’ ella 1’ afpettò fei meli, od otto, 

quando al fin non vide ritornarlo, j
Da
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Da un mare all’ altro fi mife, fin fiotto 
Pirene, e 1’ Alpe, e per tutto a cercarlo.y 
L’ andò cercando in ogni parte, fuore, 
Ch’ al palazzo d' Atlante incantatore.

Se fofle fiata a quell’ oftel d’ Atlante, 
Veduto con Gradafio andare errando 
L’ avrebbe, con Ruggier, con Bradamante, 
E coir Ferraù prima, e con Orlando. 
Ma poi che cacciò Aftolfo il Negromante 
Col fuon del corno orribile, e mirando , 
Brandimarte tornò verfo parigi : 
Ma non fiapea già quefto Fiordiligi.

Come io vi dico, fiopraggiunta a cafio 
A quei duo amanti Fiordiligi bella. 
Conobbe F arme , e Brigliador rimato 
Senza il padrone, e col freno alla fella. 
Vide con gli occhi il miferabil cafio, 
E n’ ebbe per udita anco novella ; 
Che Abilmente il paftorel narrolle. 
Aver veduto Orlando correr folle.

Quivi Zerbin tutte ragima 1’ arme,
E ne fa come un bel trofeo fu ’n Pino :
E volendo vietar» che non fe n’ arme

x Cavalier, paefan, nè peregrino;
Scrive nel venie ceppo in breve carme:
Armatura d’ Orlando Pai idiuo : 
Come voleffe dir: Neffan la muova, 
Che ftar non polla con Orlando a prova.

finito eh’ ebbe la lodevol opra, 
Tornava a rimontar fu ’l fuo defilerò J 
Ed ecco Mandricardo arrivar fopra, 
Che vifto il Pin di quelle fpoglie altero, 
Lo prega, che la colagli difeopra;
E quel gli narra, come ha inttfo, il vero, 
Alloja il Re Pagan lieto non bada, 
Che viene al Pino , e ne leva la fpada;

Dbi
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Dicendo : Alcun non me ne può riprendere 
Non è pur-oggi , eh’ io 1’ ho fatta mia'; 
Bd il poifelfo guittamente prendere 
Ne pollo in ogni parte, ovunque fia. 
Orlando , che temea quella difendere, 
S’ è finto pazzo< è 1’ ha gittata via: 
Mi quando fua viltà pur così feufi, 
Non debite far, eh’ io mia ragion non ufi.

•^Zerbino a Ini gridava: Non la terre, 
O penfa non T aver fenza queftione;
Se toglievi così 1’ arme d’ Ettorre,
Tu 1’ hai di fprto, più che di ragione, 
Senz’ altro dir T un fopra 1’ altro corre»' 
D’ animo, e di virtù gran paragone.
Di cento colpi già rimbomba il tuono; -t 
Nè bene ancor nella battaglia fono.

Dì preftezza Zerbin pare una fiamma 
A torti ovunque Duridana cada. 
Di qua, di là faltar, come una damma, 

; Fa ’l fuo deftrier, dove è miglior la ftrada.
E ben convien , che non ne perda dramma , 
Ch’ andrà, s’ un tratto il coglie quella fpada>, 
A ritrovar gl’ innamorati fpirti, 
Ch’ empion la tei va degli ombrofi mirti.

Come il veloce can , ch ’l porco affitta, 
Che fuor del gregge" errar vegga nei campì »' 
Lo va aggirando, e quinci, e quindi latta; 
Bla quello attende, eh’ una volta inciampi. 
Così fe vien la ipada o balfa, od alca, 
Sta mirando Zerbin, come ne Rampi;
Come la vita , e 1’ OtiO/t fa Ivi a un tempo,
Tien tèmpre 1’ occhio . e fere, e fugge a tempo.

Dall’ altra parte, ovunque il Saracino 
La fiera Ipada vibra o piena, o vota, 
Sembra fra due montagne un vento alpino, 
Ck’ una frondofa felva il Marzo Ruota;

Ch’
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Ch’ ora la caccia a terra a capo chino, 
Or gli (pezzati rami in aria ruota 
Benché Zerbin più colpi e fugga, e fchivi, 
Non può fchivare al fin, di’ un non gli arrivi.

Non può fchivare al fine un gran fendente, 
Che tra ’l brando, e Io feudo entra fa ’l petto. 
GrolTo F usbergo, e grolla parimente 
Era la piatita, e ’i panziron perfetto : 
Pur non gli ileron centra, ed ugualmente 
Alla fpada crudel dicroti ricetto.
Quella calò tagliando ciò, che prefe. 
La corazza, e 1' arcion fin full’ arnefe.

E 5 fe non che fu fcarfo il colpo alquanto 
Per mezzo lo fendea, come una cannai , 
Ma penetra nel vivo appena tanto , 
Che poco più che la pelle, gli danna.
La non profonda piaga è lunga, quanto 
Non fi mi fureria con una ipanna. 
Le lucide arme il caldo fangue irriga 
Per fino al piè di rubiconda riga.

Così talorti un bel purpureo naftro
Ho veduto partir tela d’ argento 
Da quella bianca man più eh’ alabaftro , 
Da cui partire il cor Ipeilò mi lento. 
Quivi poco a Zerbin vale elier malìro 
Di guerra , ed aver forza, e più ardimento, 
Che di finezza d’ arme , e di poflanza 
Il Re di Tartaria troppo 1’ avanza*

Fu quello colpo del Pagan maggiore 
In apparenza, che folle in effetto ; 
Tal eh’ liabella fe ne lente il core 
Fendere in mezzo all’ agghiacciato, petto. 
Zerbin pieti d’ ardimento ,-e di valore 
Tutto s’ infiamma d’ ira, e di difpetto, 
E quanto pia ferire a due man puote, 
In mezzo 1’ elmo il Tartaro percuote.

Ho/. 1IL Oo Qua®
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Quali fu ’l crollo del deftrier piegofle 
Per I’ afpra botta il Saracin fuperbo’J 
li quando 1’ elmo fenza incanto foife 

• Partito il capo gli avrin il colpo acerbo.
Con poco differir ben vendicoife, 
Nè dille : A un1 altra volta io te la ferbo. 
E'ia fpada gli alzò verfo f elmetto» 
Sperandoli tagliarlo hifm al petto.

Zerbin, che tenea 1’ occhio, ove la mente. 
Preito il cavalle alla man delira volle. 
Non sì preito però, che la tagliente 
Spada fuggr&, che lo feudo coffe, 
Da fommo ad imo ella il partì ugualmente, 
E di lòtto il braccial ruppe, e diiciolfe ; 
E lui ferì nel braccio , e poi 4’ amefe , 
•Spezzogli, e nella cofcia airco gli icefe.

Zerbin di qui,. di là cerca ogni via, .
Nè mai di quel, che vuol, cofa gii avviene^ 
Che 1’ armatura, fopra cui feria, 
Un plccol legno pur non ne ritiene.
■Dall’ altra parte il Re di Tartari» 
Sopra Zeibino a tal vantàggio viene, 
Che f ha ferito in lètte parti, o in otto-. 
Tolto lo fèudo, e mezzo f elmo rotto.

■-Quel tuttavia più va perdendo il fangue j 
Manca la forza, e ancor par, che noi ferita-; 
Il vigorofo cor, che nulla langue, 
Val sì * che ’l deboi corpo ne foltenta.

' La Donna fua per timor fatta efangue. 
Intanto a Doralice s’ apprefenta, 
E la priega , e la fupplica per Dio , 
Che partir voglia il fiero aflàito, e rio.

;Cortefe, come bella, Doralice, 
Nè ben frema, come il fatto fegua; 
Fa volentier, quel, eh’ Ifabella dice, 

•E difpone il fuo amante a pace, e a tregua, 
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Cosi a’ preghi dell’ altra 1’ irà ukrice 
Di cor fugge a Zerbino , e fi dilegua, 
'Ed egli, ove a lei par, piglia la itrada, 
Senza finir 1’ imprefa della fpada.

Fiordiligi j che mal vede difefa 
La buona fpada del mifero Conte , 
Tacita duolli, e tanto le ne pefa, 
Che d’ ira piange, e battei! la fronte, 
Vorria aver Brandimàrte a quella imprefà j 
E fe inai lo ritrova, e glielo conte , 
Non crede poi, che Mandricardo vada 
Lunga itagione altier di quella fpada.

Fiordiligi cercando pure invàno 
Va Brandimarte fuo mattina, e feraj 
E fa cammin da lui molto lontano , 
Da lui, che già tornato a Parigi era : 
Tanto ella fe n andò per monte, e piano » 
Che giunfe, ove al pallai- d’ una riviera 
Vide, e conobbe il mifer Paladino. 
Ma diciam quel , eh’ avvenne di Zerbino.

Che ’l làfciar Durindana, sì gran fallo
Gli par, che più d’ ogn’ altro mal gl’ increfcèj 
Quantunque appena ftar polla a cavallo 
Pel molto fangue, che gli è ufeito, ed efee; 
Or, poiché dopo non troppo intervallo 
Celia con 1 ira il caldo, il dolor crefcej 
Crefce il dolor sì impetuofamente, 
Che mancarli la vita fe ne lente.

Per debolezza più non potea gire, 
Sicché ferinoifi apprelfo una fontana. 
Non fa che far, nè che fi debba dire '
Per ajutarlo la Donzella umana: 
Sol di difagio lo vece morirei 
Che quindi è troppo ogni città lontana, 
Dove in quel punto al medico ricorra, 
Che per pietade, o premio gli foccorra;

ÉllaOo ;
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Ella non fa, fe non invan dolerli, 
Chiamar fortuna, e il cielo empio , e Crudele. 
Perchè ahi latta ( dicea ) nón mi fommerfi , 
Quando levai nell’ Ocean le vele?
Zerbin , che i languidi occhi ha in lei convelli-, 
Sente più doglia, eh’ ella lì querele, 
Che della padion tenace, e forte, 
Che ha condotto ormai vicino a morte.

Così, cor mio , vogliate ( le diceva )
Dappoi eh’ io farò morto, amarmi ancora; 
Come falò il lafciarvi è che m' aggreva 
Qui lenza guida, e non già perca' io mora; 
Che le in lecura parte m’ accadeva 
Finir della mia vita 1 ultima ora, 
Lieto, e contento , e fortunato appieno 
Morto farei, poich’ io vi moro in leno.

Ma poiché ’l mio dettino iniquo, e duro
Vuol, eh’ io vi kfei, e non lo in man di cui^ 
Per quella bocca, e per quefti occhi giuro. 
Per quelle chiome, onde allacciato fui, 
Che difperato nel profondo ófeuro 
Vo’ dell’ inferno; ove il penfar di vili, 
Ch’ abbia così lafciata, aliai più ria 
Sarà d’ ogn' altra pene, che vi lia.

A quefto la meftiffima Ifabella 
Declinando la faccia Iqcrimofa, 
E congiungendo la fua bocca a quella 
Di Zerbin, languidetta come rofa , 
Rofa non colta in fua ftagiou , sì ch’ ella 
Impallidifca in falla lìepe ombrofa 
Ditte: Non vi penfate già, mia vita. 
Far fenza me queft’ ultima partita.

Di ciò, cor mio, neflun timor vi tocchi, 
Ch’ io vo’ feguirvi, o in cielo , o nell’ infèrno.

Coòvien, che 1’ uno, e 1’ altro Quitto (cocchi, 
inlieme vada, ingeme ftia fa eterno.

Non
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Non sì tofto vedrò chiudervi gli occhi, 
O che m’ ucciderà il dolore interno , 
O fe quel non può tanto, io vi prometto 
Con quella fpada oggi paffarmi il petto.

De’ corpi noftri ho ancor non poca fpeme, 
Che me’ morti, che vivi abbiali ventura. 
Qui forfè alcun capiterà, ch’infieme» 
Mollò a pietà , darà lor fepoltura. 
Così dicendo le reliquie eftreme 
Dello foirto vital, che morte fura. 
Va ricogliendo con le labbra mefte 
Finch’ una minima aura ve ne ielle,

Zerbin la deboi voce rinforzando '
Dille: Io vi prego,; e fupplico, mia Diva, 
Per quello amor, che mi inoltrafte, quando 
Per me lafcialle la. paterna riva, 
E , fe comandar pollò , io vel comando , 
Che fin che piaccia a Dio , reftiate viva ; 
Nè mai per cafo poniate in obblio, 
Che quanto amar li puh, v‘ abbia amato io.,

Dio vi provederà d’ ajuto forfè, 
Per liberarvi d’ ogni atto villano. 
Come fe’ quando alla fpelonca torfe, 
Per indi trarvi, il Senatpr Romano : 
Così (la fua merce) già vi foccorfe 1
Nel mare, e centra il Bifcaglin profano.

, E fe pure avverrà, che poi lì deggia 
Morire, allora il niinor.mai s’ eleggia.

Non credo, che quell’ ultime parole 
Potefl’e efprimer sì, che foffe intefo, 
E finì, come il deboi lume fuole, 
Cui cera manchi, od altro, ir che fia accefo» 
Chi potrà dire appien, come fi duole, 
Poiché fi vede pallido, e dipelo 
La Giovanotta, e freddo come ghiaccio 
Il fuo caro Zerbin celiare in braccio ?

Qo 3 Sopra
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Sopra il fanguigno corpo s’ abbandona, 
F di copiofe lagrime lo bagna; 
E ftride sì, eh1 intorno ne rifuona 
A molte miglia il balco, e la campagna 5 
Nè alle guance , nè al petto si perdona, 
Che 1’ uno , e 1’ altro non percuota e fragna^ 
E ftraccia. a torto 1’ auree crefpe chiome. 
Chiamando tempre invan P amato nome.

■In tanta rabbia, in tal furor fommerfa 
L’ avea. la dogli» fua, che. facilmente 
Avri» la fpada in fe Rèlfa convella, 
Poco al fuo amante in quefto ubbidiente ; 
S’ uno Eremita, eh’ alla freica, e terfa 
Fonte avea manza di. tornar fovente 
Dalla fua quindi non lontana celia, 
Non s’ ppponea, venendo , al voler d’ ella.

Il venerabil noni, eh’ alta boutade
, Avea congiunta a natqral prudenza;

i Ed era tutto pien di caritffde, 
Di buoni efempj ornato, e d’ eloquenza^ 
Alla Giovati dolente perfuade 
Con ragioni efficaci pazienza;
Ed innanzi le pon, come uno fpecchio, 
Donne del Teftamento e nuovo, e vecchio»

Poi.le fece veder, come non fulfe
Alcun , fe non in Dio , vero contento ; 
E eh’ erari 1’ altre traniitorie, e fluife 
Speranze umane, e di poco momento.: . 
E tanto feppe dir, che la ridufl'e 
Da quel crudele, ed oftinato intento 
Che la vita feguente ebbe dilio
Tutta al fervigio dedicar, di Dio. v.

Non, che lafciar del fuo Signor voglia unqne 
Nè T grand’ amor, nè le reliquie morte ; 
Convieu, che. 1’ abbia , ovunque ftia, ed ovunque- 
Vada, e che fece e notte, e dì le porte.

Quin
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Quindi ajutando T Eremita dunque, 
Ch’ era della fua età valido, e forte. 
Su ’l niello fuo deihier Z?rbitj pofaro 
E molti dì per quelle felve andare.

Non volle il cauto vecchio ridar feco
Sola con folo la Giovane bella »
Là, dove afeofa in un felvaggi.o fpeco. 
Non lungi avea la iblitaria cella; 
Fra fe. dicendo ; Con periglio arreco 
In una man la paglia, e la facella.. 
Nè lì fida in fua età, nè in fua prudenzaa 
Che di fe faccia tanta efperienza,

Di condurla in Provenza ebbe penderò 
Non lontano a Marfilia in un cartello, 
Dove di.fante donne un monaftero 
Ricchiflimo era , e di edifìcio bello ; 
E per portarne iL morto Cavaliere , 
Comporto in una calia aveano quello, 
Che ’n un cartel, eh’ era tra via, fi fece 
Lunga, e capace, e ben chiula di pece.

Più, e più giorni gran fpazio di terra 
Cercato , e tempre per lochi più inculti ; 
Che pieno eliendo ogni cola di guerra, 
Voleano gir, più che poteano , occulti. 
Al fine un cavalier la via lor ferra, 
Che lor fe’: oltraggi, e difonelti infoltì j. 
Di cui dirò, quando il fuo loco fia; 
Ma ritorno ora al Re d; Tartaria.

Avutp eh’ ebbe la battaglia il fine, 
Che già vi ho detto, il Gioviti fi raccolte 
Alle frefche ombre, e all’ onde Ciiftalline, 
Ed al deftrier la fella, e ’l freno tolfe, 
E lo lafció per 1’ erbe Cenerine 
Del prato andar parendo, ove egli volfe ; 
Ma non fte molto, che vide lontano 
Calar dal monte un. Cavaljero al piano.

" Qo 4 Co-
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Conobbel, come prima alzò la fronte', 
Doralice, e moUroHo a Mauri ricardo, 
Dicendo: ecco il loperbo Rodomonte, 
Se non'm’ inganna di lontan Io Iguardo: 
Per far teco battaglia cala il monte: 
Or ti potrà giovar 1’ eHer gagliardo. 
Perduta avermi a grande ingiuria tiene, 
Ch era fua fpofa, e a vendicar fi viene.

Qual buono attor, che l’anitra, o Taccheggia, 
Scarna, o, colombo, c fimi! altro augello 
Venirli incontra di lontano veggia, 
Leva la tetta, e lì £i lieto, e bello ;
Tal Mandricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte far ftrage , e macello , 
Con letizia, e baldanza il delùder piglia, 
Le fiali è ai piedi, e dà alla man la briglia.

Quando vicini fur sì, eh’ udir chiare 
Tra lor poteanfi le parole altiere, 
Con le mani, e col capo a minacciare 
Incominciò gridando il Re d Algiere; 
Ch’ a penitenza gli faria tornare, 
Che per un temerario fuo piacere 
Non aveffe rifpetto a provocarli 
I.ui, ch altamente era. per Vendicarli.

Rifpofe Mandricardo : Indarno -tenta
Chi mi vuol’ impaurir per minacciatine : 
Così fanciulli, o femmine fpaventa , 
O altri, che non fappia. che.fieno arine. 
Me non, cui la battaglia più talenta , 
D’ ogni rifpofo ; e fon per adopiarme 
A piè , a cavallo , armato , e diiarmato , 
Sia alla Campagna, o fia nello (leccato.

Ecco fonò agli oltraggi, al grido, all’ ire. 
Al trar de’brandi, al crudel laonde ferri; 
Come vento, che prima appena fpire, 
Poi cominci a crollar fralìini, e ceni,

Ed
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Ed indi ofcura polve in cielo aggire, 
Indi gli arbori (velia , e cale atterri , 
Sommerga in mare, e porti ria tempefta ; 
Che ’l gregge fparfo uccida alla forefta.

Dei .duo Pagani lenza pari in terra
Gli audaciÉmi cor, le forze eftreme
Partorirono colpi, ed una guerra 
Conveniente a sì feroce feme.
Del grande, e orrìbil fuon tremala terra,.
Quando le fpade fon percoife infieme;
Gettano F arme infin al cieb fciiltiile , 
Anzi lampadi accefe a mille a mille.

Senza mai ripcfarfi, o pigliar fiato
Dura fra quei duo Re F afpra battaglia ;
Tentando ora da quefto , or da quel lato.
Aprir le piaftre , e penetrar la maglia ;
Nè perde F un, nè 1’ altro acqui Da il prato,.
Ma come intorno fini foibe, o muraglia, 
Q troppo colli ogni oncia di quel loco , 
Non fi partorì d’ un cerchio angufto, e poco...

. -‘Fra mille colpi il Tartaro una volta
Colfe a .due mani in fronte il Re d’ Algiere, 
Che gli fece veder girare in volta 
Quante mai furori 'fiaccole, e lumiere.
Come ogni forza alF Affricati fia tolta. 
Le groppe del deftrier col capo fere, 

' Perde la ftaffa , ed è , preferite quella ,
Che cotant' ama, per ufeir dì fella..

Ma come ben compofto , e valido arco 
Di fino acciajo, in buona fomma greve,. 
Quanto fi china più, quanto è più carco, 
E più lo sforzati martinelli, e leve ;
Con tanto più furor, quando è poi ferreo ,
Ritorna, e fa più mah che non riceve:
Così quello Affricati tofto riforge, 
F doppio il colpo all’ inimico porge.

O o 5 Ro



Rodomonte a quel fegno , ove fu colto , 
Colfe appunto il figliuol dei Re Agricane* 
Per quello non potè nuocergli al volto, 
Ch’ in difelà trovò F arme Trojane;
Ma fiordi in modo il Tartaro, che molta 
Non fapea s’ era vefpero, o dimane: 
L’ irato Rodomonte non s’ arrefta, 
Che mena 1’ altro , e pur fegna alla? tefta«

Il cavallo del Tartaro, eh’ aborre 
La fpada, che fifehiando cala d’ alto. 
Al fuo Signor con fuo gran mal foccorre. 
Perchè s’ arretra per fuggir d’ un falto. 
Il brando in mezzo il capo gli trafeorre, 
Ch’ al Signor, non a lui, movea F aflalto 
Il mifer non avea 1’ elmo di Troja, 
Come il padrone; onde convien che muoja

Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza 
Non più- ftordito , e Durindana aggira; 
Veder morto il cavallo entro gli attizza, 
E furor divampa un grave incendio d' ira, 
L* Affricati per urtarlo il deftrier drizza; 
Ma non più Mandricardo fi ritira, 
Che feoglip far foglia dall’ onde; e avvenne. 
Che ’l deftrier cadde, ed egli in piè fi tenne,

L’ Affricati, che mancarli il deftrier fente, 
I.afcia le ftaife, e Lugli arcion fi ponta, 
E refta in piedi, e i’ciolto agevolmente; 
Così F un 1’ altro poi di pari affronta. 
La pugna più che mai ribolle ardente, 
E 1' odio, e F ira, e la fuperbia monta. 
Ed era per ’feguir ; ma quivi giunfe 
In fretta un mefiaggier, che H difgiunfe.

Vi giunfe un mefiaggier del popol Moro, 
Di molti, che per Francia eran mandati 
A ricniamare agli ftendardi loro 
$ Capitani, e i Cavaiier privati ;
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Perchè 1’ Imperato? dai Gigli d’ oro 
Gli avea gli alloggiamenti già affediatr;, 
E fe non è il foccorfo a venir prefto, 
L’ eccidio fuo conofce manifefto.

Riconobbe il meffaggio i Cavalieri, 
Oltre all’ infegne, oltre alle fopravvefte. 
Al girar delle fpade, e ai colpi fieri, 
Ch’ altre man non farebbero, che quell»» 
Tra lor però non ofa entrar, che (peri, 
Che fra tant’ ira ficurtà gii preite 
L’ effer meffo del Re, nè fi conforta 
Per dir, eh' Ambafciator pena non porta,..

Ma viene a Doralice, ed a lei narra , 
Ch’ Agramante-, Marfilio, e Stoniijano 
Con pochi, dentro a mal ficura sbarra,. 
Sono affediati dal popol Criftiano. 
Narrato il cafo, con prieghi ne innarra, 
Che Riccia il tutto ai duo guerrieri piano, 
E che gli accordi infieme ; e per lo Rampo, 
Del popol Saracin, li meni in campo.

Tra i Cavalier la Donna di gran core 
Si mette, e E,dice loro: Io vi,comando 
Per quanto .fo, che mi portate amore. 
Che riferbiate a miglior ufo il brando; 
E ne vegnate fubito in favore 
Del nollro campo Saracino; quando 
SÌ trova ora attediato nelle tende, 
E prefto ajuto, o gran ruina attende»

Indi il meffo foggiunfe il gran periglio, 
Dei Saraci ni, e narrò il fatto appieno; 
E diede inficine lettere del figlio 
Del Re Trojano al figlio d’ Uiieno. 
Si piglia finalmente per configlio, 
Che i duo guerrier, depofto ogni veneno, 
Facciano infieme tregua fin al giorno , 
Che fia tolto 1’ affedio ai Mori intorno.

E fen>
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E fenza più dimora, come pria 
Liberato d’ afledio abbimi lor gente. 
Non s’ intendano aver più compagnia. 
Ma crudel guerra, e inimicizia ardente^ 
Finché con l1 arme difiìnito fia, 

../ Chi la donna aver de* meritamente.
Quella, nelle cui man giurato fue, 
Fece la ficurtà per ambedue.

Quivi era la Difcordia impaziente 
Inimica di pace, e d* ogni tregua; 
E la Superbia v' è , che non confente, 
Nè vuol patir, che tale accordo fegua: 
Ma più di lor può Amor quivi prelente,. 
Di cui 1’ alto valor nelumo adegua ;
E fe’, eh’ indietro a colpi di faette 
E la Difcordia, e la Superbia flette»

Fu conclufa la tregua fra coftoro , 
Siccome piacque a chi di lor potea. 
Vi mancava uno dei cavalli loro, 
Che morto quel del Tartaro giace» : 
Però vi venne a tempo Brigliadoro , 
Che le frefc.he erbe lungo il rio pafeel.
Ma al fin-del Canto io mi trovo effer giunto 3 
Sicch’ io farò con voftra grazia punto.

MINE DEL CANTO ViGESIMOQUARTOi»

Canto
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CANTO VIGESlMOQUINTO.

Argomento e Sposi z ione.
Rìtggier dal foco Ricciardetto togli?, 

Al qual dal Re Marflio era dannato. 
Quei pofcia la cagione a lungo fciogiie 
A Ruggir, perchè a morte era menato . 
'Indi quegli Aldigier non lieto accoglie: 
E la mattina va ciaf cimo 'armato, 
Per far che Malagigi^ e il buon Viviano t 
Non vadan prefi a Bertolagi in mano.

‘In quefto Canto ventefimoquinto in Ruggiero , che con tutta, 
la dimora che aveva fatta al Caftello di Pinabello , giunge 
'tuttavia in tempo , e felicemènte alla difefa di Ricciardetto, 
fi comprende quanto le più volte Amore non abbandoni £ 
indifperato e non procurato favore, e ajuto i devoti fuoi.

gran contratto in gioverai penfiero, 
. Defir di lande, ed impeto d’Amore!

Ne chi più vaglia, ancor fi trova il vero, 
Che retta or quefto, or quello fuperiore. 
Nell’ uno ebbe, e nell’ altro Cavaliere

' Quivi gran forza il debito, e 1’ onore; 
Che 1’ amorofa lite s’ intermette, 
Finché foccoifo il campo lor s’ aveffè.

Ma più ve 1’ ebbe z\mor ; che fe non era, 
Che cosi comandò la Donna loro , 
Non fi fciogliea quella battaglia fiera, 
Che 1’ un n’ avrebbe il trionfale alloro ; 
Ed Agvamante invan con la fua fchiera 
L’ ajuto avria affettato di coftoro. 
Dunque Amor Tempre rio non fi ritrova, < 
Se fpeffo nuoce, anco talvolta giova»

Or
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Ór r uno, e 1’ altro Cavalier-Pagano, 
Che tutti ha differiti i fuoi litigi , 
Va per ialvar 1’ efercito Affricano 
Con la Donna gentil verte Parigi : 
È va con ehi ancora il picco! Nano, 
Che feguitò deri Tartaro i veltigi, 
Finche con lui condotto a fronte a fronte 
Avea quivi il gelofo Rodomonte.

'Capitato in un prato, ove a dilettò 
Erano Cavalier fopra un rufcello, 
Duo difannàti, e due eh’ avean 1’ elmetto , 
E una Donna con lor di vifo beilo.
Chi foffér quelli, altrove vi fia detto, 
Or no, che di Rhggier prima favello ; 
Del buon Ruggier, di cui vi fu narrato. 
Che lo feudo nel pozzo avea gittate.

Non è dal poizo ancor lontanò un miglio, 
Che venire un corrier vede in gran fretta 
Di quei, che manda di Trojano il figlio 
Ai Cavalieri, onde foccotfo dfpetta ; 
Dal qual ode, che Carlo in tal periglio 

La gente Saracina tien riftretta, 
Che, fe non è chi tofto le dia aita » 
Tolto 1’ onor vi lafderà, o la vita.

Fu da molti peilfier redatto in forfè 
Ruggier, che tutti 1’ affaìiro a un trattò : 
Ma qual per lo miglior dóveflè torte, 
Nè luogo avea, nè tempo a penfar atto. 
Lafciò andar il meflaggio $ e ’l freno torfe 
Là < dove fu da quella Donna tratto ;
CH’ ad or ad or in niodo egli affrettava. 
Che ne.ffun tempo d’ indugiar le dava.

Quindi feguendo il cammin prete , venne 
(Già declinando il Sole) ad una Terra, 
Che ’l Re Marfilio in mezzo Francia tenne j 
Tolta di man di Carlo in quella guerra.

N’è
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Nè «1 ponte, nè alla porta fi ritenne;
Che non gli niega alcuno il palio, o ferra, 
Bench’ intorno al raftrello, e in falle folle 
Gran quantità d’ uomini, e d’ arme folle»

Perdi’ era conofciata dàlia gente 
Quella Donzella, eh' avea in compagnia-, 
Fu lafciato -paffar liberamente, 
Nè domandato pure onde venia. 
Giunte alla piazza, e 'di fuoco lucente, 
'E piena la trovò di gente ria, 
E vide in mezzo, ftar con vifo fmol'to 
Il Giovine dannato ad efler morto.

Ruggier, come gli alzò gli occhi bel vifo, 
Che chino a terra, e lacrimofo flava, 
Di veder Bradamante gli fu avvifo, 
Tanto il Giovine a lei raffimigliava. 
Più della gli parea , quanto più fifo 
Al volto, e alla perfona il riguardava ; 
E fra fe dilfez.O quella è Bradamante, 
O eh’ io non fon Ruggier, com’ era innante»

-Per troppo ardir fi farà forfè mefla
Del garzon condennato alla difefa;
E poi che -mal la cofa 1’ è fnccefla^ 
Ne fara fiata (come io veggo) prefa.- 
Deh perchè tanta fretta, che con elfa 
Io non potei trovarmi a quella imprefa? 
Ma Dio ringrazio, che ci fon venuto; 
Ch’ a tempo ancora io potrò darle ajuto.

E feiiia più indugiar la fpada ftringe 
Ch’ avea all’ altro callel rotea la lancia) 
E addoflo il vulgo inerme il dellrier fpihge 
Per lò petto , pe’ i fianchi, e per la pancia 5 
Mena la fpada a cerco, ed a chi cinge 
-I,a fronte, a chi la gola, a chi la guancia. 
Fogge il pouol gridando, e la gian frotta 
Reità o feiancata, o con la telìa rotta»

Colile



$66 Orbando Furioso

Come ftormo d’ atigei, eh’ in ripa a un ftagno 
Vola ficuro , e a fua pallina attende, 
S’ improvifo dal ciel faicon grifagno 
Gli dà nel mezzo, ed un ne batte, o prende, 
Si fparge in fuga, ognun lafcia il compagno, 
E dello fcampo fuo cura lì prende;
Così veduto avreite far coftoro, 
Tolto , che ’l buon Ruggier diede fra loro.

A quattro, o fei dai colli i capi netti 
Levò Ruggier, eh’ indi a fuggir fur lenti, 
Me di vile altrettanti infin ai petti , 
Fin agli occhi infiniti, e fin ai denti. 
Concederò, che non trovane elmetti, 
Ma ben di ferro aliai curile lucenti ;
E s’ elmi lini anco vi foiler fiati, 
Così gli avrebbe , o poco men , tagliati.

La forza di Ruggier non era, quale 
Or lì ritrovi in cavalier moderno, 
Mè in orfo, nè in leon, nè in am'ma’e 
Aitro piu fiero, o nolhale, od efierno.

' Forte il tremuoto le larebbe uguale $ / 
Forfè il gran Diavol ; non quei dello ’nferno 
Ma quel del mio Signor, che va col foco, 
Ch’ a cielo, e a terra, e a mar lì in dar loco,

P’ ogni fuo colpo mai non cadea manco 
D’ un uòmo in terra, e le -pia volte un pajo ; 
E quattro a un colpo, e cinque n’ uccile anca 
Sì , che lì venne torio ai centinajo.
Tagliava il brando, che traile dal fianco, 
Come in tenero latte, il duro acciajo.
Falerina per dar morte ad Orlando 
Fe’ nel giardin d’ Orgagna il crudel brando»

Averlo fatto poi ben 'e rincrebbe, 
» Che ’l fuo giardin disfar vide con elfo.

Che ftrazio dunque, che ruina debbe 
Fu or, efi’ in man di tal guerriero è indio ?

Se
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Se mai Ruggier furor, fe mai forza ebbe. 
Se mai fu T alto fuo valore efpreflo, 
Qui 1’ ebbe, il pofe qui, qui fu veduto. 
Sperando dare alla fua Donna ajuto.

Qual fa la lepre contra i cani fciolti, 
Iacea la turba contra lui riparo. 
Quei, che reftaro uccifi, furon molti ; 
Furo infiniti quei, eh’ in fuga andato.' 
Avea la Donna intanto i lacci tolti, ■ 1
Ch1. ambe le mani al Giovine legato ;
E, come potè meglio, pretto annoilo. 
Gli diè una fpada in mano, e un feudo al colle»

Egli , che molto è offefo, più che puote. 
Si cerca vendicar di quella gente ;
E quivi fon sì le fue forze note, 
Che riputar fi fa prode, e valente. • ,
Già avea arruffato le dorate ruote 
Il Sol nella marina d’ Occidente, 
Quando Ruggier vittoriofo, e quello 
Giovine feco, ufeit fuor del Gattello.

Quando il garzon ficuto della vita 
Con Ruggier fi trovò fuor delle porte. 
Gli rendè molta grazia ed infinita, 
Con gentil modi, e con parole accorte, 
Che non lo conofeendo, a dargli aita 
Si fotte meflb a rifehio della mprte ;
E pregò, che ’l fuo nome gli dicefle, 
Per fapere a chi tanto obbligo avefle.

Veggo ( dicea Ritggicr ) la faccia bella, 
E le belle fattezze, e ’l bel fembiante , 
Ma la foavità della favella 
Non odo già della mia Bradamante ; 
Nè la relazion di grazie è quella, 
Ch’ ella ufar debba al fuo fedele amante : 
Ma , fe pur quella è Bradamatite, or come 
Ha sì tolto in oblio metto il mio nome ?

To/. HI. P p Per
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Per ben. fsperne il certo , accortamente 
Ruggier gli difter ie v’ho veduto altrove ; 
Ed ho penfato, e penfo e 'finalmente 
Non fo, nè pofso ricordarmi dove. 
Ditemei voi, fe vi ritorna a mente', 
E fate, che ’l nome anco udir, mi gióve; 
Acciò che faper polka, a cui mia aita 
Dal fuoco abbia làlvata oggi la vita.i

-Ore voi m’ abbiate vifto efsér potimi, 
(Rifpofe qftel”) che non fo dóve, o quando» 
Ben vo ’l mondo anch’ io la parte mia , 
Strane avventure or quà, or là cercando. 
Eorfe una mia Sorella ftata fià, 
Che vcfte 1’ arme, e porta a lato il brando'; 
Che nacque meóo, e ' tanto mi ibmiglia 
Che non ne può difeerner la famiglia.

Nè primo, nè fecóndo, nè ben quarto
Sete di quei, eh' errore in ciò prillo hanno : 
Nè ’l padre, nè i fratelli, nè chi a un parto 

"Ci produfse ambi, feernere ci fanno,
Gliè ver , che quefto crin raccorcio , e fpnrto, 
Ch’ io porto, come gli altri'uomini fanno, 
Ed il fuo lungo, e in treccia al capo avvolta. 
Ci folea far già differenza molta ;

Ma, poi eh’ giorno ella ferita fu 
Nel capo (lungo faria a dirvi come) 
E per fanarla un fervo di Gesù 
A mezza orecchia le tagliò le chiome; 
Alcun legno tra noi non reltò più 
Di differenza, fuor che ’l fefso, e ’l nom.e> 
Ricciardetto fon io, Efadamante ella, 
Io fratei di Rinaldo, efsa fórella.

kE, fe non V increfcefee T ascoltarmi » 
Cofa direi, che vi fària ftupire ; i

Ea qual m’ occorfe per aftimigliarmi
A lei, gioja al principia, e ài fin munire,.

Rus-
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Ruggiero, il qual più graziosi carmi. 
Più dolce iftoria non potrebbe udire, 
Che dove alcun ricordo intervenifse 
Della fua Donna , il pregò sì, che difse»

Accadde a quelli dì, che pei-vìcìip
Bofchi pafsando la Sorella mia , /
Ferita da uno fluol di Saracini, 
Che fenza 1’ elmo la trovar per via, 
Fu di fcorciarfi affretta i lunghi crini, 
Se fanar volle d’ una piaga «ria, 
Ch1 avea con gran periglio nella tefta;
E così fcorcia errò per la forella.

Errando giunfe ad una ombrofa fonte : 
E perchè afflitta, e fianca ritrovofse 
Dal deftrier fcefe, e difarmò la fronte, 
E fulle tenere erbe addormentofse. 
Io non credo, che favola fi conte, 
Che più dì quella iltoria bella fofse4 
Fiordifpina di Spagna foprarriva, 
Che per cacciar nel bofco ne veniva» ,

E, quando ritrovò la mia Sirocchia 
Tutta coperta d’ arme, eccetto il vifo » 
Ch’ avea la fpada in luogo di conocchia , 
Le fu vedere un cavaliere avvilo. 
La faccia, e le viril fortezze addocchia 
Tanto, che fe ne fente il cor conquifo. 
La invita a caccia, e tra 1’ onìbrofe fronde! 
Lungo dagli altri al fin feco s’ afeonde.

Poi che 1’ ha feco in folitario loco, 
Dove non teme d’ efser fopraggiunta ; 
Con atti, e con parole a poco a poco 
Le feopre il filso cor di grave punta ; 
Con gli occhi ardenti , e co, fofpiv di foci» 
Le inoltra ? aìnia di difio confinata ; 
()r fi fcolora in vifo , òr li raccende, 
Tanto s1 arrifehia, eh’ un bacio ne prende, ,

Pp 2 là
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La mia Sorella avea ben conofciuto, 
Che quella Donna in cambio 1’ avea tolta; 
Nè dar poteale a quel Infogno ajuto, 
E fi trovava in grande impaccio avvolta. 
Gliè meglio (dicea feco) s’ io rifiuto 
Quefta avuta di me credenza {tolta, 
E s’ io mi inoltro femmina gentile. 
Che lafciar riputarmi un uomo vile.

E dicea il ver ; eh’ era viltade efprefsa 
Conveniente a un uom fatto di ftucco. 
Con cui sì bella donna fofse mefsa 
Piena di dolce , e di nettareo fuoco ; 
E tuttavia ftefse a parlar con efsa. 
Tenendo bafse 1’ ale, come il cucco. 
Con modo accorto ella il parlar ridufse, 
Che venne a dir, come donzella fufse.

Che gloria, qual già Ippol’ta, e Camilla, 
Cerca nell’ arme, e in Affrica era nata 
In lito al mar, nella Città d’ Arzilla, 
A feudo, e a lancia da fanciulla ufata. 
Per quello non fi fmorza una fcintilla 
Del fuoco della Donna innamorata ;

' Quefto rimedio all’ aita piaga è tardo, 
, Tant avea Amor cacciato innanzi il dardo.

Per quefto non le per men bello il vifo, 
Men bel lo fguardo, e men belli i coftumi ; 
Per ciò'non torna il cor, che già divifo 
Da lei, godea dentro gli amati lumi. 
Vedendola in quell’ abito 1’ è avvifo, 
Che può far, che ’l defir non la confumi; 
E quando, eh’ ella è pur femmina, penfa, 
Sofpira, e piange, e inoltra doglia immenfa.

Chi avefse il fuo rammarico, e ’l fuo pianto 
Quel giorno udito, avria pianto con lei. 
Quai tormenti (dicea) furon mai tanto 
Crudel, che piu non fian crudeli i miei?

D
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D’ ogn’ altro amore, o fcellerato, o fanto. 
Il defiato fin fperar potrei;
Saprei partir la rofa dalle fpine : 
Solo il mio defiderio è fenza fine.

Se pur volevi, Amor, darmi tormento. 
Che t’ increfcefie il mio felice fta.o, 

JD’ alcun martir dovevi ftar contento, 
Che folle ancor negli altri amanti tifato. 
Nè tra gli uomini mai, nè tra F armento. 
Che femmina ami femmina ho trovato ; 
Non$par la donna all1 altre donne bella, 
Nè a cervie cervia, nè all’ agnelle Ugnella.

In terra, in aria, in mar fola fon io, 
Che patifco da te sì duro fcempio ; 
E quello hai fatto, acciò che 1’ error mio 
Sia nell’ imperio tuo 1’ ultimo efcmpio. 
La moglie del Re Nino ebbe difio, 
Il figlio amando, fcellerato, ed empio, 
E Mirra il padre, e la Cretenfe il Toro ; 
Ma gliè più folle il mio, eh’ alcun dei loro.

la femmina nel mafehio fe’ difegno, *
Speronne il fine, ed ebbelo, come odo.
Pafife nella vacca entrò di legno, 
Altre per’ altri mezzi, e variò modo : 
Ma fe volafie a me con ogni ingegno 
Dedalo, non potria feioglier quel nodo. 
Ciré fece il maltro troppo diligente. 
Natura d1 ogni cofa più poffente.

Così fi duole e fi confuma, ed ange 
La bella Donna, e non s’ accheta in fretta! 
Talor fi batte il vifo, e il capei frange, 
E di fe corltra fe cerca vendetta.
La mia forella per-pietà ne piange,.
Ed è a fentir di quel dolor coftretta : 
Del folle, e van difio fi ftudia trarla. 
Ma non fa alcun profitto, e invano pària.

P p 3 Elal
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Ella, eh’ ajuto cerca, e non conforto, 

Sempre più fi lamenta, e piu fi duole». ■ 
Era del giorno il termine ormai corto. 
Che rolTqggiava. in Occidente il Sole ; 
Ora opportuna da ritrarfi in porto, 
A chi la notte al bofeo ftar non vuole; 
Quando la Donna invitò Bradamante 
A quella Terra fua poco dittante.

Non le Teppe negar la mia Sorella : 
E .così inficine ne vennero al loco, 
Dpve la turba feelkrata, e fella 
Pofto ni’ avria (fe tu non v’ eri ) al foco. 
Fece là dentro Fiordifpina bella 
La mia Siroccliia accarezzar non poco ; 
E rivettila di femmiml gonna, 
Conofcer fe’ a ciafeun, eh’ ella era donna,

Però che conofcendo, che- nefluno 
Util traea da quel virile afpetto, 
Non le parve anco di voler, eh’ alcuno 
Biafmo di fe per quello fotte detto. 
Fello anco, acciò che ’l mal, eh’ avea dall’ uno 
Virile abito , errando , già concetto;
Ora con 1’ altro, difeoprendo il-vero, 
Provafle di cacciar fuor del penfiero.

Comune il letto ebbon la notte infieme^ 
Ma molto differente ebbon ripofo ;
Che 1’ una dorme, e 1’ altra piange, e geme 
Che tempre il fuo defir fia più focofo. 
E fe ’l fonno talor gli occhi le preme , 
Quel breve Tonno è tutto immaginofo :• 
Le par veder, che ’l ciel 1’ abbia concefso 
Bradamante- cangiata in miglior fello.

Come F infermo accefo di gran fete, 
S’ in quella ingordo voglia s’ addormenta, 
Nell’ interrotta , e torbida quiete
D’ ogn1 acqua, che mai vide, li rammenta ;

Così
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Così a eoftei di far fue voglie liete 
L’ immagine del formo rappprefenta. 
Si delta, e nel dettar mette la mano„ 
E ritrova pur fempre il fogno vano.

Quanti preghi la notte, quanti voti 
Offerfe al fuo. Macole, e a tutti Dei,. 
Che con miracoli apparenti, e noti, 
Mutaflero in meglior felfo eoftei ! 
Ma tutti vede andar d’ effetto voti 
E forfè* ancora il ciel- ridea di leij 
Palla*la notte, e Febo il capo biondo 
Traea del.mare, e dava luce al mondo.

Poiché ’L dì Vennee che lafciaro il letto, , 
A Fiordifpina s’ augumenta doglia ;
Che Bradampate ha del partir già detto,.
Ch’ ufeir di quello impaccio avea gran voglia^ 
la gentil Donna un ottimo ginnetto 
In don da lei vuol, che partendo toglie, 
Guernito d’ oro, ed una fopravvefta. 
Che riccammentc ha di fua man contefta.

Accompagnolla un pezzo Fiotdifpina, 
Poi fe’ piangendo al fuo caftel ritorno. 
La mia Sorella, sì ratto cammina, . 
Che venne a Mont’ Albano anco quel giorno. 
Noi fuoi fratelli, e la madre mefehina 
Tutti le fiamo fileggiando intorno;
Che di lei non fentendo, avuto forte 
Dubbio,..e tema avevam della fua morte.

Mirammo, al trar dell’ elmo, al mozzo cline, 
Ch’ intorno al capo, prima s’. avvolgea ; 
Così le foppravvefte peregrine 
Ne fer maravigliar, eh’ indolfo avea : 
Ed ella il tutto dal principio al fine 
Narronne, come dianzi io vi dicea-. 
Come ferita folle al bofeo, e come 
Lafciaffe, per guarir, le bell? chiotn.cs

P P 4 • ®
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E come poi dormendo in ripa all’ acque 
La bella cacciatrice fopraggiunfe ;
A cui la falla fua fembianza piacque ;
E come dalla fchiera la difgiunfe.
Del lamento di lei poi nulla tacque. 
Che di pietade 1’ anima ci punfe;
E bome alleggiò feco , e tutto quello, 
Che fece, fin che ritornò al cartello.

!

Di Fiordifpina gran notizia ebb* io, 
Ch’ in Saragozza, e già la vidi in Francia. 
E piacquer mono all’ appetito mio 
I lue; begli occhi , e la polita guancia. 
Ma noi. Inficiai fermarvifi il difio, 
Che T amar fenza fpeme c fogno, e ciancia. 
Or, quando in tal ampiezza mi-fi porge, 
L’ antica fiamma fubito rjforge.

Di quella fpeme Amore ordifee i nodii 
Che d’ altre fila ordir non li potea ; 
Onde mi piglia ; e inoltra infieme i modi, 
Che dalla Donna avrei quel, eh’ io chiedca. 
A fucceder faran facil le frodi ; 
Che, corno fpeflb altri ingannato avea 
La fimiglianza, eh’ ho di mia' forella, 
Fqrfe anco ingannerà quella Donzella.

Faccio, o noi faccio? al fin mi par, che buono 
Sempre cercar' quel, che diletti, fia. 
Del mio penfier con altri non ragiono, 
Nè vo’, eh’ in ciò configlio altri mi dia. 
Io vo la notte, ove quell’ arme fono, 
Che s’ avea tratte la forella mia;
Tolgole, e col deftrier fuo via camìhino 
Nè Ilo afpettar, che luca il mattutino.

Io me ne vo la notte, Amore è duce, , 
A ritrovar la bella Fiordifpina ;
E v arrivai, che non era la luce 
Del Sole afcófa ancor nella marina.

Beate
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peato è, chi correndo ìì conduce 
Prima degli altri a dirlo alla Fuegina. 
Da lei (perando per P annunzio buono 
Acquiftar grazia, e riportarne dono..

Tutti m’ aveano tolto così in fallo, 
Com’ hai tu fatto ancor, per Bradamahte ; 
Tanto più, che le vefti ebbi, e ’l cavallo, , 
Con che partita era ella il giorno innante. 
Vien Fiordifpina di poco intervallo 
Con fette incontra, e con carezze tante, 
E con, sì allegro vifo, e sì giocondo. 
Che più.gioja mottrar non potria al mondo.

Le belle braccia al collo indi mi getta, 
E dolcemente ftringe, e baccia in bocca 
Tu puoi penfar, s' allora la faetta 
Dirizza Amor ; s1 m mezzo il cor mi tocca. 
Per man mi piglia, e in camera con fretta 
Mi mena ; e non ad altri, eh’ a lei, tocca 
Che dall' elmo allo fpron 1’ arme mi slacci, 
E neffun altro vuol, che fe n' impacci.

Poi fattafi arrecare una fua vette
Adorna, e ricca, di fua man la fpiega, 
E, come io fotti femmina, mi vette, 
E in reticella 'd’ oro il crin mi lega.
Io nuovo gli ocelli con maniere onette ;
Nc, eh’ io fra donna, alcun mio getto nega.
La voce, eh’ accufar mi potea forfè. 
Sì ben rifai, eh’ alcun non fe n’ accorfe. (

Ufcimmo poi là, dove erano molte
Perfone in fala, e cavalieri, e donne ; 
Dai quali fummo con F onor raccolte, 
Ch' alle Regine fatti, e gran Madonne : 
Quivi d’ alcuni mi rifr io pi i volte, 
Che non fapendo ciò, che ‘fotto gonne 
Si nafeondefle, valido , e gagliardo , 
Mi vagheggiavan con lafcivo fguardo.

P p 5 Poi
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Poiché fi fece la notte più grande, 
E già un pezzo la menfa era levata; 
la menfache fu d’ ottime vivande. 
Secondo la ftagione apparecchiata ; 
Non afpetta la Donna, ch io domande 
Quel, che m1 era cagion del venir fiatas 
Ella m’ invita per fua: corredai 
Cha quella notte a grager feco io fila.

Poiché donne, e donzelle ormai levate- 
Si furo, e paggi, e camerieri intorno 
Effendo ambe nel letto difpogliate 
Co’i torchi accefi, che parea di giorno ; 
Io cominciai : Non vi maravigliate 
Madonna, fe sì tolto a voi ritorno, 
Che forfè v’ andavate immaginando 
Di non mi riveder fin, Dio fa quando»

Dirò prima la caufa del partire. 
Poi del ritorno 1’ udirete ancora. 
Se 1 veltro ardor, Madonna, intepidire 
Potuto avelli col mio far dimora; 
Vivere in voltro fervizio , e morire 
Voluto avrei, nè ftarné fenza un’ ora :■ 
Ma vitto, quanto il mio Itar vi nocefii. 
Per non poter far meglio, andare elefìL.

Fortuna mi tirò fuor del cammino.
In mezzo un bofeo d’ intricati ramij 
Dove odo un grido rifonar vicino, 
Come di donna, che foccorlb chiami. 
V’ accorro, e fopra un lago crHfallino 
Rittrovo un Fauno, eh’ avea prefo agli ami 
In mezzo 1’’ acqua una donzella nuda, 
E mangiarfi- il crudel- la volea cruda.

Colà mi traili, e con la fpada. in mano, 
Perch1 ajutar non la Dcrtea altramente, ' 
Tolfi di vita il pescato!’ villano : x
E1U faltò nell* acque immantinente*

Non
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Non ni’ avrai (ditte) dato ajuto invano: 
Ben ne; farai: premiato, e riccamente. 
Quanto chieder faprai ; perchè fon Ninfa 4„ 
Che vivo dentro a quatta chiara linfa:

Ed ho pottanza fot' cofe ftupendc, .
E sforzar gli elementie la Natura.
Ciedi tu, quanto il mio valor s’ ellende, ' 
Eoi lafcia a me di foddisfarti cura.
Dal ciel la Luna al mio cantar difcende, 
S’ agghiaccia il fuoco-, e T aria n fa dura? 

’ Ed ho- talor con femplici parole 
Motta la Ter,ra , ed ho fermato il Sole.

Non le domando a qnefta offerta, unire 
Tefor, nè dominar popoli e terre, 
Nè in più virtù , nè. in più vigor falire^. 
Nè vincer con onor tutte le guerre;

fol, che qualche via, donde il defire.
Volito s’ adempia , mi fcniuda, e ditterre: 
Nè più le domando un , eh’ un altro effètto t 
Ma tutta al fuo giudicio mi rimetto.,

Ebbile appena mia domanda cfpcfta, 
Ch’ un’ altra volta la vidi attuffata. 
Nè fece al mio parlare altra rifpofta, 
Che di tpruzzar ver me 1’ acqua incantata : 
La qual non prima al vifo mi s1 accolta, 
Ch’ io (non ib come) fon tutta mutata: 
Io T veggo-, io ’l fento, e appena vero parali; 
Sento in malchio ' di femmina mutarmi.

E, fe non fotte, che fenza dimora
vi potete chiarir , noi crederete; 
E, qual nell’ altro lefso , in quello ancora 
Ho le mie voglie ad ubbidirvi prette , 
Comandate lor pur, che fieno or ora, 
E tèmpre mai per voi vigili, e delle, 
Così le ditti ; e feci, eh’ ella ftefsa 
(Trovò con man la veritadc efprefsaè

Coste
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Come interviene a, chi già fuor di fpcme 
, Di cofa fra, che nel pender mole’ abbia; 
" Che Rientro più d' elserne privo geme,

Più fe n1 affligge, e" fe ne (tregge, e arrabbia ; 
Se ben la trova poi, tanto gii preme 
L’ aver gran tempo feminato in fìbbia, 
E la difperazion T ha sì male ufo, 
Che non crede a fe Refso, e fia confufo;

Così la Donna , poiché tocca, e vede 
Quel, di eh’ avuto avea tanto deiire ; 
Agli occhi, al tatto , a fe iéefsa non crede, 
E ita dubbiosa ancor di non do;mire. 
E buona prova bifognò a far fede, 
Che fentiahquel, che le parea fentire.
Fa Dio (dice ella) fe fon fogni quelli, 
Ch’ io.dorma tempre, c mai piu non mi delti.

Non rumor di tamburi, o fuon di trombe 
Enron principio all1 amorofo alsalto, 
ìMì; baci, eh’ imitavan le colombe , 
Davan legno or di gire, or di >fare alto. 
Ubammo alti-’ arme, che factte, o frombe ; 
Io lenza fcala in folla rocca falto, 
E lo ftendardo piantovi di botro, 
E la nimica mia mi caccio fotto.

Se fu quel letto la notte dinanti 
Pien di fofpiri , e di querele gravi ; 
Non (lette 1’ altra poi fenza altrettanti 
Rifi , felle, gioir, giochi foavi. 
Non con più nodi i flefsuofi Acanti 
Le colonne circondano , e le travi, 
Di quelli, con che noi legammo (fretti 
E colli, e dauci, e braccia, c gambe, e petti.

La cofa (lava tacita fra noi
Sì, che durò il piacer per alcun mefe, 
Pur lì trovò, chi fe n’ accorfe poi, 
Tanto che con mio danno il Re lo ’ntefe.

Voi
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Voi, che mi liberafte da quei. Cuoi, 
. Che nella piazza avean le fiamme accefe,

Comprendere oggi mai potete il retto;
Ma Dio fa ben, con òhe dolor ne refto.

Così a Ruggier narrava Ricciardetto, . 
E la notturna via facea men grave. 
Salendo tuttavia verte, un poggetto 

’ Cinto di ripe, e di pendici cave.
Un erto calle, e pien di falli, e ftretto 
Apria il camin con faticela chiave. 
Sedea al fommo un caftel detto Agrifmonte, 
Ch’ avea in guardia Aldigier di Chiaramente.

Di Buovo era coftui figliuol baftardo, 
Eratei di Malagigi, e di Viviano : 
Chi legittimo dice di Gherardo, 
È teftimonio temerarió, e vano. 
Eolie come fi voglia, era gagliardo, 
Prudente , liberal, cortefe, umano, 
E facea quivi le fraterne mura ■ .
La nòtte, e il dì guardar con buona cura. '

Raccolte il Cavalier cortetemente,
Come dovea, il cugin fuo Ricciardetto, 
Ch' amò come fratello ; e parimente 
Eu ben vitto Ruggier per fuo rifletto: 
Ma non gli ufcì già incontra allegramente. 
Come era tifato , anzi con trillo afpetto ;

. Perch’ uno avvifo il giorno avilto avea, 
Che nel vite, e nel cor metto il facea.

A Ricciardetto in cambio di fallito 
Ditte: Fratello abbiam nuova non buona. 
Per certiftimo metto oggi ho faputo 
Che'Bertolagi iniquo di Bajona 
Con Lanfufa crudel s’ è convenuto. 
Che preziofe fpoglie etto a lei dona > 
Ed efsa a lui pon noftri frati in mano, 
Il tuo buon Malagigi, e il tuo Viviano.

Ella
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Fila dal dì, che Ferrali li prefe,
Gli ha ognor tenuti in loco ofcuro, e fello. 
Fin, che ’l brutto contratto, e difcortefe 
N’ ha fatto con coftui, di eh1 io favello.
Li de’ mandar domane al Magenzefe 
Nei confin tra Baiona, e un filo caftelìo. 
Verrà in pedona egli a pagar la mancia. 
Che compra il miglior fungile, c e fia in Francia.

Rinaldo noftre n’ Ito avvifato or ora, 
Ed ho cacciato il mefso di galoppo : 
M'a non. mi par, -eh’ arrivar pois» ad ora-, ' 
Che non ila tarda , ch ’l camino è troppo. 
Io nfcn ho meco gente da ufeir Inora;
L1 animo e pronto , ma il potere è zoppo» 
Se gli ha quel -traditor, li fa morire 
Sì che non fo che far, non fo che dire.

Xa dura nuova a Rieciardetto fpiace, 
E perchè fpiace a lui, fpiace a Ruggiero $ 
Che poiché quello, e quel, vede, che tac© 
Nè trae.profitto alcun, del fuo penderò; 
Difse con grande ardir : Datevi pace , 
Sopra me quell’ imprefa tutta chero-;
E quella mia varrà per mille fpade 
A riporvi i fratelli in libertate.

lo non voglio altra gente, altri fillòdi 
Ch’ io credo ballar folo a quello fatto : 
Io vi domando folo un, che mi guidi 
Al luogo, ove fi dee fare il baratto. 
Io vi farò fin qui fentire i gridi 
Di chi farà prefente al rio contratto. 
Così dicee , nè dicea cofa nuova 
All1 un de’ duo, che n’ avea vilto pruova,

V altro non l’afcoltava, fe non quanto 
S’ afcolti un, eh’ afsui parli, e fappia poco» 
Ma Ricciardettò gli narrò da canto, 
Come fu per coftui tratto del foco ;
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E eh1 era certo -, che maggior del vanto 
paria veder T effetto'a tempo , e a loco* 
Gli diede allor udienza piu che prima» 
E riveriile, e fe’ di lui gran filma*:

Ed alla menfa, ove la Cc^ia fufe 
11 corno,» E onorò, come fuo donni?. 
Quivi fenz’ altro a}uto fi conclufe. 
Che liberare i duo fratelli ponno. 
Intanto topravvenne, e gli occhi chiufe 
Ai Signore-, e ai fergenti il pigro tonno, ’ 
Fuor eh’ a Ruggier, che per tenerlo dello 
Gii punge il cor Tempre un penfier molefto.

E’ affedio d’ Agramente , eh4 avea il giorno 
Udito dal corner, gli fta nel core.
Ben vede, eli’ ogni minimo foggiorno. 
Che faccia , d- aiutarlo, è fuo difnore. 
Quanto gli farò infamia., quanto feorno. 
Se col nemici va del fuo -Signore-!
O come a gran viltade-, a gran delitto. 
Battezzandoli allor, gli farà aferitto !

SPotria in ogn’ altro tempo effer -creduto. 
Che vera religion 1’ avelie mollo : 
Ma ora, che bifogna col fuo ajuto 
Agramante d’ alfedio efser riscofso, 
Piuttofto da ciafcun farà tenuto. 
Che timore, e viltà 1’ abbia .percoflò, 
Ch’ alcuna opinion di miglior fede. 
Quefto il cor di Rugier Itimela, e fiede.

Che s’ abbia da partire anco lo punge 
sfnza licenza della fua Regina.
Quando quefto penfier, quando quel giunge. 
Che 1’ dubbio cor diverfamente inchina.
Gli era V avvito riufeito lunge, 
Di trovarla al caftel di Fiordifpina ; 
Dove infieme dovean, come ho già detto% 
In toccorfo venir di -Ricciardetto.
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Poi gli fovvien, eh’ egli le avea prométto 
Di feco a Vollombrofa ritrovarli.
Penfa, che andar v' abbia ella, e quivi d1 etto. 
Che non ve ’l trovi poi, maravigliarli.' 
Poteile almen mandar lettera, o meiTo 
Sì, eh’ jella non avelie a lamentarli ;
Che, oltre eh’ egli mal le avea ubbidito. 
Senza far motto ancor folle partito.

Poi che più cofe immaginate s* ebbe, 
Penfa fcriverlc al fin quanto gli accada ; 
E ben eh’ egli non fappia , come debbe 
La lettera inviar sì, che ben vada ;
Non però vuol reftar, che ben potrebbe 
Alcun metto fedel, trovar per ftrada.
Più non s’ indugia, e falta delle piume. 
Si fa dar carta, inchioftro, penna, e lume.

I càmerier difereti, ed avveduti
Arrecano a Ruggier ciò, che comanda.
Egli comincia a fcrivere, e i faluti 
( Come fi fuoi ) nei primi verfi manda. 
Poi narra degli avvili , che venuti 
Son dal fuo Re, eh’ ajuto gli domanda, 
E fe 1’ andata fua non è ben pretta, 
O morto, o in man degl’ inimici retta.

Poi feguita , eh1 elfendo a tal partito, 
E eh’ a lui per ajuto fi volgea, 
Vedette ella, che ’l biafmo era infinito, 
S’ a quel punto negarglielo folca : 
E c)i’ etto , a lei dovendo effer marito, 
Guardarfi da ogni macchia fi dovea ; -
Che non fi convenia con lei, che tutta 
Era fincera, alcuna cofa brutta.

b
- E fe mai per addietro un nome chiaro 

Ben oprando cercò di guadagnarli;
* E guadagnato poi, fe avuto caro, 

Se cercato 1’ avea di confervarfi;
Or
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Or lo cercava, e n*' era fatto avaro. 
Poiché dovea con lei participarli, 
La qnal •, fua moglie, e totalmente in dui 
Corpi, elfer dovea un’ anima con lui,

E ficcome già a bocca le avea detto, 
Le ridicea per quella carta ancora : 
Finito il tempo , in che per fede affretto 
£ra al fuo Re, quando non prima muora ; 
Che fi farà Criftian così d’ effetto , 
Come di buon voler flato era ogni ora ; 
E eh’ al padre, e a Rinaldo, e agli altri fuoì 
Per moglie domandar la farà poi.

Voglio ( le foggiungea ) quando vi piaccia ; 
L’ attedio al mio Signor levar d’ intorno; 
Acciocché 1’ ignorante vulgo taccia, 
Il qual direbbe a. mia vergogna, e feorno : 
Ruggier, mentre Agramante ebbe bonaccia , 
Mai non 1’ abbandonò notte , nè giorno ; 
Or, che Fortuna per Carlo fi piega , 
Egli col vincitor 1’ infegna fpiega.

Voglio quindici dì termine, o venti. 
Tanto che comparir polla una volta ; 
Sì, che degli Affricani alloggiamenti 
La grave ollìdion per me fia tolta. 
Intanto cercherò Convenienti 
Cagioni, e che fian giufte, di dar volta; 
Io vi domando per mio onor fol quello ; 
Tutto poi voftro è di mia vita il retto,

In limili parole fi diffufe
Ruggier, che tutte non fo dirvi appieno ; • 
E feguì con molt’ altre; e non conchiufe 
Finché non vide tutto il foglio pieno : 
E poi piegò la lettera, e la cLiufe, 
E fuggellata fe la pofe in feno, 
Con fpeme , che gli occorra il dì feguente / 
Chi alla Donna la dia fecretamente.

Poeti Voi. III. Q q Chiù-
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Chiufa eh’ ebbe la lettera, chiufe'anco
Gli occhi fu ’l letto1, e ritrovò quiete;
Che ’l fónno venne, e fparfe il corpo ftalico 
Col ramo intinto nel liquor di Lete; - 
E posò fin eh’ un nembo rollo , e bianco 
Di fiori fparfe le contrade liete 
Del lucido Oriente d’ ogn’ intorno , 
Ed indi ufcì dell’ aureo albergo il giorno.

E poi eh’ a (aiutar la nuova luce
Pe’ i verdi rami incominciar gli augelli;
Aldigiér, che voleva effere il duce 
Di Ruggiero, e dell’ altro, e guidar quelli. 
Ove facciali, che dati in mano al truce 
Bertolagi non fianò i duo fratelli ;
Fu ’l primo in piede, e quando fentir lui, '
Del letto ufeiro anco quegli altri dui.

Poiché veftiti furo, e bene armati. 
Coi duo cugin Ruggier fi mette in via. 
Già molto indarno avendoli pregati, 
Che quella imprefa a lui tutta fi dia. 
Ma eliì per delìr , eh’ haii de’ lor frati, 
E perchè lor parca difeortefia, 
Sterou negando più duri, che fallì ; 
Nè confentiron mai, che folo andaflì.

Giunfero al loco il dì, che fi dovea x
Malagigi mutar nei carriaggi.
Era un’ ampia campagna , che giacea 
Tutta feoperta agli Apollinei raggi. 
Quivi nè allor, nè mirto fi vedea , 
Nè ciprefli , nè fraffini, nè faggi, 
Ma nuda ghiara, e qualche timi! virgulto, 
Non mai da marra, o maf da vomer culto.

I
I tre guerrieri arditi fi fermare , !

Dove un fender fendea quella pianura; j
E giunger quivi un cavalier miraro, j
Ch’ avea d’ oro fregiata 1’ armatura»

Epe/

i
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E per infegna in campo venie il raro
E bello Augel, che più d* un feèoj dura.
Signor non più , Che giunto al fin mi veggio
Di quefto Canto , e ripofarmi dileggio.

FINE DEL CANTO VI GESIM DQUINTO,

------ - . _

CANTO VIGESIMOSESTO. 
Argomento e Sposizione.

Col fratei Malagigi. in mia fonte,
Sculte Viofira gran cofe al bel drappello. 
Sopravvien Mandricardo , e Rodomonte, 
E battaglia fi fa tra quefto, e quello. ' 
La difcordia va intorno , e brighe , ed onte 
Mifchia tra lor. Ma dove il vifo bello 
Fiigge di Doralice, il Re gagliardo 
Di Sarza, il defirier volge, e Mandricardo.

—..............—— i
In quefto Canto ventefmofefto, in Malagigi, ed in Viviano, 

i quali dovendoli vendere, o barattare empiamente dafl' in
fedele Lanfufa all' iniquo Bertolagi di Baiona, vengon li
berati con 1' aiufo di Ruggiero fopravvenutovi a cafo la fera 
innanzi, e di Marfifa fopr aggiuntavi pure a cafo nel punto 
Jiefo che dovean confegnarfi ; e per f errore e confidinone 
nata,tra le parti dffalite in ultima rovina loro, fi ricorda 
la miracolofa, ed infinita bontà di Dio giuftiffimo in foccor- 
rer le più volte fuor d’ ogni penfamento o giudicio umano 
i ginfli e fedeli fuoi. Par le perfine illufiri e gloriofe, che 
tanti anni avanti che nafieffero, vengono annunziate con 

■figure e con lingua, fi dimofira come la idea delle virtù, e 
dello fplendor vero, fi conferva non fidamente in Dio, a 
ne' Cieli, come vogliono molti eccellenti ficrittori, ma ancora 

. "nell' Archivio, e nella memoria di tutti i fecali prefenti, 
^affati, e futuri qui baffo.

Qq 3 Cor*
»
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^^ortefi Donne ebbe 1’ antica etade, 

Che la virtù , non le ricchezze, amaro. 
Al tempo noftro fi ritrovali rade, 
A cui pliù del guadagno altro fia caro. 
Ma quelle,-che per lor vera boutade 
Non feguon delle più lo itile avaro ; 
Vivendo,. degne fon d’ effer contente. 
Gloriole ,'éd immortai, poi che fiati fpente.

Degna d’ eterna laude è B radamante, 
Che non amò tefor, non amò impero, 
J4a la virtù , ma 1’ animo predante, 

Ma 1’ alta gentilezza di Ruggiero; 
E meritò, che ben le foffe amante 
Un così valorofo Cavaliere ;
E per piacer a lei facelìe cofe 
Nei fecoli à venir miracolofe.

‘Ruggier, come di fopra vi fu detto. 
Coi duo di Chiaramente eia venuto; 
Dico con Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare ai duo frate! prigioni ajuto.

Vi dilli ancor ,y che di fuperbo afpetto 
Venire un Cavaliero avean veduto , 
Che portava 1’ Augel, che fi rinnova, 
E fempre unico al mondo fi ritrova.

Come di quelli il Cavalier s’ accorfe,. 
Che ftavan per ferir quivi full’ ale, 
In prova difegnò di voler porfe, 
S’ alla fembianza avean virtude uguale. 
È di voi, dille loro , alcuno forfè, 
Che provar voglia, chi di noi più vale, 
A colpi o della lancia, o dellla fpada, 
Finche 1’ un refti in fella, e 1’ altro cada?

Farei ( difle Aldigier ) teco, o volefii, 
Menar la fpada a cerco, o correr 1* afta ; 
Ma un altra imprefa, che, fe qui tu ftefiì, 
Veder potrefti, quella in modo guafta.

Ch‘a
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Ch' a parlar teco ( non che ci traeflì
A correr gioftra ) appena il tempo bafta: 
Seicento uomini al varco, o più attendiamo, 
Coi guai d’ oggi provarci obbligo abbiamo.

Per tor lor due de’ noftri, che .prigioni 
Quinci trarran, pietadè, e amor n’ ha xnoffb. 
E feguitò narrando le cagioni, 
Che li fece venir con P arme indolfo.
Sì gioita è quella fcufa, che m1 opponi, 
(Diffe il guerrier) che contradir non pollo; , 
E fo certo giudizio, che voi fiate 
Tre cavalier, che pochi pari abbiate.

I duo di Chiaramente , e il buon Ruggiero 
L’ accettar volentier nella lor fchiera, 
Ch’ effer credeano certo un cavaliere, 
E non donzella, e non quell:', eh’ ella era» 
Non molto dopo feoperfe Aldigicro, 
E veder fe’ ai compagni una bandiera, (
Che facea 1’ aura tremolare in volta, 
E molta gente intorno avea raccolta.

Qq ; Epoi,

Io chiedea un colpo, o due con voi (contrarine » 
Per veder quanto foffe il valor voftro;
Ma quanto all’ altrui fpefe dimoftrarme 
Lo vogliate, mi bafta, e più non gioftro. 
Vi prego ben , che por con le vóftr’ arme 
Queft’ elmo io poffa, e quefto feudo noftro; 
E fpero dimoftrar, fe con voi vegno, 
Che di tal compagnia non fono indegno.

Farmi veder, eh’ alcun faper delia 
Il nome di coftui , che quivi giunto, 
A Ruggiero, e a’ compagni fi offeria ( 
Compagno d’ arme al perigliofo .punto., 
Coftei (non più coftui detto vi fia) 
Era Marfifa, che diede 1' affunto 
Al mifero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina ad ogni mal sì calda.
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E poi, che più lor far fatti vicini, 
E che meglio notar ’ abito Moro, 
Conobbero, cn’ egli eran Saxacini ; 
E videro i prigioni in mezzo a loro, 
Legati, e tratti fu piccol 'ronzini 
A’ Maganzeli, per cambiarli in oro. 
Difie Marhta agli altri: Ora che reità. 
Poiché fon qui, di cominciar la fella ì

Ruggier rifpofe; Gl’ invitati ancora 
Non ci fon tutti , e manca una gran parte. 
Gran balio s’ apparecchia di fare ora, 
E perche ila iolenne, aliamo ogni arte; 
Ma far non potino ornai lunga dimora. 
Cosi dicendo, veggono in dilparte 
Venne i traditori di Maganza;
Sì, eh’ eran prelfo a cominciar la danza.

Giungean dall’ una parte i Maganzefi, 
L conducean con loro i muli carchi 
D oro, e di velli, e d’ altri richi arnefi : 
Dall’ altra in mezzo a lance, fpade, ed archi 
Veniali dolenti i duci germani prefi , 
Che fi vedeano efiere attefi ai varchi ;
E Bertolagi empio inimico loro 
Udian parlar col capitano Moro.

Nè di Buovo il figliuol, nè quel d’ Amene , 
Veduto il Maganzefe, indugiar puote: 
La lancia in reità l1 uno, e 1’ altro pone, 
E l’uno, e 1’ altro il traditor percuote. 
L’ un gli pafla la pancia, e ’l primo arcione, 
E F altro il vifo per mezzo le gote. 
Così n andaffer pur tutti i malvagi, 
Come a quei colpi n’ andò Beitolagi.

Marfifa con Ruggiero a quello fegno 
Si muove, e non alpetta altra trombetta; 
Nè prima rompe 1’ arredato legno. 
Che tre, 1’ un dopo 1’ altro, in terra getta.

Dell
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Dell’ afta di Ruggier fu il Pagati degno, 
Che guidò'gli altri, e ufcì di vita in fretta; 
E per quella medesima con lui 
Uno, ed un altro andò nei regni bui.

Di qui nacque un error tra gli afialitì, 
Che lor causò lor ultima ruina : 
Da un lato i Maganzelì elfer traditi <
Credeanfi dalla fquadra Saracina ;
Dall’ altro i Mori in tal modo feriti
L’ altra fchiera chiamavano aflaflina,
E tra lor caminciar con fiera clade ■
A tirare archi, e a menar lance, e fpade.

Salta ora in quefta fquadra, ed ora in quella 
Ruggiero, e via ne toglie or dieci, or venti. 
Altrettanti per man della Donzella 
Di qua, e di là ne fon fremati, e ifpenti. 
Tanti fi veggon gir morti di fella, 
Quanti ne toccan le fpade taglienti, 
A cui dan gli elmi,, e le corazze loco , 
Come nel. bofco i Pecchi legni al foco. '

/

Se mai d’ aver veduto vi raccorda, 
O rapportato v’ ha fama ali’ orecchie, 
Come, allor che ’l collegio fi difcorda, 
E vanfi in aria a far guerra le pecchie, 
Entri fra lor la rondinella ingórda , 
E mangi, e uccida, e guaftine parecchie ; 
Dovete immaginar, che ùmilmente 
Ruggier folfe, e Marfifa in quella gente.

Non così Ricciardetto, e il fuo cugino
Tra le due genti variavan danza ; /.
Perchè falciando il campo Saracino, 
Sol tenean 1’ occhio all’ altro di Maganza.
Il fratei di Rinaldo Paladino
Con molto animo avea molta poflanza;
E quivi raddoppiar gliela facea 
L’ odio, thè centra i Maganzelì avea.

Qq 4 Facea
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Facea parer quella medefma canfa 
Un leon fiero il baluardo di Bouvo , 
Che con ìa fpada lenza indugio, e paufa 
Fende ogn’ elmo, o lo fchiaccia, come un uovp» 
E qual perfona non faria ftata aufa, 
Non fària comparita uno Ettor nuovo, 
Marfifa avendo in compagnia, e Ruggiero 
Ch’ eran la fcelta, e ’l fior d’ ogni guerriero ?

Marfifa tuttavolta combattendo
Spello ai compagni gli occhi rivoltava ; 
E di lor forza paragon vedendo 
Con maraviglia tutti li lodava : 
Ma di Ruggier pur il valor ftupendo s 
E fenza pari al mondo le lembrava; 
E talor fi credea, che folfe Marte 
Scefo, dal quinto cielo in quella parte.

Mirava quelle orribili percofle, 
Miravaie non mai calare in fallo. 
Parea, che contra Balilàrda folfe 
Il ferro carta, e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava, e le corazze grolle» 
E gli uomini feudea fin fu ’l cavallo; 
E li mandava in parti uguali al prato 
Tanto dall’ un , quanto dall’ altro lato»

Continuando la medefma botta
Uccidea col Signore il cavallo anche. 
I capi dalle fpalle alzava in frotta, 
E fpelfo i bulli dipartia dall' anche; 
Cinque» e più a un colpo ne tagliò talotta: 
E fe non, che pur dubito, che manche 
Credenza al ver, eh’ a faccia di menzogna, 
Di più direi, ma di men dir bifogna.

Il buon Turpin, che fa, che dice il vero, 
E lafcia creder poi quel, eh’ all’ uom piace. 
Narra mirabil cofe di Ruggiero, 
Ch* udendole il dirette voi mendace.

Così
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Così parea di ghiaccio ogni guerriero 
Centra Marfifa,’ed ella ardente face, 
E non inen di Ruggier gli occhi a fe tratte , 
Ch’ ella di lui 1’ alto vaior miraffe.

E s’ ella lui Martte Rimato avea, 
Stimato egli avria lei forfè Bèllona. 
Se per donna così la conofcea , 
Come parea il contrario alla perfona: 
E forfè emulazion tra lor nafeea 
Per quella gente mifera, non buona; 
Nella cui carne, e l’angue, e nervi, ed oflà 
Fan prova, chi di loro abbia più poffa.

Baftò di quattro 1’ animo , e il valore 
A far, eh’ un campo, e 1’ altro andafle rotto. 
Non reftava arme, a chi fuggia, migliore. 
Che quella, che fi porta più di (òtto. 
Beato, chi il cavallo ha corridore, 
Ch’ in prezzo non è quivi ambio, nè trotto; 
E chi non ha deferier, quivi s’ avvede, 
Quanto il meftier dell’ arme è trillo a piede.

Rimati la preda, e ’l campo ai vincitori, 
Che non è fante, o mulattier, che retti. 
Là i Maganzefi , e qua friggono i Mori; 
Quei lafciano'i prigion, le tome quefti. 
Furon con lieti vili, e più co’ i cori 
Malagigi, e Viviano a feioglier pretti; 
Non fur men diligenti a feiorre , i paggi,. 
E por le fonie in terra, e i carriaggi.

Oltre una buona quantità d’ argento, 
Ch’ in diverte vafella era formato, 
Ed alcun muliebre veftimento 
Pi lavoro belliflimo fregiai , 
E per ftanze reali un paramento 
D’ oro , e di feta in Fiandra lavorato, 
Ed altre cofé ricche in copia grande; 
Fiafchi di vin trovar, pane, e vivande,

Q C1 5 Al
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Al trar degli elmi tuf-tì vider, come 
Avea lor dato ajuto mia Donzella. 
Fu conofcàita all’ auree crefpe chiome, '
Ed alla faccia delicata , e bella.
L’ onorali molto,, e pregano, che ’l nome 
Di gloria degno, non aCcoada ; ed ella, ' 
Che fempre tra gli amici era cortefe, 
A dar di fe notizia non contefe.

Non fi ponno faziar di riguardarla;
Che tal vifta I’ avean nella battaglia.
Sol mira ella Ruggier, fai con lui/parla. 
Altri non prezza, altri non par, che vaglia. 
Vengono i fervi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia, 
Ch’apparecchiata avena Copra una fante, 
Che difendea dal raggio eftivo un monte.

Era una delle fonti di Merlino,
Delle quattro di Francia, da lui fitte; 
D’ intorno cinta di bel marmo fino , 
Lucido, e terfo, e bianco più, che latte. 
Quivi d’ intaglio con lavor divino 

Avea Merlino immagini ritratte.
Dirette, che fpiravano ; e, le prive 
Non follerò di voce, eh’ eran vive.

Quivi una beftia ufeir della fioretta, 
Parea di crudel vifta , odiofa , e brutta , 
Ch’ avea 1’ orecchie d’ alino, e la tetta 
Di lupo, e i denti, e per gran fame afeiutta, 
Branche avea di leon, 1’ altro, che refta, 
Tutto era volpe, e parea (correr tutta 
E Francia, e Italia , e Spagna , ed Inghilterra, 
L’ Europa, e 1’ Alia, e al fin tutta la terra.

Per tutto avea genti ferite, e morte, 
La batta plebe, e i più fuperbi capi ; 
Anzi nuocer parea molto più forte 
A Re, a Signori ’ a Principi, a Satrapi.

Peg-
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Peggio Tacca nella Romana corte, 
Che v’ avea uccifi Cardinali, e Papi; 
Contaminato avea la bella Sede 
Di Pietro, e niello fcandal nella Fede.

Par, che dinanzi a quella beftia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar, che tocca : 
Non fi vede città, che fi difenda;
Se 1’ apre incontra ogni caftello, e rocca : 
Par, che agli onor divini anco s’ eftenda, 
E fia adorata dalla gente fciocca, 
E che le chiavi s’ arroghi d’ avere 
Del Cielo, e dell’ Abiifo in fuo potere.

Poi fi vedea d’ imperiale alloro
Cinto le chiome un Cavalier venire
Con tre Giovani a par, che i gigli d’ or»
Tefluti avean nel lor reai veftire ; '
E con infegna limile con loro
Parea un Leon centra quel Moftro ufeire.
Avean lor nomi, chi fopra la tefta, 
E chi nel lembo fcritto della velia.

L’un, eh’ avea fin all’ elfa nella pancia 
La fpada immerfa alla maligna Fera , 
Francefco primo, avea fbritto , di Francia. , 
Maflimigliano d’ Auftria a par feco era;
E Carlo quinto Imperator di lancia
Avea paffato il Moftro alla gorgiera ;
E 1’ altro , che di ftral gli figge il petto, 
L’ ottavo Enrigo d’ Inghilterra è detto.

Decimo ha quel Leon fcritto fu’l dolio, *
Ch’ al brutto Moftro i denti ha negli orecchi , 
E tanto 1’ ha già travagliato, e fcoliò, 
Che vi fono arrivati altri parecchi.
Parea del mondo ogni timor rimolfo ;

' Ed in emenda degli errori vecchi
Nobil gente accorrea, non però molta, 1 
Onde alia Belva era la vita tolta.

I Ca-

t
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I Cavalieri {lavano, e Marfìfa 
Con defiderio di conpfcer quelli, 
Ter le cui mani era la Eeftia uccifa, 
Che fatti avea tanti luoghi atri, e metti, 
Avvenga che la pietra fotte incifa 
Dei nomi lor, non eran manifefti.
Si pregava» tra lor , che, fe fapette 

' L’ ittoria alcuno , agli altri la diceflh.

Voltò Viviano a Malagigi gli occhi, 
Che ftava a udirò, e non facea lor motto ; 
A te, ditte, narrar 1’ iiloria tocchi, 
Ch’ etter ne dei, per quel, ch’io vegga dotto. 
Chi fon coftor, che con faette, e {tocchi, 
E lance , 'a morte han 1’ Animai condotto ? 
Rifpofe Malagigi; Non è iftofia, 
Di eh’ abbia autor fin qui fatto memoria.

Sappiate, che coftor, che qui fcritto hanno 
Nel marmo i nomi, al mondo mai non furo j 
Ma fra fettecento anni vi faranno 
Con grande onòr del fecolo futuro.
Merlino il favio incantator Britanno ,

. Fe1 far la fonte al tempo del Re Arturo ; 
E di cofe, eh’ al mondo hanno a venire , 
La fe’ da buoni artefici fcolpire.

Quelle Eeftia crudele ufcì del fondo 
Dell' inferno à quel tempo, che fur fatti 
Alle campagne i termini, e fu il pondo 
Trovato, e la mifura', e fcritti i patti: 
Ma non andò a principiò in tutto ’l mondpj 
Di fe lafciò molti paefi intatti.
Al tempo noftro in molti lochi fturba; 
Ma i popolari offende, e la vii turba.

Dal fuo principio iufia al fecol noftro
Sempre, è crefciuto, e fempre andrà crefeendo; 
Sempre crefeendo, a lungò andar fia il Moftro 
Il maggior , che mai fotte, e lo più orrendo.

Quel
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Quel Fiton, che per carte, e per-inchioftro 
S’ ode, che fu sì orribile e ftupendo» ;
Alla metà di.quefto non fu tutto, ,

, Nè tanto abbominevol, nè sì brutto.

Farà ftrage crude! ; nè' farà loco , -
Che non guafti, contamini, ed infetti ; 
E, quanto inoltra la fcoltura, è poco, 
De Tuoi nefandi, e abbominofi effetti. 
Al mondo , di gridar mercè già foco , ' .
Quelli, dei quali i nomi abbiamo letti. 
Che chiari fplenderan più , che piropo , 
Verranno a dare ajuto al maggior uopo. ;

Alla Fera crudele il più molefto
Non farà di Francefco il Re de’ Franchi: 
E ben convien, che molti ecceda-in quello, 
E neffun prima, e pochi n’ abbia ai fianchi ; 
Quando in fplendor reai, quando nel refto 
Di virtù farà molti p^rer manchi, 
Che-già paper e,empiuti; come, cede ■ 
Tolto ogu, altro fplendor, <he ’l Sol fi vede.

I? anno prùnier del fortunato..regno, 
Non ferma ancor ben la corona in fronte, “ \ ’ 
Pafferà 1’ Alpe, e romperà il diléguo 
Di chi all’ incontro avrà occupato il monte;
Da giufto fpinto, e generofo (degno., 
Che vendicate-ancor non fieno 1’onte , . . t 
Che dal furor, da ’ pafehi, e mandre ufeito, 
L’ efercito di Francia avrà patito.

E quindi feenderà nel ricco piarlo
Di Lombardia, col fior di Francia intorno ;
E sì 1’ Elv’ezio fpezzerà, eh’ invano . .
Farà mai più pender d’ alzare il corno.
Con grande e della Chiefa, e dell’ Ifpano 
Campo , e del Fiorentin vergogna , ’e (corno, .
Efpugtierà il Caftel, che prima Jlato 
Sarà non efpugnabile (limato.

Sopra
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Sopra op? nl'tr’ arme ad efpbgnailó', indite
Più gli varrà quella 'onorata fpada, 
Con la qual prima avrà di vita tolto 
Il Moftro corrùttor d’ ogni contrada. • 
Convien, eh’ innanzi a quella fia rivolto 
In fuga ogni faeirdardo , ó a terra vada;' 
Nè fofìà, nè ripar, nè groffè mura 
Poffan da 'lei tener città ficura.

Quefto Principe 'avrà, quanta eccellenza 
Aver felice Imperator mai debbia; 
L’ animo del gran Celar, la prudenza 
Di chi moftrolla a Trafimeno, e a Trebbia, 
Con la fortuna d’ Aleffindro, fenza 
Cui faria fumo ogni difegnb, e nebbia: 
Sarà sì liberal, eh’ io lo contemplo 
Qui non aver nè paragon , nè efemplo.

Così diceva Malagigi, e melfe
Delire a’ Cavalier d’ aver contezza' 
Del nò;ne d’, alcun altro , eh’ uccidere 
L* internai beftia, uccider gli altri avvezza, 
Quivi un Bernardo tra primi fi lefle, 
Che Merlin mólto' nel fuo fcritto apprezza. 
Fia nota per colini, dicea, Bibiena, 
Quanto Fiorenza, lua vicina, e Siena.

Non mette piede innanzi ivi perfona 
A Gifmondo, a Giovanni^, a Lodovico, 
Un Gonzaga, un Salviati, un d’ Aragona, 
Ciafcuno al brutto Moftro alpro nimico. 
V’ è Francefco Gonzaga, uè abbandona 
Le fue veftigie il figlio Federico ;
Ed ha il cognato, e il genero vicino, 
Quel di Ferrara, e quel Duca d’ Urbino.

Dell’ un di quelli il figlio Guidobaldo
Noi vuol, che Tpadre, o eh’ altri a dietro il metta: 
Con Ottobon dal Flifco, Sinibaldo
Caccia la Fera, e vari di parHn fretta.
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Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fatto nel collo le Ha d‘ una faetta. 
Che con l’; ateo gli diè Febo , quando anco 
Marte la fpada fua gli mife al fianco.

Duo Ercoli, duo Ippoliti da Efte, 
Un altro Ercole, un altro Ippolito anco 
Da Gonzaga, e de’ Medici, le pefte 
Seguon del Mofiro, e 1’ Iran cacciando fianco;
Nè Giuliano al figliuol, nè par che refie 
Ferrante al Fratei dietro ; nè che manco 
Andrea Dória fia pronto, nè che lafsi 
Francefco Sforza, eh’ ivi uomo lo paflt.

Del generòfo, illufire, e chiaro fangue
D’ Avaio vi fon due, eh’ han per infegna 
Lo fcoglio, che dal capo ai piedi d’ angué 
Par, che 1’ empio. Tifeo fotto fi tegna: 
Non è di quefii duo per fare clangne 
L’ orribil Moftro, chi più innanzi veglia.
L’ uno , Francefco di Pefcara invitto , 
L’ altro, Alfónfó del Vallo, ai piedi ha fcritto.

Ma Confalvó Ferrante ove ho Inficiato, 
L’ Ifpauo onqr,. eli’ in tanto pregio v’ era, 
Che fu da Malagigi Sì lodato , 
Che pochi il pareggiar di quella fchiera?
Guglielmo fi vedea di Monferrato
Fra quei, che morto avean la brutta Fera;
Ed erau pochi verfo gl’ infiniti, 
Ch’ ella v’ avea , chi morti, e chi feriti.

In giuochi onefttb, e parlamenti lieti
Dopo mangiar (pelerò il caldo giorno, 
Corcati fu finiflìmi tappeti '

• Tra gli arbufcelli, ond' era h rivo adorno.
Malagigi, e Vivian, perchè quieti
Più folfer gli altri, tenean 1’ arme intorno ;
Quando una donna lenza compagnia
Vider, che verfo lor ratto venia.

Que
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Quefta era quella Ippalca, a cui fu tolto 
Frontino , il buon deftrier, da Rodomonte. 
I? avea il dì innanzi ella feguico molto , 
Pregandolo ora, ora dicendogli onte; 
Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrifnjonte. 
Tra via le fu (non fo già come) detto. 
Che quivi il troveria con Ricciardetto.

E, perché il luogo ben fapea ( che v’ era 
Stata altre volte ) fe ne venne al dritto 
Alla fontana ,'ed in quella maniera 
Ve lo trovò , eh’ io v1 ho di fopra fcritto. 
Ma, come' buona, e cauta meflaggiera , 
Che fa meglio efeguir, che non 1’ è .ditto : 
Quando vide il fratei di Bradàmtiìitè, 
Non conofcer Ruggier fece fembiante.

A Ricciardetto tutta rivoltofle, 
Sì come drittamente a lui venifle ; 
E quel, tliè la conobbe, fe le mofle 
Incontra, e'domandò, dove ne gilfe. 
Ella, che ancora avea le luci rofle • 1

Del pianger lungo, fofpirando dilfe;
Ma dille forte, acciò che folle efpreflr) 
A Ruggiero'il fuo dir , che gli era preflò.

Mi traea dietro (dille) per la briglia, 
Come impofto in’ avea la tua Sprella, 
Un bel cavallo, e buono a maraviglia, ■ 
Ch’ ella molto ama, e che Frontino, appella, 
E 1’ avea tratto più di trenta miglia 
Verfo Marlìlia, ove venir debbe ella 
Fra pochi giorni, e dove ella mi 'dffle,, 
Ch’ io 1’ afpettaflì, fin che vi venilfe.

Era sì baldanzofo il creder mio ,
Ch’ io non (limava alcun di cor sì laido , 
Che me 1’ avefle a tor, dicendogli io ‘ 
Ch’ era della Sorella di Rinaldo.

Ma,
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Ma vano il mio dileguo ieri m* ufcìo, 
Che me lo tolte mi Saracin ribaldo; 
Nè per udir di chi Frontino fuffe, 
A volermelo rendere s’ indufTe.

Tutt’ ieri, ed oggi l’ho pregar© ; e quando 
Ho vifto ufcir preghi, e minacce in vano » 
Maledicendo! molto , e beftemrniando 
L’ ho lateiato di qui poco lontano ; 
Dove il cavallo, e fe molto affannando 
S’ ajuta quanto può con 1’ arme in mano 
Contra un guerrier, eli’ in tal travaglio il mette» 
Che fpero, eh’ abbia a far le mie vendette.

■Ruggiero a quel parlar falito in piede, 
Ch’ avea potuto appena il tutto udire. 
Si volta a Ricciardetto, e per mercede, 
E premio, e guidardon del ben fervire 
( Prieghi aggiungendo lenza fin) gli chiede, 
Che con la Donna telo il lafci gire 
Tanto, che ’l Saracin gli fia inoltrato 
Ch’ a lei di mano ha il buon deftrier levato.

A Ricciardetto, ancor che difeortefe
Il conceder altrui troppo pareffe 
Di terminar le a fe debite imprefe, 
Al voler di Ruggier pur fi rim effe ; 
E quel licenza dai compagni prete, 
E con Ippalca a ritornar li meffe; 
Lafciando a quei, che rimanean, ftupore, 
Non maraviglia pur, del fuo valore.

Poiché dagli altri allontanato' alquanto
Ippalca 1’ ebbe, gli narrò, eh' ad effo 
Era mandata da colei, che tanto 
Avéa nel core il fuo valore impreffo : 
E fenza finger -più , feguitò quanto 
La fua Donna al partir le avea commeffo ; 
E , che fe dianzi avea altrimenti detto , . 
Per la prefenza fu di Ricciardetto.

Voi. HI. Rr , Dl^ »
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Dìfse , che chi le avea tolto il deftriero ;
Ancor detto le avea con molto orgoglio ;
Perchè fo, che il cavallo è di Ruggiero , 
Più volentier per qnefto te Io toglìo.
S’ egli di racqniftarlo avrà penfiero, 
Fagli*faper , eh’ afeonder non gli voglio, 
Ch’ io lon quel Rodomonte, il cui valore 
Moftra per tutto ’l mondo il fuo fplendore.

Afcoltando Ruggier moftra nel volto 
Di quanto fdegno accefo il cor gli fia. 
Sì, perchè caro avria Frontino molto $ 
Sì, perchè venia il dono, onde venia ; 
Sì, perchè in fuo difpregio gli par tolto : 
Vede che biafmo, e difonor gli fia, 
Se torlo a Rodomonte non s’ affretta, 
E fopra luì non fa degna vendetta.

La Donna Ruggier guida, e non foggiorna-. 
Che por lo brama col Pagano a fronte ; 
E giunge, ove la ftrada fa due corna, 
L’ un va giù al piano , e 1’ altro va fu al mont^ 5 ' 
E quello, e quel nella vallea ritorna, 

Dov’ ella avea lafciato Rodomonte.
Afpra, ma breve, era la via dell colle, 
L’ altra più lunga afsai, ma piana, e molle.

11 defiderio, che conduce Ippalca
D’ aver-Frontino , e vendicar 1’oltraggio» 
Fa , che ’l fentier della montagna calca. 
Onde molto più corto era il viaggio. 
per 1’ altra in tanto il Re d’ Algier cavalca 
Col Tartaro , e togli -altri, che detto aggio , 
E giù nel' pian la via più facil tiene, 
Nè con Ruggiero ad incontrar lì viene,

«Già fon le lor querele differite
Finché foccorfo ad Agramante fia, 
( Qnefto fapete ) ed han , d’ ogni lor lite 
La cagion, Doralice in compagnia ;

Ora
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Ora il fnccefso dell’ iftoria udite. 
Alla fontana è la lor dritta via, 
Ove Aldigier, Marfifa, e Ricciardetto » 
Malagigi, e Vivian ftanno a diletto.

Marfifa a preghi de' compagni avea 
Vette da donna», ed ornamenti prefi. 
Di quelli, eh’ a Lanfufa fi credea 
Mandare il traditor de’ Maganzefi; 
E benché veder raro fi folea 
Senza 1’ usbergo , e gli altri bouni arnefi^ 
Pur quel di le li fraise , e come donna 
A’ prieghi lor Infoiò vederli in gonna.

Tolto, che vede il Tartaro Marfifa , 
Per la credenza s eh’ ha di guadagnarla, 
In ricornpenfa, e in cambio ugual s’ avvifa 
Di Doralice , a Rodomonte darla ;
Siccome Amor fi regga a quella guifa. 
Che vender La fua donna, o permutarla 
Polsa f amante, nè a ragion s’ attrifti, 
Se quando una ne perde, una n’ acquiftì»

Per dunque prevedergli di donzella, 
Acciò per le. quefk’ altra fi ri teglia, 
Marfifa, che gli par leggiadra, e bella, 
E d’ ogni cavalier femmina degna, 
Come abbia ad aver quella, come quella -, 
Subito cara, a lui donar difegna; 
E tutti i Cavalier, che con lei vede 
A gioftra feco, ed a battaglia chiede,

Malagigi, e Vivian, chef orme asiano 
Come per guardia, e ficurtà del refto , 
Si moflero dal luogo, ove fedeano, 
L’ un, come l'altro, alla battaglia pretto. 
Perchè gioftrar con ambedue credcano. 
Ma I’ Aftrican, che non venia per quello. 
Non ne fe’ fegno, o movimento alcuno, 
Sicché la gioftra tettò Jor coatta, uno.

Yivia-Rr 2
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Viviano è il primo, e con gran cor fi muove, 
E nel venire abbuffa un’ afta groffa : 
E ’l Re Pagan dalle famofe pruove 
Dall’ altra parte vien con maggior poffa. 
Dirizza 1’ uno , e 1’ altro, e legna dove 
Crede meglio fermar P afpra percoffi.
Viviano indarno all’ elmo il Pagan fere, 
Che non lo fa piegar, non che cadere.

Il Re Pagan, eh’ avea più 1’ afta dura, 
Fe' lo feudo a Vivian parer di ghiaccio ; 
E fuor di fella in mezzo alla verdura, 
All’ erbe, e ai fioti il fe’ cadere in braccio.] 
Vien Malagigì, e ponfi in avventura 
Di vendicare il fuo fratello avaccio ;
Ma poi d’ andargli appreffo ebbe tal fretta, 
Che. gli fe’ compagnia più , che vendetta.

L’ altro fratei fu prima del cugino 
Coll’arme indoffo, e fuh’ deftrier falito , x 
E disfidato, centra il Saracino 
Venne a fcontrailo a tutta briglia ardito. 
Rifonò il colpo in mezzo all’ elmo fino 

Di quel Pagan fotto la vifta un dito : 
Volò al ciel 1’ afta in quattro tronchi rotta; 
Ma non molle il Pagan per quelle botta.

Il Pagan ferì lui dal lato manco, 
E perchè il colpo fu con troppa forza, 

■ Poco lo feudo , e la corazza manco 
Gli valfe, che s’ aprir, come una feorza . 
Pafsò il ferro crudel P omero bianco : 
Piegò Aldigier ferito a poggia, e ad orza; 
Tra fiori ed erbe al fin fi vide avvolto, 
Roffo full’ arme, e pallido nel volto.

Con molto ardir vien Ricciardetto appreffo , 
E nel venire arrefta sì gran lancia, 
Che moftra ben , come ha moftrato fpeflb, 
Che degnamente è Paladin di Francia;
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Ed al Pagati ne facea fegno efpreflb, 
Se foffe ilato pari alla bilancia ; 
Ma fozzopra n’andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addoffo, e non già per fuo fallo.

Poich’ altro cavalier non fi dimoftra, 
Ch’ al Pagati per gioftrar volti la fronte ; 
Penfa aver guadagnato della giollra 
La Donna, e venne a lei' preffò alla fonte, 
E dille: Damigella, fete noftra, 
S’ altri non è per voi, che in fella monte. 
Noi potete negar, ne fune fcufa, 
Che di ragion di guerra cosi s’ tifa.

Marfifa alzando con un vifo altero
La faccia , difse : Il tuo parer molto erra. 
Io ti concedo, che diretti il vero , 
Ch’ io farei tua per la ragion di guerra. 
Quando mio Signor tòlse, o cavaliere 
Alcun di quelli, eh’ hai gittate in terra.
Io fua non fon, nè d’ altri fon, che mia: 
Dunque me tolga a me, chi mi defia.

So feudo, e lancia adoperare aneli’ io, 
E più d’ un cavaliere in terra ho pollo. 
Patemi 1’ arme (difse) e il deitriér mio, 
Agli feudiee, che 1’ ubbiditoli tolto. 
Trafse la gonna, ed in farfetto ufciò, 
E le belle fattezze, e il ben difpofto 
Corpo inoltrò, eh’ in ciafcuna fua parte, 
Fuor £he nel vifo, affìmigliava a Marte.

Poiché fa armata, la fpada fi cinfe, 
E fu ’l deftrier montò d’ un leggier Paltò; 
É quà, e là tre volte, e più lo fpinfe, 
E quinci, e quindi fe’ girare il. alto; 
E poi sfidando il Saracino , ftrinfe *
La grofsa lancia, e cominciò 1’ afsalto. .
Tal nel campo Trojan Pentefilea '
Contra il Tefsalo Achille efser dovea.

Rr 5 Le
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Le lance infin al calce fi fiaccato
A quel luperbo fcontro, come vetro. 
Nò però chi le corféro, piegato , 
Che fi notafse, un dito folo a dietro.. 
Maffila, che volea couofcer chiaro, 
S a più fretta battaglia fimil metro 
Le lerverebbe contra il fier Pagano, 
Se gli rivolle con la fpada in mano.

Ueffemmiò il cielo, e gli elementi il crudo 
Pagan, poiché reftai la vide in fella. 
Ella , elle gli pensò romper lo feudo , 
Non men fdegnoki contra il ciel favella. 
Già 1 uno, e 1’ altro ha in mano il ferro nudo, 
E fu le fatai arme lì martella : 
1/ arme fatali han parimente intorno, 
Che mai non bifognar più di quel giorno,

S* buona è quella piaftra, e quella maglia, 
Che fpada, o lancia non le taglia, o fora ; 
Sicché potea feguir 1’ afpra battaglia 
Tutto quel giorno , e T altro appreifo ancoro. 
Nla Rodomonte in mezzo lor li tcaglia, 
E riprende il r(val della dimora , 
Dicendo. Se- battaglia pur far vuoi, 
Finiam la cominciata oggi fra noi.

Facemmo , come fai, tregua Con patto 
Di dar foccorfo alia milizia noltra. 
Non debbiam prima, che fia quello fatto» 
Incominciare altra battaglia, o gioltra. 
Indi a Marfifa riverente in atto
Si volta, e quel meffaggio le dimoftra, 
E le racconta, come era venuto 
A chieder lor per Agramante ajuto.

La prega poi, che le piaccia, non fole 
Falciar quella battaglia, o differire; 
Ma che voglia in ajuto del figliuolo 
Del Re Trojan con elio lor venire ;

Onde
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Onde la fama fua con maggiot volo 
Potrà far meglio infin al cie.1 falire, 
Che per querela di poco momento 
Dando a tanto difegno impedimento.

Marfifa, che fu Tempre difiofa
Di provar quei di Carlo a fpada , e a lancia ;
Nè 1’ avea indotta a venire altra cofa

, Di sì lontana regione iti Francia, 
Se non per efser certa, fe famofa 
Lor nominanza età per vero, o ciancia;.. j 
Tolto d’ andar con lor partito prefe, 
Che d’ Agramante il gran Infogno intefe.

Ruggiero in quello mezzo avea feguito 
Indarno Ippalca per la via. del monte» 
E trovò, giunto al loco , che partito 
Per altra via le n’ era Rodomonte ; 
E penfaudo che lungi non era ito , 
E che ’l fentier tenea dritto alla fonte ; 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per 1’ orme, eh’ eran frefche in fulla via,

Volle, che Ippalca a Mont’ Alban pìgliafse
La via, eh' una giornata era vicino; 
Perchè , s’ alla fontana ritornafse , 
Si torna troppo dal dritto cammino;
E difse a lei, che già non dubitafse, 
Che non s’ avefse a ricovrar Frontino. 
Ben le farebbe a Mont’ Albano, o dove 
Ella li trovi, udir tolto le nuove.

E le diedeJa lettera; che fcrifse
In Agrifmonte , e che fi portò in feno.;
E molte cofe a bocca anco le difse ;
F la pregò, che 1’ efcufafse appieno.
Nella memoria Ippalca il tutto fifse 
Prefe licenza, e voltò il palafreno, 
E non cefsò là buona mefsaggieta , 
Ch’ in Mont’ Alban fx ritrovò la fera»

Rr 4 Se-
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Segala Ruggiero in fretta il Saracino 
Per 1’ orme, eh’ apparian nella via piana• 
Ma non lo giunfe prima , che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. 
Già promefso s’ avean», che per cammino 
L’ un non farebbe all’ altro cofa flrana. 
Nè finch’ al Campo fi fofse foccorfo, 
A cui Carlo era apprefso a porre il morfo.

Quivi giunto Ruggier Frontin conobbe, 
E conobbe per lui, chi addosso gli era,. 
E fu la lancia fe’ le fpalle gobbe , 
E sfidò -1’ Affricati con voce altiera.
Rodomonte quel dì fq’ più, che Giobbe* 
Poiché domò .la fua fuperbia fiera , 
E ricusò la pugna, eh’ avea ufanza 
Di tempre egli cercar non ogni iftanza.

Il primo giorno, e 1’ ultimo, che pugna ' 
Mai ricufafse il Re d’ Algier, fu quello ; 
Ma tanto il deftriero, che fi giugna 
In foccorfo al fuo Re, gli pare oiiefto, 

। Che fe credefse aver Rtiggier nell’ ugna
Più, che mai lepre il pardo ifnello, e prefto* 
Non fi vorria fermar tanto con lui, 
Che fefse un colpo della fpada , o dui.

Aggiungi, che fapea, eh’ era Ruggiero, 
Che feco per Frontin facea battaglia. 
Tanto famefo, eh’ altro cavaliero 
Non è, eh’ a par di lui di gloria faglia; 
L’uom, che bramato ha di faper per vero 
Efperimento, quanto in arme vaglia : 
E pur non vuol feco accettar 1’ imprefa, 
Tanto 1’ afsedio del fuo Re gli pefa.

Trecento miglia farebbe ito, e mille, 
Se ciò non foffe, a comperar tal lite. 
Ma fe ,1’ avefie oggi sfidato Achille , 
liù fatto non avria di quel, eh’ udite ; ,

Tan-
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Tanto a quel punto fotto le faville 
Le fiamme avea £del fuo furor fopite.
Narra a Ruggier perchè pugna rifiuti, 
Ed anco il prega , che 1’ imprefii ajuti.

Che facendo!; farà quel, che far deve 
Al fuo Signore un cavalier fedele. 
Sempre che quefto attedio poi fi leve, 
Avran ben tempo da finir querele. 
Ruggier rifpofe a lui : Mi farà lieve 
Differir quefta pugna, fin che delle 
Forze di Carlo fi tragga Agramante ; 
Pur che mi rendi il mio Frontino innante.

Se: di provarti, eh’ hai fitto gran fallo, 
E fatto hai cola indegna ad un uom forte, 
D’ aver tolto a una.donna il mio.cavallo. 
Vuoi, eh’ io prolunghi, finché fiamo in corte , 
Lafcia Frontino, e nel mio arbitrio dallo ; 
Non penfare altrimenti, eh’ io fopporte, 
Che la battaglia qui tra noi non fegua, 
O eh’ io ti faccia fol d’ un’ ora tregua.

Mentre Ruggiero all’ Affricati domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora ;
E quello in lungo e 1* uno, e 1’ altro manda. 
Nè vuol dare il deftrier, nè far dimora;
Mandricardo ne vien da un’ altra banda , 
E mette in campo un’ altra lite ancora; 
Poiché vede Ruggier, che per infegna 
Porta f augel t che fopra gli altri regna.

Nel campo azzur 1’ Aquila bianca avea , 
Che de’ Trojani fu I’ infegna bella ; 
Perchè Ruggier 1’ origine traea 
Dal fortiliimo Ettor, portava quella. 
Ma quefto Mandricardo non fapea, 
Nè vuol patire, e grande ingiuria appella, 
Che nello feudo un’ altro debba porre 
L’ Aquila bianca del famofo Ettorre.

R r j Por.
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Portava Mandricardo Umilmente
I; augelj, che rapì in Ida Ganimede.
Come 1’ ebbe quel dì, che fu vincente 
Al cailel perigliofo , per mercede,.
Credo vi fia con 1’ altre iftorie a mente 5 
li come quella Fata glielo diede 
Con tutte le bell’ arme, che Vulcano 
Avea già date* al Cavalier Trojanoi

Altra volta a battaglia erano fiati 
Mandricardo , e Ruggier folo per quello ; 
E per che calo fofièr diftornati, 
Io no’l dirò, che già v’ è manifefto.
Dopo non s’ eran .mai più raccozzati, d
Se non quivi ora : e Mandricardo prefto, 
Villo lo feudo, alzò il fuperbo grido 
Minacciando, e a Ruggier dille : Io ti sfido.

Tu la mia iniegna temerario porti ;
Nè quello è il primo dì, eh’ io te 1’ ho detto;
E credi, pazzo, ancor, Ch’ io te ’l comporti 3 
Per una volta, eh’ io t’ ebbi rilpetto ?

■ Ma poiché nè.minacce, nè conforti 
Ti pon quefta follia levar del"petto, 
TI inoltrerò, quanto miglior partito 
T’ era, d1 avermi fubito ubbidito. '

Come ben rifcaldato arido legno
A piccol loffio fubito s’ accende;
Così s’ avvampa di Ruggier lo fdegno 
Al primo motto , che di quello intende* 
Ti penfi, dille, farmi Ilare al legno , 
Perchè quell' altro ancor meco contende? 
Ma moiherotti, eh’ io fon buon per torre 
Frontino a lui, lo feudo a te d’ fittorre.,

Vn’ altra volta pur pe" quello venni
Teco a battaglia, e non è gran tempo anco ;

Ma d’ ucciderti allora mi contenni, 
Perchè tu non avevi fpada- al fianco»

Quell
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Quelli fatti tarali, quelli far cenni': 
E mal farà per te quell’ augel bianco, 
Ch’ antica infegna è ftata di mia gente :. 
Tu te 1’ ufurpi, io ’l porto giallamente.

Anzi t’ ufurpi tu 1’ infegna mia,
Rifpofe Mandricardo, e traffe il brando5: 
Quello, che poco innanzi per follia 
Avea gittate alla forelta Orlando.
Il buon Ruggier , che di fua cortefià
Non può-non fempre ricordarli, quando *
Vide il Pagan , eh’ avea tratta la, fpada ,.
Lafciò cader la lancia nella ftrada: .

E tutto -a un tempo Balifarda ftrmge, 
La buona fpada, e me’ lo feudo imbraccia: 
Ma 1’ Affricano in mezzo il delìnei- fpinge». 
E Marfifa Con lui preita fi caccia;
E 1’ una.quefto, e 1’ altro quel rifpinge, 5 .
E pregano amendue, che non fi. faccia. 
Rodomonte fi duol, che rotto il patto 
Due volte ha blandricardo , che fu fatto.

Prima credendo d’ acquiftar ..Marfifa, '
Fermato s’ era a far, piu d una gioftra,^ 
Or per privar Ruggier d’ una divìfa, 
Di curar poco il Re Agramante moftra. 
Se pUr (dicea) dei fare a quella guifa » 
Finiam prima tra noi la lite noftra,. ।
Conveniente , e più debita affai k , 
Ch’ alcuna di quell altre -, che prefe hai.

Con tal condizion fu {labilità:
La tregua, e quefto accordo , eh’. è fra nui a : 
Come la pugna reco avrò finita,,. ... 
Poi del deftrier rifponderò a colini.
Tu del tuo feudo, rimanendo in vita. 
La lite avrai da terminar con lui.
Ma ti darò da far tanto, mi fpei o,
Che non m avanzerà troppo a Ruggiero.
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Là parte, che ti penfi , non n' avrai, 
Rifpofe Mandricardo a Rodomonte: 
Io re ne darò.- più , che non vorrai, 
E ri farò fu/ar dal piè alla fronte ; 
E me ne rimarrà per darne affai, 
( Come non manca mai 1’ acqua del fonte ) 
£d a Ruggiero , ed a mill’ altri feco , 
E a tutto il mondo, che la voglia meco.

Moltiplicavan 1’ ire, e le parole
Quando da quefto , e quando da quel lato. 
Con Rodomonte , e con Ruggier la vuole 
Tutto in un tempo Mandricardo irato. 
Ruggier, eh’ oltraggio lòpportar non fuole, 
Non vuol più accordo, anzi litigio, e piato. 
Mai ala or va da quefto , or da quel canto. 
Per riparar, ma non può fola tanto.

Come il vili,in, fe fuor per F alte fponde 
Trapela, il nume, e cerca nuova _ftrada;

, Frettoiofo a vietar, che non affonde 
I verdi palchi, e la fperata biada. 
Chiude una via, ed un’ altra, e fi. confonde; 
Che fe ripari quinci, che non cada, 
Quindi' vede laifar gli argini molli, 
E fuor I’ acqua fpicciar con più rampolli:

Così, mentre Ruggiero , e Mandricardo , 
E Rodomonte fan tutti lozzopra ;
Cn ognun vuol dimoftrarlì più gagliardo. 
Ed ai compagni rimaner di fopra;
Marfifa ad acchetarli avea riguardo, 
E s* affatica , e perde il tempo , e I’ opra; 
Che come ne fpicca uno, e lo ritira, 
Gli altri duo rifalle vede con ira.

Marfifa, che yolea porgli d’ accordo, 
Dicea : Signori, udite il mio configlio : 
Differire ogni lite è buon ricordo ,

• Fin eh1 Agramante fia fuor di periglio.
S’
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S* ognun vuole al fuo fatto effere ingordo, 
Anch’ io con Mandricardo mi ripiglio; 
E vo’ vedere al fin, fe guidagnarme, 
Come egli ha detto , è buou per forza d’ arme.

Ma, fe fi de’ foccorrere Agramante, 
Soccorrali, e tra noi non fi contenda. 
Per me non fi ftarà d’ andare innante, 
Biffe Ruggier, pur che ’l deftrier fi renda. 
O che mi dia il cavallo f a far di tante 
Una parola) o che da me il difenda. 
O che qui morto ho da reftare, o ch io 
In campo ho da tornar fu ’l deftrier mio.

/ Rifpofe Rodomonte : Ottener quefto
Non fia così, come quell’ altro, lieve: z
E feguitò dicendo; lo ti protefto , 
Che s’ alcun danno il noftro Re riceve, <
Eia per tua colpa; eh’ io per me non reftos 
Di fare a tempo <)uel , che far fi deve.
Ruggiero a quel proteftp poco bada, 
Ma ftretto dal furor ftringe la fpada.

Al Re d’ Algier, come cinghiai, fi fcaglia, 
E 1’ urta con lo feudo, e con la fpalla, 
E in modo lo difordina,' e sbaraglia. 
Che fa, cl;e d’ una ftaffa il piè gli falla. 
Mandricardo gli grida: O la battaglia 
Differirci Ruggiero, o meco falla: 
E crudele, e fellon più che mai folle, 
Ruggier fully elmo in quefto dir percofTe.

Fin fu ’l collo al deftrier Ruggier s’ inchina, 
Nè, quando vuoili, rilevar fi puote; 
Perchè gli fopraggiunge la ruina 
Del figlio d’ Ulien , che I .percuote. 
S,e non era di tempra adamantina, 
Felfo 1’ elmo gli avria fin tra le gote. 
Apre Ruggier le mani per 1’ambafeia ,■ 
E 1’ una il fren, 1’ altra la fpada lafcia.

Se
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Se Io porta il deftrier per la campagna 5 
Dietro gli refta ,in terra ^alifarda. 
Marfifa, che quel dì fatta compagna 
Se gli era d’ arme, par, eh’ avvampi, ed arda. 
Che folo fra que’ diro così rimagna : 
E, come era magnanima, e gagliarda, , 
Si drizza a Mandricardo, e coi potere, 
Ch’ avea maggior, l'opra la tefta il fere.

Rodomonte*» Ruggier dietro fi fpinge,
Vinto è Fronti», s’ mi’ altra glien’ appicca. 
Ma Ricciardetto con Vivian fie ftringe , 
E tra Ruggiero, e ’l Saracin li ficca.
L’ uno urta Rodomonte, e lo rifpinge, 
E da Ruggier per forza lo «lifpicca ;
L’ altro la fpada fua, che fu Viviano, 
Pone a Ruggier, già rifentito, in mano.

Tofto che ’l buon Ruggiero in fe titorna, 
E che Vivian la fpada gli apprefenta, 
A vendicar 1’ ingiuria non foggiorna, 
E verfo il Re 4’ Algier ratto s avventa’; 
Come il leon , che tolto lìille corna 

Dal bue Ila lièto, e che ’l dolor non fenta, 
Sì fdegno., ed ira, ed impeto 1’ affretta, 
Stimola, e sferza a far la fua vendetta.

Ruggier fu’l Capo al Saracin fempefta; 
E fe la fpada fua fi ritrovafle, 
Che, come ho detto, al cominciar di quella 
Pugna, di man gran fellonia gli traile; 
Mi credo, eh’ a difendere la tefta 
Di Rodomonte V elmo non baftàffe ;
I? elmo, che fece il Re‘far di Babelle , 
Quando muover penso guerra alle ilelle.

La Difcordia credendo non potere
Altro effer quivi, ' che contefe, e riffe.
Nè vi doveilè mai più luogo avere '
Qpace, q tregua, alla Sorèlla dille ;

Ch’
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Ch’ ornai 'ficurafnenté a rivederè 
I Monachetti ,fuoi feco venifle. 
Lafcianle andare , e ftiam noi dove in fronte 
Ruggiero avea ferito Rodomonte.

Fu il colpo di Rnggier di sì gran forza, 
Che fect in folla groppa di Frontino 
Percuoter 1’ elmo , e quella dura fcoriia, 
Di eh’ avea armato il dolio il Saracino; 
E lui tre volte, e quattro a poggia, e ad orzai 
Piegai per gire in terra a capo chino;
E lampada egli ancora avria perduta. 
Se legata alla rnan non foffe futa.

Avea Marfifa a Mandricardo intanto 
Fatto fhdar ìa fronte, il vifo, e il petto , 
Ed egli aveva a lei fatto altrettanto : 
Ma sì 1’ usbergo d’ ambi era perfetto , 
Che mai poter falfarlo in neffun canto, 
E Itati eran fin qui pari in effetto ;
Ma in un vbltar, che fece il fuo deftriero,' 
Bifogtio ebbe Mai-fifa di Ruggiero.

Il deftrier di Mdtfifa in un voltarli-. 
Che fece ftretto, ov’ era molle il prato. 
Sdrucciolò in guifà, che non potè aitarli 
Di non tutto cader fu ’l deliro lato ; 
E nel volere in fretta rilevarli 
Da Brigliador fu pel travetto urtato, 
Con che il Pagati poco cottele venne 
Sì, che cader di nuovo gli convenne.

Rnggier, che la Donzella a mal partito
Vide giacer, non differì il foccorfo^ 
Or, che f agio n’ avea, poiché ft ordito 
Da fe lontan quell’ altro era trafeorfo. 
Ferì fu 1’ elmo il Tartaro , e partito 
Quel colpo-gli avria il capo, come un torlo. 
Se Ruggier Balifarda aveffe avuta-, 
Q Mandricardó in capo altra barbuta.

ài
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Il Re <1* Algier, che fi niente in quello. 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede; 
E fi ricorda,. che gli fu molefto 
Dianzi quando foccorfo a Ruggier diede; 
A lui fi drizzi, e faria ftato prefto 
A dargli del ben fare afpra mercede, 
Se con grande arte, e nuovo incanto tofta 
Non fe gli folle Malagigt oppolto.

Malagàgi, che fa d’ ogni malia 
Quel, che ne fappia alcun Mago eccellente, 
Ancor, che ’l libro fuo feco non fia, 
Con che fermare il Sole era polfente, 

Pur la fcongiurazione , onde folta 
Comandare ai Demonj, aveva a mente. 
Tolto in corpo al ronzino un ne coftringe 
Di Doralice, ed in furor lo fpinge.

Nel manfueto ubino, che fu ’l dolio 
Avea la figlia del Re Storditane, 
Fece entrar un degli Angel di Minoflò 
Sol con parole il frate di Viviano: 
E quel, che dianzi mai non s’ era mollo » 

Se non quanto ubbidito avea alla mano, 
Or d’ improvilò fpiccò in aria un fallo. 
Che trenta piè fu lungo, e Cedici alto.

Fu grande il falto, non però di forte, 
Che ne doveife alcun perder la fella. 
Quando fi vide in alto, gridò forte, 
Che fi tenne per morta, la Donzella.

' Quel ronzio, come il Diavol fe lo porte, 
Dopo un gran falto fe ne va con quella. 
Che pur grida foccorfo, in tanta fretta. 
Che non T avrebbe giunto una faetta.

Dalla battaglia il figlio d’ Ulieno 
Si levò al primo fuon di quella voce, 
E dove furiava il palafreno 
Per la Donna ajutar »’ andò veloce»

Man«
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Màndricardo di lui non fece meno, 
Nè più a Ruggier, nè più a Marfifa nuoce J 
Ma fenza chieder loro o paci, o tregue 
E Rodomonte, e Doralice fegue.

Marfifa intanto fi levò di terra, * 
E tutta ardendo di difdegno, e d’ ira, 
Credefi far la fua vendetta, ed erra, 
Che troppo lungi il fuo nimico mira. 
Ruggier , eh' aver tal fin vede la guerra 4 
Rogge Come un leon, non che folpira ; 
Ben fanno, che Frontino, e Brigfiadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro.

Ruggier non vuol Celiar, finche decifa 
Col Re d’ Algier non 1’ abbia del cavallo £ 
Non vuol quotar il Tartaro Marfifa, 
Che provato a fuo fermo anco non hallo 5 
Inficiar la fuà querela à quella guilA 
Parrebbe all’ mm, e all’ altro troppo fallo» 
Di commune parer dileguo fallì, 
Di chi offeii gli avea, feguire i palli.

Nél campo Saracin 1: troveranno. 
Quando non pollan ritrovarli prima 5 
Che per levar 1’ aifedio iti faranno, 
Prima che ’l Re di Francia il tutto opprima^ 
Così dirittamente le ne vanno, 
Dove averli a man lalva fanno llima.
Già non andò Ruggier così di botto. 
Che non facelfe ai fuoi compagni irrotta

Ruggier fe ne ritorna, ove in difparte 
Era il fratei della fua Donna bella ; 
E le gli proferifee in ogni parte 
Amico, per fortuna e buona, e fella* »
Indi lo prega, e lo fa con bell’ arte , 
Che laluti in fuo nome la Sorella : / 
E quello cosi ben gli venne detto, 
Che ne a lui diè, «è agli altri alcun foipettO*

Vii. Ili, Ss
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E da Ini, da Vivian, da Mahgigi, 
Dal ferito Aldigier tolfe commiato. 
Si proferirò anch’ etti alli fervigi 
Di lui, debitor Tempre in ogni lato. 
Marfifa avea sì il cor d’ ire a Parigi, 
Che ’l falutar gli amici avea fcordato j 
Ma Malagigi andò tanto, e Viviano, 
Che pur la ialutaron di lontano ;

E così Ricciardetto ; ma Aldigiero 
Giace, e convien, che fuo mal grado refti. 
Verfo Parigi avean prefo il fentiero 

Quelli duo prima, ed or lo pigliai! quefti.
• Dirvi Signor nell’ altro Canto IpeiO 

Miracoloni / e foprumani getti, 
Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fer, di eh’ io vi parlo.

FINE DEL CANTO VIGESIMOSESTO,

^7=------------------------------- ----- ---

CANTO V I GESI M OSETTIM O. 

Argomento e Sposinone.

I tre guerrier Pagani, e 'l buon Ruggiero, 
Carlo ritrarfi entro Parigi han fatto. 
Già nel campo Morefco ogni guerriero 
E' per grand’ ira , e per grand' odio , matto ; 
Seguon le liti, e 'l tumulto afpro e fiero, 
Che di placarli à il proprio Re mal’ atto. 
Indi fi parte il Re d' Algier confufo, 
Che vijìo / e' dalla fua Donna efclufo.

In quefto vento fimofettimo Canto, per i cavalieri del campo 
d’ Agramante, che tofto fi trovano vittoriofi e in pace, e 
in quiete, entrano per tanti capi, quafi tutti a contenfioni 
e liti tra loro, fi comprende quello, che molti grandi nomi* 

iti
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wz pacati hanno nioftrato di conofare a pieno, cioè. che le 
più volte i popoli e le Repubbliche per foverchio ozio, non 
avendo ove impiegar cogli firanieri il valor loro , fi riduco
no a voltarlo in fe fieJJÌ.

J^j^olti-configli delle Donne fono 
Meglio improvvifo, eh’ a penfarvi, ufeiti ; 
Che quello è fpeziale,, e proprio dono 
Fra tanti, e tanti lor dal ciel largiti : 
Ma può mal.quel degli uomini eilèr buono. 
Che maturo difendo non aiti, 
Ove non s’ abbia a ruminarvi fopra 
Spefo alcun tempo , e molto liudio , ed opra.

Parve , e non fu però, buono il configlio 
Di M,alagigi, ancor che (come h) detto) 
Per quello di grandiffimo periglio 
Liberaffe il cugin fuo Ricciardetto. 
A levare indi Rodomonte, e il figlio 
Del Re 'Agrican lo Spirto avea coftretto ; 
Non avvertendo , che farebbon tratti, 
Dove i Criftian ne rimarrian disfatti.

Ma le fpazio a penfarvi avelie avuto, 
Creder fi può, che dato finalmente 
Al fuo cugino avria debito ajuto, 
Nè fatto danno alla Criftiana gente. 
Comandare allo Spirto avria potuto , 
Ch’ alla via di Levante, o di Ponente 
Sì dilungata aveiTe la Donzella, 
Che non n’ udiffe Francia più novella.

Così gli amanti fuoi 1’ avrian feguita, 
Come a Parigi, anco in ogn’ altro, loco ; 
Ma fu quella avvertenza inavverita i
Da Malagigi, per penfarvi pcco ;
E la Malignità dal ciel bandita, 
Che fempre vorria fangue , e ftrage, e foco, 
Prefe la via, donde più Carlo afflilfe, 
Poiché nefsuna il Maftro le preferifle,

Ss 3 11
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il palafren eh’ avea il Demonio al fianco, 
Torto la /paventata Doralice, 
Che non.potè arrecarla fiume, e manco 
Folta, "bofco , palude, erta, o pendice ; 
Finche per mezzo il campo Ingìefe, e Franco^ 
E 1’ altra moltitudine fautrice 
Dell’ infegna di Grillo, ralfegnata 
Non 1’ ebbe al padre fuo Re di Granata.

Rodomonte col figlio d’ Agricane 
La feguttaro il primo giorno un pezzo * 
Che le vedean le fpalle, ma lontane ; , 
Di villa poi perde.onla da fezzo, 
E venner per la traccia, come il cane, 
La lepre, o il-capriol trovare avvezzo; 
Ne fi fermar, che furo in. parte, dove 
Di lei, eh’ era col jpadre , ebbono nuove.

Guardati Carlo, che ti viene addoflb
Tanto furor., eh1 io non ti veggo fcampo. 
Ne quelli pùr, ma ’l Re Gradaflò è mofs» 
Con Sacripante a danno del tuo campo. ’ 
Fortuna per toccarti fin all’ olio 
Ti toglie a un tempo 1’ uno, e I’ altro lampe 
Di forza, e di l’aper, che vivea teco;
E tu rimato in tenbre fei cieco. •

Io ti dico d’ Orlando, e di Rinaldo ; 
Che 1’ uno al tutto furiofo, e folle. 
Al fereneo , alla pioggia, al freddo , al cald® 
Nudo va difeonendo il piano, e ’l colle; 
L’ altro con /Inno non troppo più faldo 
D’ apprefso al gran bifognó ti lÌTolle; 
Che non trovando Angelica in Parigi, 
Si parte, e va cercandone velligi.

Un fraudolente Vecchio incantatore 
Gli fe’, come a principio vi fi difie. 
Creder, per un fantaftico fuo errore, 
Che con Orlando Angelica venire;

Onde
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©ncte dì gelolia tocco nel core 
Della maggior, eh’ amante mai fentifse. 
Venne a Parigi, e come apparve in corte, 
D’ ire in Bretagna gli toccò per forte.

Or, fatta la battaglia, onde portoime 
Egli 1’ onor d’ aver chiufo Agramante-, 
Tornò, a Parigi ; e monifter di donne, 
E cale, ciocche cercò tutte quante.: 
Se murata non è tra le colonne, 
L’ avria trovata il curiofo amante.
Vedendo al lìn , eh’ ella non v’ è, nè Orlando » 
Ambedue va con gran dillo cercando.

Pensò, che dentro Anglante, o dentro a Brava 
Se la godefse Orlando in fella, e in gioco ; 
E qua, e là per ritrovarla andava, 
Nè in quel la ritrovò, nè in quello lo.co. 
A Parigi di' nuovo- ritornava , 
Penfando, che tardar dòvefse poco 
Di capitare il Paladino al varco ;
Che ’l fuo ftar fuor non era fenza incarco.

Un giorno, o due nella citta foggibrna 
Rinaldo, e poi eh’ Orlando non arriva. 
Or verfo Anglante , or verfo Brava torna 
Cercando fe di lui novella udiva. 
Cavalca, e quando annotta, e quando aggiorna 
Alla frefea alba , e all’ ardente oja eftivaj 
E fa al lume del Sole, e della Luna 
Dugento volte quella via, non eh’ una.

Ma 1’ antico avverfario , il qual fece Èva 
AH’ interdetto pomo alzar la mano , 
À Carlo un giorno i lividi occhi reva, 
Che ’l buon Rinaldo era da lui lontano j 
E vedendo la rotta, che poteva 
Darli in quel punto al popolo Criftiano , 
Quanta eccellenza d’ arme al modo fulfe 
Ira tutti il Saracini > ivi condufle.

Ss 3 A!
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Al Re Gradafso, e al buon Re Sacripante, 
Ch’ eran fatti compagni all ufcir fuore 
Della piena d' error cala d’ /Velante, 
Di venire in foccorfo mite in core, 
Alle genti alfediate d’ Agramante, 
E a diftruzion di Carlo Imperatore; > 
Ed egli per 1’ incognite contrade 
Fe' lor la Icona, e agevolò le itrade.

E ad un altro fuo diede negozio 
D’ affrettar Rodomonte, e Mandricardo 
Per le velìigie, d’ oiide 1’ altro l’ozio 
A condor Doralice non è tardo. /
Ne mandò ancora un altro, perchè in ozio 
Non ftia Marrifa, nè Ruggier gagliardo : 
Ma chi guidò 1’ ultima coppia, tenne 
La briglia più , nè quando gli altri venne.

La coppia di Marfifa, e di Ruggiero 
Di mezza ora più tarda li conduife ; 
Però eh’ ^fintamente 1' Angei nero 
Volendo alli Criftian dar delle buffe r 
Provvide , che la lite del deitriero 
Per impedire il fuo delir non fuffe ; 
Che rinnovata fi laria, fe giunto 
Foffe Ruggiero, e Rodomonte a un punto.

I quattro primi fi trovato inficine, 
Onde potean veder gli alloggiaménti 
Dell’ efercito oppreffo, e ai chi ’l preme, 
E le bandiere, in che feriano i venti.
Si configliaro alquanto , e far 1’ eftreme 
Conclufion dei lor ragionamenti 
Di dare ajuto, mal grado di Carlo, 
Al Re Agramante, e dell’ affedio trarlo.

Stringono infieme, e prendono la via 
Per mezzo, ove s’ alloggiano i Criftiani, 
Gridando, Affrica e Spagna tuttavia , 
E fi feopriro in tutto effer Pagani.

Pel
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Pel campo, arme arm? , rifonar s’ udia, 
Ma menar fi fentir prima le mani ; 
E della retroguardia una gran frotta, 
Non eh' aflalita fia, ma fogge in rotta.

J/ efercito Criftian mollo a tumulto 
Sozzopra va fenza fapeie il fatto; 
Eftima alcun, che fia un piato infinito, 
Che Svizzeri, o Guafconi abbiano fitto : 
Ma, perchè alla più parte è il calo occulto, 
S’ aduna infieme ogni nazion di fatto, 
Altri a fuon di tamburo , altri di tromba ; 
Grande è ’l rumore , e fin al ciel rimbomba.

Il magno Imperator , fuor che la tetta, 
È tutto armato, e i Paladini ha pretto ; 
E domandando vieti, che cola è quella, 
Che le fquadre in ditordine gli ha metto ; 
E minacciando, or quelli, or quelli arrelta, 
E vede a molti il vifo , o il petto fello ; 
Ad altri infanguinato o il capo c'il gozzo; 
Alcun tornar con mano, o braccio mozzo.

Giunge più innanzi, e ne ritrova molti 
Giacere in terra , anzi in vermiglio lago . 
Nel proprio fangue' orribilmente involti, 
Nè giovar lor può medico, nè mago; 
E vede dalli bulli i capi fciolti, 
E braccia, e gambe con .crudele immago; 
E ritrova dai primi alloggiamenti 
Agli ultimi per tutto uomini fpenti.

Dove pattato era il piccol drappello 
j)i chiara fama eternamente degno, 
Per lunga riga era rimato quello 
Al mondo fempre memorabil fegno. 
Carlo mirando va il crudi', macello 
Maraviglioto, e pien d’ ira, e di fdegno; 
Come alcuno, in cui danno il folgor venne, 
Cerca per cafa ogni fender, che tenne.

Ss a Non
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Non era alli ripari anco arrivato 
Del Re Affricati quello primiero ajuto, 
Che coti Marfifa fu da un altro iato 
L animofo Ruggier fopravvenuto.
Poich una volta, o due 1’ occhio aggirate» 
£bl>e la degna coppia-, e ben veduto 
Qoal via più breve per foccorrer foffe 
L affediaco Signor, ratto fi moiTe.

Come, quando fi dà fuoco alia mina, 
Pe I lungo folco della negra polve 
Licenziofa fiamma arde, e cammina 
Si, eh’’ occhio a dietro appena le le volve^ 
£ qual fi fente po: 1’ alta ruina, 
Cne I duro ìalfo, o il grullo muro folvej 
Così Ruggiero e Marùia venire, 
£ tai nella battaglia li feritilo.

•
Per lungo, e per traverfo a fender tette 

lucominciaro, e tagliar braccia, e fpalle» 
Delle turbe, che male erano prette 
Ad emettile, e fgombrar loro il calle. 
Chi ha notato il panar delle tempette 
Ch’ una parte d’ un monte, o d’ una valle 

» Offende, e-1’ altra lafcia ; s’ apprettati
La via di quelli duo fra quelle genti.

Molti, che dal furor di Rodomonte » 
E di quegli altri primi eran. fuggiti, 
Dio ringraziava^, eh’ avea lor si pronte* 
Gambe concede , e piedi sì efpediti ; 
B poi filando del petto , e della fronte 
In Marfifa, e in Ruggidr, vedean fchermti» 
Come 1’ uom nè per ftar, nè per fuggire 
Al fuo fifso deftin può contradire.

Chi fogge T un pericolo, rimane 
Nell’ altro, e paga il fio d‘ ofsa, e di polpe. 
Così cader co’ i figli in bocca al cane 
6uolt fperando fuggir» timida v©lfe>

Po
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Poiché la caccia dell’ antiche tane
11 luo vicin , che le dà- milite colpe ,
E cautamente con fumo, e con foca, ,
Turbata i’ ha-da non temuto loco.

Nelli ripari entrò de’ Saracìni
Marfifa con Ruggiero a falvamento.
Quivi tutti' con gii occhi al eie! lupini »
Dio ringraziar del buono avvenimento». (
Or non v’ è- più timor de’ Paladini,
Il pia trifio Pagati ne sfida cento ; •
Ed è concimo , che lènza ri polo .
Si torvi a fare il campo fanguinofò., f

Corni, buffoni j timpani morefehi, 
Empiono il. cicl di formidabil fuoni 
Nell’ aria tremolare ai venti frefehi 
Si veggon le bandiere , e i gonfaloni. 
Dall’ altra parte i capitan Carlefchi 
Stringon con Alamanni', e con Britoni 
Quei di Francia, d' Italia, e d’ Inghilterra,. 
E lì mefee afpra, e fanguinufa guerra.

Ea forza del terribil Rodomonte, >
Quella di Mandricardo furibondo , ,
Quella del buon Ruggier di virtù fonte,.
Del Re Gradaflb sì famolo al mondo, 
E di Marfifa 1’ intrepida fronte» 
Col Re Circaflò a neffun mai fecondo, 
Feron chiamar San Gianni , e San Dionigi *
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi.

Di quefti Cavalieri , e di Marfifa '
I,’ ardire invitto , e la mirabil poffa '
Non fu, Sinor, di forte , non fu in guifa> .
Ch’ immaginar, non che deferiver polla.
Quindi fi può filmar , che gente uccifa \
Folle quel giorno , e che crudel percolila 
Avelie Carlo ; arroge poi con loro 
Con Ferrali più d’ un rantolo Moro»

MortiSs 5 ’
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Molti per fretta s’ affogaro in Senna, 
Che ’l ponte non potei (npplìre a tanti, 
E defiar, copie Icaro la penna, 
Perchè la morte avean dietro, e davanti : 
Eccetto Uggieri, e il Marchefe di Vienna, 
I Paladin fur prefi tutti quanti.
Olivier ritornò fèrito fiotto
La (palla delira, Uggier col capo rotto.

E fe, come Rinaldo, e come Orlando, 
Lafciato Brandimarte avefie il gioco, 
Carlo il’ andrva di Parigi in bando , 
Se potea vivo ufcir di sì gran foco. 
Ciò, che potè, fe’ Brandimarte; e quando 
Non potè più, diede alla furia loco. 
Cosi fortuna ad Agramante arrifie, 
Ch’ un' altra volta a Carlo afiedio mife.

Di vedovelle i gridi , e le querele, 
. E d’ orfani fanciulli, e di vecchi orbi, i 

Nell’ eterno ficren, dove Michele 
Sedea, falir fuor di queft’ aeri torbi / 
E gli fecer veder , come il fedele 
Popol, preda de1 lupi era, e de’ cerbi, 
Di Francia, d1 Inghilterra, e di Lamagna, 
Che tutta avea coperta la campagna.

Nel vifo s’ arrofsì 1’ Angel beato, 
Parendogli, che mal folfe ubbidito 
AI Creatore, e fi chiamò ingannato 
Dalla Difcordia perfida, e tradito. 
D’ accender liti tra i Pagani, dato 
Le avea 1’ affunto , e mal era efeguito; 
Anzi tutto il contrario al fuo difegno 
Parea aver fatto, a chi guardava al fegno.

Come fervo fedel, che più d’ amore
A Che di memoria abbondi, e che s’ avveggia 

Aver mefla in oblio cofa , eh’ a core 
Quanto la vita, e 1’ anima aver deggia j

Stu



Canto Vigesimoséttimo. 62;

Studia con fretta d’ emendar 1’ errore , 
Nè vuol, che prima il fuo Signor lo veggia;
Così ì* Angelo a Dio falir. non volfe, 
Se dell' obbligo prima non fi fciolfe.

Al monifter , dove altre volte avea
La Difcordia veduta, drizzò l’ali;
Trovolla, eh’ in capitolo fedea 
A.nuova elezion degli officiali;
E di veder diletto fi prendea. 
Volar pel capo a frati i breviali. 
Le man le pofe 1’ Angelo nel crine, 
E pugna, e calci le diè fenza fine.

Indi le ruppe un manico di croce
Per la tetta, pel dolio, e per le braccia. 
Mercè grida la mifera a gran voce , 
E le ginocchia al divin Nunzio abbraccia. 
Michel non 1’ abbandona, che veloo» 
Nel campo del Re d’ Affrica la caccia, 
E poi le dice : Afpettati aver peggio, 
Se fuor di quefto campo più ti veggio.

Come che la Difcordia avelie rotto
Tutto il dolio, e le braccia, pur temendo 
Un’ altra volta ritrovarli fotto
A quei gran colpi, a quel furor -tremendo ;
Corre a pigliare i mantici di botto , 
Ed agli acceli fochi efea aggiungendo , 
Ed accendendone altri, fa falire 
Da molti cori un alto incendio d' ire.

E Rodomonte, Mandricardo, e inficine 
Ruggier n’ infiamma sì, che innanzi al Moro 
Li fa tutti vénire, or che non preme 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. 
Le differenze narrano , ed il feme 
Fanno faper, da cui produtte foro ;
Poi del Re fi rimettono al parere, 
Chi di lor prima il campo debba avere.

Mar>
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Marfifa del fuo cafo anco favella , 
E dice, che la pugna vuol finire. 
Che cominciò col Tartaro ; perch’ elli 
Provocata da lui vi fu a venire: 
Nè per dar loco all’ altre, volea quella 
Un’ ora, non che un giorno, differirei 
Ma d’' eifer prima fa 1’ inftanza grande , 
Ch’ alla battaglia il Tartaro domande.

Non men vuol Rodomonte il primo campa 
Da terminar col tao rivai 1’ imprefa » 
Che per foccorrer 1’ Affricano campo 
Ha già interrotta, e fin a qui fofpefa. 
Mette Ruggier le fue parole a campo, 
E dice, che patir troppo gli pefa, 
Che Rodomonte il fuo deftrier gli tenga, 
E eh’ a pugna con lui prima non venga»

Jer più intricarla il Tartaro viene anche, 
E nega, che Ruggiero ad alcun patto 
Debba 1’ Aquila aver dall’ ale bianche ; 
E d’ ira, e di furore è così matto, 
Che vuol ( quando dagli altri tre non manche ) 
Combatter tutte le querele a un tratto. 
Nè più dagli altri ancor faria mancato. 
Se ’l conferita del Re vi fòlle ftato.

Con preghi il Re Agramante, e buon ricordi 
Fa quanto può, perchè la pace fegua ;
E quando al fin tutti li vede tardi 
Non volere aflentire a pace, o a tregua ; 
Va difeorrendo , come almen gli accordi 
Sì, che l’un dopo i' altro il campo attaglia j 
E pel' miglior partito al fin gli occorre, 
Ch1 ognuno a forte il campo s’ abbia a torre.

fe* quattro brevi porre : un Mandricardo, 
E Rodomonte inficine fcritto avea : 
Nell’ altro, erg. Ruggiero, e Mandricardo: 
Rodomonte , e Ruggier 1’ altro dìtea ;

Dices
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picea I’ altro Marfifa, e Mandricardo.
Indi all’ arbitrio deli’ inftabil Dea
Li fece trarre ; e ’l primo fu il Signore 
Di Sarza a ufeir con Mandricardo fuore»

Mandricardo , e Ruggier fu nel fecondo ;
Nel terzo fu Ruggiero , e Rodomonte.;
Reftò Marfifa, e Mandricardo in fondo,' 
Di che la Donna ebbe turbata fronte. 
Nè Ruggier più di lei parve giocondo$ 
Sa , che le forese dei duo primi pronte 
Han tra lor,da finir le liti in guifa, 
Che non ne fia per iè, uè per Marfifa»

Giacea flou lungi da Parigi un loco , ‘
Che veigea un miglio, o poco meno intorno} 
Lo cingea tutto un argine non poco 
Sublime, a guifa d’ un teatro adorno.
Un caftel già vi fu, ma a ferro , e a foco 
Le mura^ è i tetti, ed à cubia andorno. 
Un fimil può vederne in filila ftrada, 
Qualvolta a Borgo il Parmigiano vada,

In quello loco fu la lizza fatta.
Di brevi legni d’ ogn’ intorno chiufa, 
Per giuilo fpazio quadra, al bifogno atta. 
Con due capaci porte, come s’ ufa. 
Giunto il dì, eh’ al Re par, che fi combatta 
Tra i Cavalier, che non ricercali fcida, 
Furo apprefib alle sbarre in ambi i lati 
Contra i raftrelli i padiglion tirati.

Nel padiglion-, eh’ è più verfo Ponente»
Sta il Re d’ Algier, eh’ ha membra di gigante.
Gli pou te fcoglio in dotte del fei pente 
L’ ardito Ferraù con Sacripante.
Il Re Gradafte, e Falfiroti poflente 
Sono in quell’ nitro lato di Levante, 
E metton di fua man 1’ arme Trojane 
In dotte al fuccelter del Re Ag’-icnna»

Se-
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Sedeva in tribunale ampio, e fublime
Il Re d’ Affrica, e feco era 1’ Ifpano; 
Poi Storditali, e F altre genti prime. 
Che riveria F efercito Pagano.
Beato a chi ptm dare argini, e cime 
D’ arbori danza, che gli alzi dal piano. 
Grande è la calca , e glande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran (leccato.

Eran con la Regina di Gattiglia
Regine, e Principefle, e nobil donne 
D’ Aragon, di Granata, e di Siviglia, 
£ fin di predo all’ Atlantee colonne. 
Tra quai di Storditali fedea la figlia, 
Che di duo drappi avea le ricche gonne ;
L’ un d’ un rollo inai tinto, e 1’ altro verde, 
Ma ’l primo quali imbianca, e il color perde. 

!

In abito fuccinto era Marfilh, .
Qual fi convenne a donna , ed a guerriera. 
Termodoontg. forfè a quella guifa 
Vide Ippolita ornarli, e la fua fchiera. 
Già con la cotta d' arine alla divifa 
Del Re Agramante, in campo venut’ era 
L’ Araldo , a /ar divieto , e metter leggi, 
Che nè in fatto » nè in detto alcun parteggi.

La fpeffa turba afpetta dettando
La pugna, e fpeffo incolpa il venir tardo 
Dei duo famofi Cavalieri ; quando 
S’ ode dal padiglion di Mandricardo 
Alto rumor, che vien moltiplicando.
Or fappiate, Signor. che ’l Re gagliardo 
Di Scricana, e ’l Tartaro pofiente 
Fanno il tumulto, e ’l grido, che fi ferite.

Avendo armato il Re di Sericana
Di fua man tutto il Re di Tartaria, 
Per porgli al fianco la fpada foprana, 
Che già d’ Orlando fu, fe ne venia ;

. Quali-
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Quando nel pomo fcritto, Durindana, 
Vide, e ’l Quartier, eh’ Almonte aver folia 
Ch’ a quel mefehin fu tolto ad una fonte, 
Dal giovanetto Orlando in Afpramonte.

Vedendola, fu certo, eh’ era quell i
Tanto famofa del Signor d’ Anglante;
Per cui con grande armata, e la più bella, 
Che già mai fi partifie di Levante, 
Soggiogato avea il regno di Cartella, 
E Francia vinta erto pochi anni innante: 
Ma non può immaginarli, camme avvenga, 
Ch’ or Mandricardo in fuo poter la tenga.

E dimandogli, fe per forza, o patto 
L’ avefse tolta al Conte, e dove, e quando, 
E Mandricardo difse, eh’ avea fatto 
Gran battaglia per efsa con Orlando ; 
E come finto quel s’ era poi matto, 
Così coprire il fuo timor fperando, 
Ch’ era d’ aver continua guerra meco, 
Finche la buona fpada avefse feco.

E dicea, eh’ imitato avea il Caftore, 
Il qual fi ftrappa i genitali fui , 
Vedendoli alle fpalle il cacciatore, 
Che fa, che non ricerca altro da lui. 
Gradalfo non udì tutto il tenore, 
Che diffe : Non vo’ darla a te, nè altrui: 
Tanto oro , tanto affanno, e tanta gente- 
Ci ho fpefo, che è ben mia debitamente.

Cercati pur' fornir d’ un’ altraTpada, 
Ch1 io voglio quefta, e non ti paja nuovo. 
Pazzo , 0 faggio ch’ Orlando fe ne vada. 
Averla intendo, ovunque io :a ritrovo. 
Tu fenza teftimoni in fulla ftrada 
Te 1’ ufurparti ; io qui lite ne muovo. 
La mia ragion dirà mia feimitarra ;
E faremo il giudicio nella sbarrs.,

Pii
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Prima di guadagnarla t’ apparecchia, 
Che tu F adopri contra Rodomonte. 
I?i comprar prima 1’ arme è afanza vecchia 
Ch’ alla battaglia il cavalier s' affronte. 
Più dolce fuori non mi viene all’ orecchia» 
( Rifpofe, alzando il Tartaro la fronte, ) ,
Che quando di battaglia alcun mi tenta; 
Ma fa, ohe Rodomonte io conferita.

Fa, che fia tua la prima, e che fi tolga
Il Re di Sarza la tenzon feconda;
E non ti dubitar, eh’ io non mi volga, 
E eh’ a te, e ad ogn’ altro io non rifponJa, 
Ruggier gridò : Non vo’, che iì difciclga 
Il patto , o più la forte fi confonda.
O Rodomonte in campo prima faglia, ” 
O fra la fua dopo la mia battaglia.

Sé di Gradalo la ragion previe, 
Prima acquiftar , che porre in opra È armeni 
Nè tu 1 Aquila mia dalle bianche ale 
Prima ufar de’i, che non me ne dilatine: 
Ma poi eh’ è flato il mio'voler già tale, 

. Di mia fentenza non voglio appellatine. 
Che fia feconda là battaglia mia, 
Quando del Re d’ Algier la prima fia.

Se turberete voi I* ordine in parte. 
Io totalmente turberollo ancora. 
Io non intèndo il mio feudo lalciarte. 
Se contra me non lo Combatti or’ ora. 
Se 1‘ uno, e f altro di voi folfe Marte» 
(Rifpofe Mandricardo irato alluda.) 
Non faria 1’ un, nè i’ altro atto' a vietatine 
La buona fpada, o quelle nobil' arine,

£ tratto dalla còllera avveptofle
Col pugno chiufò al Re di Sericanà; 
E la man delira in modo gli percoife^ 
Ch’ abbandonar gli fece Durindana,

Gra-
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Gradaffo, non credendo, eh’ egli fofse 
Di così folle audacia, e cosi infami, 
Colto improvvifo fu, che Itava a bada, 
E tolta fi trovò la buona fpada.

Così feornato di vergogna, e d’ ira 
Nel vifo avvampa, e par, che getti foco; ] 
E più 1’ affligge il cafo, e lo mgrtira, 
Poiché gli accade in sì paletè loco.
Bramoio di vendetta fi ritira, 
A trar la Icim.taria, addietro un poco. • 
Mandricardo in fe tanto ii confida, 
Che Ruggiero anco alla battaglia sfida.

Venite pure innanzi ambedue inficine, 
E vengane per terzo Rodomonte, 
Affrica, Spagna, e tutto 1’ uman feme, 
Ch’ io fon per fempre mai volger la fronte. 
Così dicendo quel, che nulla teme, 
Mena d’ intorno la ^ada d’ Almonte ; 
Lo feudo imbraccia dildegnofo, e fiero 
Contra Gradallò, e contra il buon Ruggiero.

Lafcia la cura a me ( dicea Gradallò ) 
Ch’ io ginnica coitili della .pazzia. 
Per DiO ( dicea Ruggier ) non te la laffb, 
Ch’ eiier convien quella battaglia mia. 
Va indietro tu; vavvi pur tu; nè paffo 
Però tornando^ gridan tuttavia ;
Ed attacco ili la battaglia in terzo ;
Ed era per ufeirne un ftrano fcherzo;

Se molti non fi foifero interporti
A quel furor, non con troppa configlio ; 
Ch’a fpefe lor quali impalar, che colti 
Voler altri falvar con fuo periglio : 
Nè tutto ’l mondo mai gli . vria comporti, 
Se non venia col Re di Spagna il figlio 
Del famofo Trojano , al cui colpetto 
Tutti ebbon riverenza, e gran rifpettQ»

£oeti Voi. III. T t Si
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Si fe1 Agramante la cagione efporré 
Di quefta nuova lite cosi ardente. 
Poi molto aftaricòtli, per difporre. 
Che per quella giornata (blamente 
A Mandricardo la fpada d’ Ettorre 
Concedefle Gradaflo umanamente 
Tanto, eh4 avelie fin 1’ afpra corftela, 
Ch’ avea già centra Rodomonte prefa.

Mentre ftudia placarli il Re Agramante, 
Ed or con quefto, ed or con quel ragiona; 
Dall’ altro padiglion tra Sacripante, 
É Rodomonte én’ altra lire fuona.
Il Re CircàfTo ( come è detto innante ) 
Stava di Rodbmonte alla perfona ;
Ed egli;, e Ferraù gli aveano indotte 
L’ arme del fùd prógenitor Nembrotté.

Ed eran poi venuti, ove il deftriero 
Facea'mordendo il ricco fren fpumofo ; 
Io dico il buon Frontin, per cui Ruggiero 
Stava iracondo, e più che mai fdegnofo. 
Sacripante , eh’ a por tal cavaliero 

In campo aveat, mirava curiofty 
Se ben ferrato, e ben guernito, e in puntò 
Era il deftrier, come doveàfi appunto.

E venendo a guardargli più a minuto 
I fegni, e le fattezze ifnclle, ed atte. 
Ebbe fuor d’ ogni dubbio conofciutd, 
Che quefto età il deftrier fuo Frontalatte, 
Che tanto caro già s’ uvea tenuto, 
Per cui già avea mille querele fatte;
E poi che gli fu tolto, un tempo volfe 
Sempre ire a piedi, in modo gliene dolfe.-

Innanzi Albraccà glieD avea Brunello 
Tolto di fotto quel medefmo giorno, 
Ch1 ad Angelica ancor tolte 1’ anello : 
Al conte Orlandó Ealifarda, e’ 1 cornm,

i
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E la fpada a Marfifa; ed avea quello. 
Dopo che fece in Affrica ritorno. 
Con Balifarda infieme a Ruggier dato. 
Il qual T avea Frontin poi nominato.

Quando conobbe non fi apporre in fallo, 
Dilse il Circafso al Re d’ Algier rivolto ; 
Sappi, Signor, che quefto è ’l mio cavalle 
Che ad Àlbracca di furto mi fy tolto. 
Ben avrei teftimonj da provalfo ;
Ma perchè fon da noi lontani molto^ 
S’ alcun lo nega, io gli vo’ foftenere 
Con 1’ arme in man le mie parole vere.

Ben fon contento per la compagnia , 
In quelli pochi dì Hata fra noi. 
Che predato il cavallo oggi ti fra, 
Ch’ io veggo ben, che fenza far non puoi ; 
Però con patto, fe per cola mia, 
E predata da me, conofcer viioi : 
Altrimenti d’ averlo non far dima, 
O fe non lo combatti meco prima.

Rodomonte, del quale un piu orgogliofo
Non ebbe mai tutto il mettici- dell’ arnie;
Al quale in effer forte, e coraggiofo 
Alcuno antico d’ uguagliar non parine, 
Rifpofe : Sacripante, ogn’ altro, eh’ ofo, 
Fuor che tu, foffe in tal modo a parlatine, 
Con fuo mal fi faria rodo avveduto, i 
Che meglio era per lui di nafeer muto.

Ma per la compagnia, che (come hai detto) 
Novellamente inficine abbiamo prefa, 
Ti fon contento aver tanto nfperto, 
Ch’ io t’ ammonifea a tardar quefta impresi,- 
Finché della battaglia veggi,! effetto, 
Che fra il Tartaro, è me tolto fia accefa; 
Dove porti uno efemp’o innanzi fpcro, 
Ch’ avrai di grazia a dirmi : Ab in il ueftriero.

GÌièT t 2
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Gliè teco cortefia 1’ efler villano 
(Difse il Circafso pien d’ iraj e di fdegno) 
Ma più chiaro ti dico ora, e più piano, 

- Che tu non faccia in quel deftrier difegno ;
Che te lo difendo io, tanto eh’ in mano 
Quella vindice mia fpadà ' foftegno ; 
E metterovvi infino l1 ugna, e ’l dente. 
Se non potrò difenderlo altramente.

Venrter dalle parole alle contefe, 
Ai gridi, alle minacce, alla battaglia, 
Che per molt’ ira in piu fretta s’ accefe, 
Che s’ accendefse mai per fuoco paglia. 
Rodomonte ha 1’ usbergo, ed ogni arnefe. 
Sacripante non ha piaftra, nè maglia ; 
Ma par (sì ben con lo fchermir s’ adopra) 
Che tutto con la fpada fi ricopra.

Non era la poflhnza $ e la fierezza 
Di Rodomonte (ancor eh’ era infinita) 
Più -che la provvidenza , e la deftrezza, 
Con chex fue forze Sacripante aita. 
Non voltò ruota mai con più preftezza 

11 macigno fovran, che ’l grano trita, 
Che faccia Sacripante or mano, or piede 
Di quà, di là, dove il bifogno vede.

Ma Ferrati, ma Serpentino, arditi 
Trafler le fpade, e fi cacciar tra loro, 
Dal Re Grandonio, da Ifolier feguiti, 
Da molt’ altri Signor del popol Moro. 
Quelli erano i romori, i quali uditi 
Nell’ altro padiglion fur da coftoro. 
Quivi per accordar venuti invano 
Col Tartaro, Ruggiero, e ’l Sericano.

Venne chi la novella al Re Agramante 
Riportò certa, come pel dellriero 
Avea con Rodomonte Sacripante ’ 
Incominciato un afpro aflalto, e fiero, x 

i il
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Il Re confufo di difcordie tante
Difse a Marfilio : 'abbi tu qui penfiero, 
Che fra quelli guerrier non fegua peggio. 
Mentre all’ altro disordine ioproveggio.

Rodomonte, che ’l Re fuo Signor mira. 
Frena 1’ orgoglio, e torna in dietro il pafso ; 
Nè con minor rifpetto fi ritira 
Al venir d’.Agramante il Re Circafso. 
Quel domanda la caufa di tane’ ira 
Con reai vifo, e parlar grave, e bafso ;
E cerca, poi che n’ ha comprefo il tutto, 
Porli d’ accordo, e non vi fa alcun frutto.

II Re Circafso il fuo deftrier non vuole, 
Ch' al Re d' Algier più lungamente refti, 
Se non s’ umilia tanto di parole, 
Che lo venga a pregar, che glielo] prefti. 
Rodomonte fuperbo, come fuole, 
Gli rifponde : Nè ’l ciel, nè tu farefti, 
Che coli, che per forza aver potelfi, 
Da altri, che da me, mai oono'fcefìì.

11 Re chiede al Circafso, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto ; ,
E quel, di parte in parte il tutto efpone.
Ed efponendo s’ arrofiifee in volto. 
Quando gli narra, che ’l fotti! ladrone, 
Ch’ in un alto penfier 1’ aveva colto. 
La fella fu quattro afte gli fuft'oife, 
E di lotto il deftrier nudo gli tolfe.

Marfifa, che tra gli altri al grido venne, 
Tofto che ’l furto del cavallo udì. 
In vifo fi turbò , che le fovvene. 
Che perdè la fua fpada ella quel dì; 
E quel deftrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggendo, liconobbe qui; 
Riconobbe anco il buon Re Sacripante, 
Che non avea riconofciuto innante.

T t 3 Gli
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Gli altri, eh’ erano intorno, e che vantarli 
Brune! di quello aveano udito fpefso, 
Verfo lui cominciare a rivoltarli, 
£ far palefi cenni, eh1 era defso ;
Marfifa fofpertando , ad informarli

1 Da quello , e da quell’ altro, eh’ avea apprefso. 
Tanto, che venne a ritrovar, che quello. 
Che le tolfe la fpada, era Brunello :

E feppe, che pel furto, onde era degno, 
Che gli annodalie il collo un capeltro unto. 
Dal Re Agran:ante al Tingitano regno 
Tu con eièmpio inulitato alfunto.
Marfifa rinfrefeando il vecchio fdegno, 
Difegnò vendicarfene a quel punto ;
E punir fcherni, e feorni, che per ftradt 
Inatti le avea fopra la tolta Ipada.

\ Dal fuo feudier 1‘ elmo allacciar fi fece, 
Che del rello dell’ arme era guernita ;
S nza usbergo io non trovo , che mai diece 
Volte, folle veduta alla fua vita
Dal giorno, che a portarlo affuefece 

La fua perfona, oltre ogni fede ardita. 
Con 1’ elmo in capo andò dove fra i primi 
Brunel ledea negli argini fublimi.

Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra levollo ; 
Come levar fuol col falcato artiglio

, Tal volta la rapace aquila il pollo < 
E là , dove la lite innanzi al luglio 
Era del Re'Trojan, così portello. 
Brunel, che giunto in male man fi vede, 
Pianger non cella, e domandar mercede.

Sopra tutti i rumor, flrepiti, e gridi, 
Di che ’l campo era pien quali ugualmente, 
Brunel, eh’ ora pietade, ora fullidi 
Domandando venia, così fi l’ente,

Ch’
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Ch’ al fuono di rammarichi, e di ftridi 
Si' fa d’ intorno ancor tutta la gente. 
Giunta innanzi al Re d’ Affrica Marfifa, 
Con vifo altier gli dice in quefta guifa:

Io voglio quefto ladro tuo vaffallo 
Con le mie mani impendcr per la gola. 
Perchè il giorno medefmo, che ’l cavallo 
A coltili tolle, a me la fpada invola. 
Ma fe gliè alcun, che voglia dir, eh’ jo fallo. 
Facciati innanzi, e dica una parola ; 
Ch’ in tua prefenza gli vo’ foftenere, 
Che fe ne niente, e eh1 io fo il mio dovere.

Ma perchè fi potria forfè imputatine,
Ch1 ho attefo a farlo in mezzo a tante liti, 
Mentre che quefti più famofi in arme 
D’ altre querele fon tutti impediti ;
Tre giorni ad impiccarlo io vo’ indugiarme : 
Intanto o vieni, o manda chi 1’ aiti ; 
Che dopo, fe non ha, chi me lo vieti. 
Farò di lui mille uccellacci lieti.

Di qui pretto a tre leghe a quella torre^ 
Che fiede innanzi ad un picco! bofehetto, 
Senza più compagnia mi vado a porre. 
Che d’ una mia donzella, e d’ un valletto. 
S1 alcuno ardifee di venirmi a torre 
Quefto ladron, là venga, eh’ io 1’ afpetto. 
Così ditte ella; e dove ditte, prefe 
Tofto la via, nè più rifpofta attefe.

Su ’l collo innanzi del deftricr fi pone 
Brunel, che tuttavia tien pe>- le chiome. 
Piange il mifero, e grida, e le perfone, 
In chi fperar Iblea, chiama per nome, 
Refta Agramante in tal confufione 
Di quefti intrichi, che non vede, come 
Poterli feiorre; e gli par via più greve, 
Che Marfifa' Brunel .così gli leve.

T t 4 Non
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Non che 1’ apprezzi, o che gli porri amore ; 
Anzi più giorni fon che 1’ odia molto, 
E fpsflb ha d’ impiccarlo avuto in core, 
Dopo che gli era .Rato 1' anel tolto : 
Ma quefto atto gli par contri il fuo onore 
Sì, che n’ avvampa di vergogna; in volto ; 
Vuole in perfona egli fcguirla in fretta, 
E a tutto fuo poter farne vendetta,

Ma il Re Sobrino, il quale era prefente, 
Da quefta imprefa molto il diffuade ; 
Dicendogli, che mal conveniente 
Era all’ altezza di fua maeftade ; 
Se ben avefle d’ etèrne vincente 
Pernia fperan^a, e certa ficurtade : 
Piu eh’ onor gli fia biafmo, che fi dica, 
Ch’ abbia vinta una femmina a fatica.

Poco T onore, e molto era il periglio 
D’ ogni battaglia, che con lei pigliafle ; 
E che gli dava per miglior configlio, 
Che Brunello alle forche aver lafciafle : 1
E le credeffe, eh’ uno alzar di ciglio ■ 
A torlo dal capeftro gli baftafle;
Non dovea alzarlo, per non contradire. 
Che s’ abbia la giuftizia ad efeguire.

Potrai mandare un, che Marfifa preghi 
t ( Dicea ) eh’ in quefto giudice ti faccia, 

Con promiffion, eh’ al ladroncel fi leghi 
Il laccio al collo, e a lei fi foddisfaccia. ' 
E quando anco- oftinata te lo neghi, •
Se T abbia,, e il fuo defir turto compiacciaj 
Purché da tqa amicizia non fi fpicchi, 
Brunello e gli altri ladri tutti impicchi.

Il Re Agramante volentier s’ attenne
Al parer di Sobrin dlfcreto, e faggio ; 1
E Marfifa lafciò, che non le venne, 
Nè patì, eh’ altri andafle a farle oltraggio ;

■ / • Nè
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Nè di farla predare anco {'ottenne : 
E tollerò, Dio fa con che coraggio. 
Per. poter acchetar liti maggiori, 
E del fuo campo tor tanti romori.

Di ciò fi ride la Difcordia pazza, 
Che pace, o tregua, ornai più teme poco.' 
Scorre d-i qua , e di là tutta la piazza, 
Nè può trovar per allegrezza loco. 
La Superbia con lei folta, e gavazza, 
E legna, ed efca va aggiungendo al foco; 
E grida sì, che fin nell’ alto regno 
Mqnda a Michel della vittoria fegno.

Tremò Parigi, e torbidoflì Senna 
All’ alta vece, a quell’ orribil grido ; 
Rimbombò il fuon fin alla felva Ardenna 
Si, che lafciar tutte' le fiere il nido ;
Udiron 1’ Alpi, e il monte di Gebenna, 
Di Blaja, e d’ ArliJ, e di Roano il lido. 
Rodano , e Sonna ; udì Garonna, e il Reno ; 
Si ftrinfero le madri i figli al feno.

Son cinque cavalier, eh’ han fitto il chiodo 
D’ elfere i primi a terminar fua lite, 
L’ una nell’ altra avviluppata in modo, 
Che non 1’ avrebbe Appelline efpeditè. 
Comincia il Re Agramante a feiorre il nodo 
Delle primè tenzon, eh’ aveva udite, 
Che per la figlia del Re Stordiamo 
Eran tra il Re di Scitia, e il fuo Affricano, '

*
Il Re Agramante andò per porre accordo 

Di qua, e d-i là più volte a quello, e a quello ; 
E a quefto, e a quel più volte die ricordo 
Da Signor giufto, e da fede1 fratello : 
E quando parimente trova fiordo
L1 un come T (altro, indomito, e rubello
Di voler effer quel, che refti fenza 
La donna, da cui vien lor differenza.;

T t 5 S’ q>’ ,
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S [ appiglia al fin, come a miglior partito. 
Di che ambedue fi contentar gli amanti;

•Cìie della bella Donna fia marito
X1 uno de’ duo, quel che vuole erta innanti : 
E da quanto per lei fia ftabilito, 
Più non fi polla andar dietro, nè avanti.
All’ uno, e all’ altro piace il compromeflò, 
Operando4, eh’ efler debbia a favor d’ elio.

Il Re di Sarza, che gran tempo prima 
pi Mandricardo amava Doralice, 

' Ed ella 1’ avea porto in filila cima 
D’ ogni favor, eh’ a donna carta lice ; 
Che debba in util fuo Venire eftima 
Xa gran fentenza, che ’l può far felice : 
."Nè egli avea quefta credenza folo, 
"Ma con lui tutto il Barbarefco ftuolo.

( )gnun fapea ciò, eh’ egli avea già fatto
Per ella in gioltre , in torniamenti, in, guerra ;
E, che ftia Mandricardo a quefto patto, 
Dicono tutti, che vaneggia, ed erra. 
Ma quel, che più fiate, e più di piatto. 
Con lei fu, mentre il Sol flava (otterrà, 
E fapea quanto avea di certo in mano. 
Ridea del popolar giudicio vano.

P pi lor convenzion ratificare
In man del Re quei duo Prochi famofi;
Ed indi alla Donzella fe n’ andaro ;
Ed ella abbafsò gli occhi vergognofi, 
TE difie, che più il Tartaro avea caro ;
Di che tutti, reftar maravigliali, 
Rodomonte sì attonito, e fmarriro. 
Che di levar non era il vifo, ardito.

J la poiché 1’ tifata ira cacciò quella 
Vergogna, che gli avea la faccia tinta, 
Ingiurta, e falla la fentenza appella ; 
E la fpada impugnando, eh’ egli ha pinta,

Dice,
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Dice, udendo il Re, e gli altri, che vuol, eh’ ella 
Gli dia perduta quella caufa, o vinta, 
E non 1’ arbitrio di femmine lieve, 
Che Tempre inchina a quel, che men far deve.

Di nuovo Mandricardo era riforto
Dicendo ; Vada pur come ti pare :
Sicché prima che il legno entrafie in porto, 
V era a folcare un gran fpazio di mare; 
Se non che ^1 Re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Piu Mandricardo per quella querela, 
E fe’ cadere a quel furor la vela.

Or Rodomonte, che notar fi vede
Dinanzi a quei Signor di doppio feorno; 
Dal fuo Re, a cui per riverenza cede, 
E dalla Donna fua tutto in un giorno, 
Quivi non volle piu fermare il piede ; 
E della molta turba, eh’ avea intorno. 
Seco non tolfe piu che duo fergenti. 
Ed ulcì dei Morefchi alloggiamenti.

Come partendo! afflitto tauro fuole, 
Che la giovenca al vincitor celio abbi», 
Cerca le felve, e le rive più fole 
Lungi dai pafehi', o qualche arida fabbia. 
Dove muggir non cella all’ ombra, e al Sole, 
Nè però feema 1’ amorofà rabbia ;
Cosi fen va di gran dolor confufo 
Il Re d’ Algier, dalla fua Donna efclufo.

Per riavere il buon deftrier fi moffe 
Ruggier, che già per quello s’ era armato ; 
Ma poi di Manducar .io ricordoifc, 
A cui della battaglia era obbligato : 
Non legni Rodomonte, e ritornofte 
Per entrar col Re Tartaro in fteccato 
Prima, eh’ entrafte il Re di Sericana, 
Che 1’ altra lite avea di Durindana, ■

Veder
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Veder torli Frontin troppo gli pefa 
Dinanzi agl: occhi, e non poter vietarlo ; 
Ma dato eh’ abbia fine a quelta imprefa. 
Ha ferina inrenzion di ricovrarlo.
Afa Sacripante, che non ha contefa, 
Come Ruggier, che polla diitórnarlo ; 
E che non ha da far altro che quefto. 
Per 1* orme vien di Rodomonte predo.

E tofto F avria giunto, fe non era 
Un cafo (frano, che trovò tra via. 
Che lo fe’ dimorar fin alla fera, 
E perder le veftigie, che feguia. 
Trovò una donna, che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi peria, 
S’ a darle tòlto aiuto non veniva; 
Saltò nell’ acqua, e la ritralFe a riva.

Poi i quando in fella volfe rifalire, 
Appettato non fu dal fuo deftriero. 
Che fin a fera fi fece feguire, 
E non fi lafciò prender di leggiero ; 
Prefelo al fin, ma non feppe venire 

Piu, d’ onde s’ era tolto dal fentiero : 
Ducento miglia errò tra piano, e monte 
Prima, che ritrovafFe Rodomonte.

Dofe trovollò, e come fu contefo 
Con difvantaggio affai di Sacripante ; 
Come perde il cavallo, e reftò prefo, 
Or non dirò; eh’ ho da narrarvi innante 
Di quanto fdegno, e di quanta ira accefo 
Centra la Donna, e contra il Re Agramante 
Del campo Rodomonte fi partiffe, 
E ciò, che contra 1’ uno, e 1’ altro difFe.

Di cocenti fofpir P aria accendea 
Dovunque andava, :1 Saracin dolente : 
Ecco pei: la pietà, che glien’ avea. 
Da’ cavi falfi rifpondea fovente.

O fem-
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O femminile ingegno (^gli dicea) 
Come ti vblgi e muti facilmente, 
Contrario oggetto proprio della fede ! 
O infelice, o mif^r chi ti crede?

Nè lunga fervitù, nè grande amore, 
Che ti fu a mille prove manifefto 
Ebbono forza di tenerti il core, 
Che non fotte a car.giarfi almen sì pretto. 
Non perdi’ a Mandricardo inferiore 
Io ti pataffi, di te privo retto : 
Nè fo trovar cagione ai cafijniei, 
Se non queft’ una, che femmina fei.

Credo’, che t’ abbia la Natura, e Dio 
Prodotto, o fcellerato fello, al mondo 
Per una foma, per un grave fio 
Dell1 uom, che fenza te faria giocondo; 
Come ha prodotto anco il ferpente rio, 
E il lupo, e 1’ orfo, e fa P aer fecondo 
E di mofche, e di vefpe, e di tafani, 
E loglio, e avena fa nafeer tra i grani.

Perchè fatto non ha 1’ alma Natura,
Che fenza te potette nafeer 1’ uomo. 
Come s’ inneità per umana cura 
1’ un fopra 1’ altro il pero, il forbo, e ’l pomo? 
Ma quella non può far tèmpre a mifura : 
Anzi s’ io vo’ guardar, come io la nomo. 
Veggo, che non può far cofa perfetta, 
Poiché Natura femmina vien detta.

Non fiate però tumide, e fattofe
Donne, per dir che 1' uom fia voftro figlio;
Che delle fpine ancor nafeon le rofe, 
E d1 una fetida erba nafee il giglio : 
Importune, fuperbe, difpettofe, 
Prive d' amor, di fede, e di configlio, 
Temerarie, crudeli, inique, ingrate, 

, Per peftilenza eterna al mondo nate.
Con
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Con quefte, ed altre, ed infinite apprefip ' 
Querele il Re di Sarza fe ne giva. 
Or ragionando in un parlar fommefio. 
Quando in un fuon, che di lontaiì s1 udiva. 
In onta , e in biafmo del femmineo fello : 
E certo da ragion fi dipartiva, 
Che per una, o per due, che trovi ree. 
Che cento buone fien, creder fi dee.

Sebben di quante io n’( abbia fin qui amate 
Non n’ abbia mai trovata, una fedele, 
Perfide tutte lo non vo’ dir, nè ingrate. 
Ma darne colpa al mio deftin crudele. 
Molte or ne fono, e più già ne fon fiate, 
Che non dan caufa ad uom, che fi querele : 
Ma mia fortuna vuol, che s’ una ria 
Ne fia tra cento, io di lei preda fia.

Pur vo’ tanto cercar prima, eh’ io mora, 
Anzi prima, che ’l crin più mi s’ imbianchi. 
Che forfè dirò un dì, che per me ancora 
Alcuna fia, che di fua fe’ non manchi.
Se qnefto avvien ( che di fperanza fuora 

Io non ne fon) non fia inai, eh’ io mi fianchi 
Di farla a mia poflanza gloriofa
Con lingua, e con inchioftro, e in verfo; e in profa.

Il Saracin non avea manco fdegno
Centra il fuo Re, che, centra la Donzella ;
E così di ragion paliàva il legno 
Riafmando lui, come biafmando quella. 
Ha difio di veder, che fopra il Regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella, 
Ch’ in Affrica ogni cala fi funefti. 
Nè pietra falda fopra pietra refti.

È che fpinto del regno, in duolo, e in lutto 
Viva Agramante, mifero, e mendico ;
E eh’ effo fia , che poi gli renda il tutto, 
E lo riponga nel fuo leggio antico ;

E della
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E della fede fua produca il frutto, 
E gli faccia veder, eh’ un vero amicò 
A dritto ,. e a torto effer dovea prepotto. 
Se tutto ’l mondo fe gli folle oppofto.

È così quando al Re, quando alla Donna 
Volgendo il cor turbato, il Saracino, 
Cavalca a gran giornate, e non afiònna, 
E poco ripofar lafcia Frontino.
Il dì feguente o 1’ altro, in fulla Sonna
Si ritrovò ; eh’ avea dritto il cammino 
Verfo il mar di Provenza , con dileguo 
Di navigare in Affrica al Ino Regno.

Di barche , e di fotrii legni era tutto 
Fra F una ripa, e l’altra il fiume pieno ; 
Ch1 ad ufo jdeir efercito condurrò 
Da molti lochi vettovaglie avieno ; 
Perchè in poter de’ Mori era ridotto,. 
Venendo da Parigi al lito arneno t
D’ Acquamorta, e voltando inVer al Spagna-, 
Ciò ; che v’ è da man delira di campagna.

le vettovaglie in carra, ed in giumenti, 
Tolte fuor delle navi, erano charche, 
E tratte con la feorta delle genti,

* Ove venir non fi potea con barche.
Avean piene le ripe i graffi armenti 
Quivi condotti da diverte marche, 
E i conduttori intorno alla riviera 
Per varj tetti albergo avean la fera.

Il Re d’ Algier, perchè gli fopravvenne 
Quivi la notte, e 1’ aer nero, e cieco, 
D1 un oftier paefan 1’ invito tenne. 
Che lo pregò , che rimaneffe feco. 
Adagiato il deftrier ; la menfa venne 
Di varj cibi, e di vin Corfo, e Grecò; 
Che ’l Saracin nel retto alla Morcfca, 
Ma volle far nel bere alla Erancefcat 

ì'ofte
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E’ ofte con buona menfa, e miglior vifo/ 
Studiò di fare a Rodomonte onore ; 
Che la prefenza gli diè certo avvifo, 
Ch’ era uomo illuftre, e pien d’ aito valore : 
Ma quei, che da fe fteffo era divifo, ' 
Kè quella fera avea ben feco il core, 
( Che mal fuo grado s’ era'ricondotto 
Alla Donna già fua ) non facea mòtto.

Il buono- oftier, che fu dei diligenti, 
Che mai fi fien per Francia ricordati, 
Quando tra le nimiche, e Arane genti 
l1 albergo, e i beni fuoi s’avca falvati } 
Per fervir, quivi alcuni fuoi parenti, 
A tal férvigio pronti, avea chiamati : 
De’ quai non era alcun di parlar ofo, 
Vedendo il Saracin muto, e penfofo.

Di penderò in penderò andò vagando 
Da fe fteffo lontano il Pagati molto, 
Col vifo a terra chino, nè levando 
Sì gli occhi mai eh’ alcun guardaffe in volto. 
Dopo un lungo ftar cheto , iòfpirando, 
Sicconfe d’ un gran fonno allora fciolto, j 
dritto fi feoffe, e infieme alzò le ciglia, 
E voltò gli occhi al”' ofte, e alla famiglia.

Indi ruppe il ftlenzio, e con fembianti 
Più dolci un poco, e vifo men turbato 
Domandò all’ ofte, e agli altri circoftanti, 
Se d’ efli alcuno avea mogbere a lato.
Che 11 ofte, e che quegli altri tutti quanti 
1/ aveano, per rifpofta gli fu dato.
Domanda lor quel, che ciafeun A crede 
Della fua donna nel fervargli tede.

Eccetto F ofte, fer tutti rifpofta. 
Che ft ereticano averle e calìe, e buone.
Diffe 1’ ofte : ognun pur creda a fua pofta j 
Ch’ io fo, eh’ avete falfa opinione.
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Il voftro fciocco credere vi colla, 
Ch’ io Itimi ognun di voi fenza ragione ; 
E così far quello Signor deve anco, 
Se non vi vuoi inoltrar nero per Jbiauco*

Perchè, siccome è fola la Fenice, 
Nè mai più d’ una in tutto il inondo vive ; ' 
Cosi nè mai più d’ uno elfer fi dice, 
Che della moglie i tradimenti fchive. 
Ognun fi crede d’ elfer quel felice, 
D’ elfer quel Ibi, eh’ a quella palma arrive.

. Come è poffibil, che v’ arrivi ognuno , 
Se non ne può nel mondo elfer più d’ uno J

Io fui già nell’ error, che fiele voi. 
Che donna calta anco più d1 una fulfe t 
Un gentiluomo di Venezia poi, 
Che qui mia buona forte; già condulfe, • 
Seppe far sì con veri efempj fuoi , 
Che fuor della ignoranza mi ridulfe. 
Gian Francefco Valerio era nomato , 
Che ’l nome fùo non mi s’ è mai (cordato.

Le fraudi, che le mogli, e che 1’ amiche 
Sogliono ufar, fapea tutte per conto; 
E fopra ciò moderne iftoiie , e antiche, 
E proprie efperienze avea sì in prpnto, 
Che mi inoltrò, che mai donne pudiche 
Non fi trovato o povere, o di conto ì 
E s’ una calta più dell’ altra parfe, 
Venia, perchè più accorta era a celarfe.

E fra 1’ altre ( che tante me ne difse, ,
Che non ne polso il terzo ricordarmi ) 
Sì nel capo una iftoria mi fi fcrifse , ' '
Che non fi fcrilfe mai più fildo in marmi.
E ben patria a ciatcuno, che 1’ udifi’e, 
Di quelle rie quel, eh’ a me parve, e panili; 
E fe, Signoria voi non fpiace udire, 
A lor confulion ve la vo’ dire. - ,

Poeti Voi. IH. V v Rifpo. -
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Rifpofe il Saracin : Che puoi tu farmi 
Che più al preferite mi diletti, e piaccia, 
Che dirmi iftoria, e qualche efempioz darmi * 
Che con ,1’ opinion mia fi confaccia ? 
perch’ io polla udir meglio , e tu narrarmi , 
Siedimi incontra, eh’ io ti veggia in faccia. 
Ma nel Canto, che fegue, io v’ ho da dire 
Quel, che fe’ 1’ olle a Rodomonte udire.

FINE DEL CANTO VIGESIMOSETT1MO,

fp—--------------------- ---------
CANTO VIGESIMOTTAVO.

Argomento e Sposizione.

Cantra le Donne Rodomonte intende 
Quanto mal pofla dir lingua fallace. 
Indi verfo il fuo Regno il cammin prende t 
Ma luogo trova pria , che al fuo cor piace. 
Qui d'Ifabella nuovo amor ! accende. 
Ma sì ! impedimento gli difpiace 
Del Frate, eh' ella ha fece in compagnia * 
Che ? feilon gli dà morte acerba, e ria.

In quefio Canto ventefimo ottavoin Rodomónte, che dopi 
sì grande odio verfo le donne , tofio che vede Ifabeììa Ce ne 
innamora , e s' induce a mutar fentenza , con erniaria e con 
dimofirarlefi riverente e gentile, fi dimofira la gran virtù 
e la gran forza, che Iddio ed i cieli hanno pofto nel vifo 
e negli fguardi d' ogni bella donna, e che C amarle e rive
rirle è naturale, ficcarne violento e fuor di natura umana 
l' averle in odio.

^^onne, e voi, che le Donne avete in pregio. 

Per Dio non date a quella illoria orecchia; 
A quella , che 1’ ollier dire in dispregio, 
£ in volita infamia, e biafmO s’ apparecchia :

Ben-
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Benché nè macchia vi può dar, nè fregia 
Lingua sì vile ; e fia 1’ ufanza vecchia, 
Che ’l volgare ignorante ognun riprenda, 
E parli più di quel, che meno intenda.

Lafciate quello Canto, che fenzà eflo
Può ftar 1* iitoria , e non larà men chiara;
Mettendolo Furpino, anch’ io 1’ ho niello, 
Non per malevolenza, nè per gara.
Ch’ io v’ ami, oltre mia lingua, che 1' ha efprefld, 
Che mai non fu di celebrarvi avàra , 
N’ ho fatto mille prove ; e v’ ho dimoftro , 
Ch’ io fon, né potrei eiier, le non Volito,

Palli chi vuol tre Carte, 0 quattro , fenzà 
Leggerne verfo; e chi pur legger vuole 
Gli dia quella medelima credenza, 
Che fi fuol dare a unzioni, e a fole. 
Ma tornando al dir iloitio ; poich’ udienza 
Apparecchiata vide a lue parole, 
E darli luogo incontra al Cavaliere , 
Così F iitoria incomincio 1’ oiìiero*

Aftolfo, Re del Longobardiquello, 
A cui lafciò il fratei Monaco il regno , 
Fu nella giovinezza fua sì bello, 
Che mai poeti’ altri giunfero a quel fegno. 
N’ avrià a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle , O Zeufi, o fe v’ è aleuti piu degno i 
Bello era, ed a ciafeùn così parea ; 
Ma di molto egli ancor più fi tenea.

Non filmava égli tanto per 1’ altezza 
Del grado fuo d’ avere ognun minore j 
Nè tanto , che di genti , e di ricchezza 
Di tutti i Re vicini era il maggiore; 
Quanto che di prefenza, e di bellezza 
Avea per tutto ’l mondo il primo onoré* 
Godea. di quello udendoli dar loda, 
Quanto di cola valentie) piu s' oda,

TraVv a
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Tra gli altri di fua corte avea affai grato (
Faulìu Latini, un cavalier Romano, 
Con cui fovente effendofi lodato 
Or del bel vifo, or della bella mano ; 
Ed avendolo un giorno domandato. 
Se mai veduto avea preffo, o lontano 
Altro noni di forma c. sì,ben comporto, 
Contra quel, che credea, gli fu riipolto.

Dico ( ril'pofe Faufto ) che fecondo 
Ch’ io veggo, e che parlarne odo a ciafcuno, 
Isella bellezza hai pochi pari al mondo, 
E quelli pochi io li rillringò in uno ;
Queir’ uno è un fratei mio detto Giocondo, 
Eccetto lui, ben crederò, eh’ ognuno 
Di beltà molto addiètro tu ti lalh ;
Ma quello fol credo t’ adegui, e partì.

Al Re parve impoflìbil cofa udire, 
Che lua la palma infin allora tenne; 
E d’ aver conofcenza alto delire 
Di sì lodato giovine gli venne. 
Fe’ sì con Faulto , che di far venire 
Quivi il fratei prometter gli convenne; 
Bemn a poterlo indur, dieci veniffe, 
Saria fatica , e la cagion gli dille.

Che ’l fuo fi atello era uom , che moffo il piede
* Mai non avea di Roma alla lua vita, 

Che del ben, che lortuna gli concede, 
Tranquilla , e lenza ananni avea nutrita 
La roba , di che ’l padre il laiciò erede; 
JJè mai creiciuta avea, nè minuita; 
E che parrebbe a lui Pavia lontana 
Piu, che non pania a un altro ire alla Tana.

E la difficoltà faria maggiore 
A poterlo fpitear dalla mogliere. 
Con cui legato era di tanto amore. 
Che non volendo lei, non può volere,

Par
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Pur per ubbidir lui, phe gli è Signore, 
Dille d’ andare, e fare oltre il potere. 
Giunfe 11 Re a’ preghi tali offèrte, e doni, 
Che di negar non gli lalciò ragioni,

Partifli, e in pòchi giorni ritrovofle
Dentro di Roma alle paterne cafej
Quivi tanto pregò, che ’l fratei mofle 
Sì, eh’ a venire al Re gli perluafe; 
E fece ancor (benché diffidi folfe) 
Che la cognata tacita riinafe ;
Proponendole il ben , che n’ ufeiria, 
Oltre eh’ obbligo tempre egli le avria.

Fifle Giocondo alla partita il giorno, 
Trovò cavalli, e fervitori, e intanto 

far per comparire adorno ;
Che talor crefce una beltà un bel manto. 
La notte a lato, e’i di la moglie intorno 
Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto 
Gli dice, che non là, come patire 
Potrà tal lontananza, e non morire :

Che penfandovi fol, dalla radice
Sveller lì lente il cor nel lato manco.

Deh vita mia non piagnere ( le dice
Giocondo, e feco piagne egli'non npanco) 
Così mi fia quefto cammin felice ,.
Come tornar vo’ fra duo meli almanco :
Tlè mi faria paffar d’ mi giorno il légno, '

Se mi donafie il Re mezzo il fuo regno.

jqè la Donna perciò fi riconforta ;
Dice, che troppo termine fi piglia;
E, s’ al ritorno no^ la trova morta, 
Effer non può , le non gran maraviglia.
Lfon. lafcia il duo!, che giorno , e notte porta, 
Che' guftar cibo, e chiuder poffa ciglia ; •
Talché per la pietà Giocondo fpefió
Si pente, eh’ al fratello abbia promeffo.

V v j Dal
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Dal collo un fuo monile ella lì fciolfe, 
Che una crocetta avea ricca di gemme» 
E di fante reliquie, che raccolfe 
In moki luoghi un peregrin Boemmej 
Ed il padre di lei» eh in cala il tplfe 
Tornando infermo’ di Gerulalemme, 
Venendo a morte poi ne lafciò erede $ 
Quella levofli, ed a| marito diede j

J che la porti per fuo amore al collo 
Lo prega, sì che ognor gliene fovvenga. 
Piacque i| dono al marito, ed accettollo » » 
Non perchè dar ricordo gli convenga ;
Che ne tempo, nè affenza mai dar crollo, 
ÌSè buona, o ria fortuna, che gli avvenga, 
Potrà a quella memoria falda, e forte, 
Ch’ ha di lei tempre, e avrà dopo la morte»

I,a notte, eh’ audo Innanzi a quella Aurora, 
Che fu il termine diremo alla partenza, 
Al fuo Giocondo par, eh’ in braccio mora 
La moglie, e che n’ ha tolto da Itar lenza. 
Mai non fi dorme ; e innanzi al giorno un ora 
Viene il marito ali' ultima licenza. ' 
Monto a cavallo, e n parti in effetto $ 
E la moglier n ricotto od letto,

Giocondo ancor duo miglia ito non età. 
Che gli venne la croce raccordata, 
Ch’ avea fotto il guancia! meno ia fera, 
Por per obmivioxi 1’ uvea iaùiata.
Laifo ; dicea tra fe ) di che maniera 
Troverò feufa, che mi lia accettata, 
Che mia moglie non creda, che gradito 
Poco da me lia V amor fuo monito?

Pènfa |a feufa, e poi gli cade in mente. 
Che non farà accertabile , ne bruma, 
Mandi famigli, o mandivi altra gente, 
S’ egli medeimo non vi va in perioda.
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Si ferma, e al fratei diece : Or pianamente 
Fin a Baccano al primo albergo fprona, 
Che dentro a Roma è forza, eh’ io rivada ; 
lì credo anco di giugnerti per ftrada.

Non potria fare altri il bifogno mio; 
Nè dubitar, eh’ io farò tofxo teco. 
Voltò il ronzili di trotto , e dille : addio ; 
Nè de’ famigli fuoi volle alcun feco. 
Già cominciava , quando pafsò il rio , 
Dinanzi al Sole a fuggir 1’ aer cieco.
Smonta in cafa; va al letto ; e la conforte 
Quivi ritrova addormentata forte.

La cortina levò fenza far motto, 
li vide quel, che men veder credea; 
Che la tua cafta, e fède! moglie fotto 
La coltre, in braccio a un giovine giace». 
Riconobbe V adultero di botto
Per la pratica lunga che n avea ;
Ch’ era della famiglia fua un garzone 
Allevato da lui d’ umil nazione.

S’ attonito reftafle, e mal contento, 
Meglio è penfarlo , e farne fede altrui, 
Ch’ eiferne mai per far 1’ efperimento, 
Che con fuo gran dolor ne fe’ coftui. 
Dallo fdegno alfalito ebbe talento 
Di trar la fpada, e ucciderli ambedui : 
Ma dall’ amor, che porta al fuo difpett» 
AH’ ingrata moglier, gli fu interdetto.

Nè lo lafciò quefto ribaldo amore 
( Vedi fe fe 1’ avea fatto vaflallo ) 
Dettarla pur, per non le dar dolore. 
Che fotte da lui colta in sì gran fallo. 
Quanto potè più tacito ufcì tuore, 
Scefe le leale, e rimontò a cavallo; 
E punto egli d’ Amor, così lo punfe, 
Ch’ all’ albergo non fu, che ’l fratei giunfe.

Vv 4 Cam-
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Cambiato a tutti parve effer nel volto ;
Vider tutti, che ’l cpr non avea lieto : 
Ma non v’ è chi s’ apponga già di molto, 
E poffa penetrar nel fuo fecreto.
Credeano, che da lor fi foffe tolto
Per gire a Roma , e gito era a Corneto.
Ch1 Amor fia del mal canfa ognun s’ avvifaj 
Ma non è già, chi dir fappia in che guifa.

Eftimafi il fratei, che dolor abbia
■D’ aver la moglie fua fola lafciata;
I pel contrario duolfi egli, ed arrabbia. 
Che rimafa era troppo accompagnata. 
Con fronte créfpa, e con gonfiate labbia 
Sta 1 infelìcè, e fol la terra guata.
Faufto , eh’ a confortarlo ufa ogni prova, 
Perchè non fa la canfa, e’ poco giova.

Di contrario liquor la piaga gli unge, 
E dove tor dovria, gli accrefce doglie, 
Dove dovria faldar, più l’apre, e pungej 
Quefto gli fa col ricordar la moglie. , 
Nè pofa dì, nè notte; il( forino lunge 
Frigge col gufto , e mai non fi raccoglie; 
E la faccia, che dianzi era sì bella, 
Si cangia sì, che più non fembra quella.

Par, che gli occhi fi afeondan nella tefta, 
Crefciuto il nafo par nel vifo fcarno; 
Della beltà si poca gliene refta, 
Che ne potrà far paragone indarno. 
Col duol venne una febbre sì molefta, 
Che lo fe’ foggiornare all’ Arbia, e all’ Arno ; 
E fe di bello avea ferbata cofa, 
Tofto reftò, come al Sol colta rpfa.

Oltre eh’ a Faufto increfca del fratello, 
Che veggia a fimil termine condutto ; 
Via più gl’ increfce , che bugiardo a quello 
Principe, a chi lodollo, parrà in tutto.

Mo-
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Moftrar di tutti gli uomini il più bello 
Gli avea promeflo, e inoltrerà il più brutto; 
Ma pur continuando la fua via , 
Seco lo tratte al fin dentro a Pavia.

Già non vuol, che Io veggia il Re improvvifo >
Per non inoltrarli di giùdicio privo; 
Ma per lettere innanzi gli dà avvilo, 
Che ’l fuo fratei ne viene appena vivo ; 
E eh' era ftato all' aria del bel vifo 
Un affanno di cor tanto nocivo, 
Accompagnato da una febbre ria, 
Che più non parca quel, eh’ efler folia.

Grata ebbe la venuta di Giocondo, ( 
Quanto potette il Re d’ amico avere; 
Che non avea defiderato al mondo 
Cofa altrettanto , che di lui vedere. 
Nè gli fpiace vedertelo fecondo , r .
E di bellezza a dietro rimanere ;
Benché conofca, fe non fotte il male. 
Che gli faria fuperiore , o ugale.

Giunto, lo fa alloggiar nel fuo palagio ;
J,o vifita ogni giorno, ogni ora n’ ode;
Fa gran provifion , che, ftìa con agio , 
E d’ onorarlo affai fi ftudia , e gode. I
Eangue Giocondo , che ’l pender malvagio , 
Ch’ ha della ria moglier, fempre lo rode ;
Nè ’l veder giochi, nè mufici udire 
Dramma del fuo dolor può minuire.

Le ftanze fue, che fono appretto al tetto 
L’ ultime, innanzi hanno una fala antica. 
Quivi fplingo ( perchè ogni diletto , 
Perch’ ogni compagnia prova nimica ) 
Si ritraea, fempre aggiungendo al petto 
Di più gravi penfier nuova fatica ;
E trovò quivi (or chi lo crederla i) 
Chi lo fané della fua piaga ria,

V v j I»
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In capo della fala, ove è più (curo , 
Che non vi s’ ufa le finellre aprire, 
Vede, che ’l palco mal fi giunge al muro, 
F. fa d' aria più chiara un raggio ufcire.
Pon 1’ occhio quindi, e vede quel, che duro 
A creder fora a chi 1’ udiffe dire ;
Non 1’ ode egli da altrui, ma Ce Io vede , 
Ed anco agli occhi fuoi proprj non crede.

Quindi fcopria della Regina, tutta 
La più fecreta flanza, e la più bella 5 
Ove perfoija non verria introdotta, 
Se per molto fedel non I’ avefle ella. 
Qaindi mirando vide, in lìrana latta 
Ch’ un Nano avviticchiato era con quella; 
Ed era quel piccia flato sì dotto, 
Che la Regina avea jnefla di fotto.

। Attonito, Giocondo , e ftapefatto, 
E credendo fognarli, un pezzo flette : 
E quando vide pur, eh’ egli era in fatto, 
E non in fogno, a fe lidio credette. 
A uno fg cigliuto inoltro , e contrafatto 
Dunque, diffe, coftei fi fottomette, 
Che ’l maggior Re del mondo ha per marito, 
Più bello, e più cprtefe i 0 che appetito !

J della moglie fua, che così fpeffo 
Più d’ ogn’ altra biafmava, ricordofle. 
Perchè ’l ragazzo s’ avea tolto apprelfo; 
Ed or gli parve, eh’ efcufabil folfe. 
Non era colpa fua, più che del feflò , 
Che d’ un folo uomo mai non contentofle : 
E s’ han tutte una machia d’ uno inchioftro, 
Almen la fua non s* avea tolto un inoltro.

Il dì feguente alla iredefima ora. 
Al medefimo loco fa ritorno ; 
E la Regina, e il Nano vede ancora, 
(he fanno al Re pur il medefmo feorno.

Tre-
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Trova 1’ altro dì ancor, che fi lavora, 
E 1’ altro ; e al fin non fi fa fefta giorno : 
E la Regina (che gli par più (frano) 
Sempre fi duoj, che poco 1’ ami il Nano.

Stette fra gl» altri un giorno a veder,'.eh’ ella 
Era tnrbata , e in gran malinconia ; 
Che due volte chiamar per la donzella 
Il Nano fatto avea, nè ancor venia; 
Mandò la terza volta, ed udì quella. 
Che: Madbnna, egli giuoca , riferia ; 
E per non ftare in perdita d* un foldò 
A voi nìega venire il manigoldo,

A sì (frano fpettacolo Giocondo
Raflerena la fronte, e gli occhi, e il vifo} 
E, quale in nome, diventò giocondo 
D effetto ancora, e tornò il pianto in rito. 
Allegro torna, e graffo, e rubicondo. 
Che (embra un Cherubin del partdifo ; 
Che ’l Re , il fratello , e tutta la famiglia 
J)i tal mucazion fi maraviglia,

Se da Giocondo ij Re bramava udire. 
Onde veniffe il Cubito conforto , 
Non men Giocondo lo bramava dire, ? 
E fare il Re di tanta ingiuria accorto: 
Ma non vorria, che più dì fe, punire 
Voleife il Re la moglie di quel torto ; 
Sicché per dirlo, e non far danno a lei * 
Il Re fece giurar full* Agnufdei,

Giurar lo fe’, che nè per cofa detta , 
Nè che gli fia moftrata, che g'i (piaccia. 
Ancor eh’ egli conofc^, che diretta-^ 
Mente a fua Maeftà danno fi faccia. 
Tardi, o per tempo mai farà vendetta; 
E di più vuole ancor, che fe ne taccia 
Sì, che nè il malfattor giammai comprenda _ 
In fatto, o in detto, che ’l Re il cafo intenda.

n
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Il Re, eh’ ogn’ oltra cofa, fe non quella. 
Creder potria, gli giurò largamente.
Giocondo la cagion gli manifella, <
Ond’ eia molti (di Rato dolente ;
Perchè trovata avea la difnnella
Sua moglie in braccio d’ un fuo vi! Tergente; 
E che tal pena al fin 1’ avrebbe morto , 
Se tardato a venir folle il conforto.

I
Ma in cafa di fua Altezza avea veduto 

Ccfa , che jnoltp gli Remava il duolo ; 
Che (ebbene in obbrobrio era caduto. 
Era almen certo di non v’ effer iblo. 
Così dicendo, e al bucolin venuto, 
Gli dimolìrò il bruttifiimo omicciuolo, 
Che la giumenta altrui lòtto lì tiene, ' 
Tocca di fproni, e fa giocar di fchiene.

Se parve al Re vituperofo 1’ atto,
Lo crederete ben , fenza eh’ io ’l giuri : 
Ne fu per arrabbiar, per venir matto, 
Ne fu per dar del capo in tutti i muri, 
Fu per gridar , fu per non flave al patto ; 

Ma forza è, che la bocca al fin fi turi, 
E che l1 ira trangugi amara, ed aera, 
Poiché ginrato avea full’ ollia facra. - '

Che debbo far, che mi configli frate, 
( Difie a Giocondo ) poiché tu mi tolli, 
Che con degna vendetta, e crudeltate 
Quella giuftiflima ira io nqn fatolli ? 
Lafciam (dille Giocondo ) quelle ingrate, 
E proviam , fe fon 1’ altre cosi molli : 
Facciali! .delle lo i femmine ad altrui 
Quel, eh’ altri delle noftre haa fatto a nui.

Ambi giovani fiamo, e di bellezza, 
Che facilmente non troviamo pari : 
Qual femmina farà , che. n’ ufi afprezza, 
Se centra i brutti ancor non han ripari?

Se
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Se beltà non varrà, nè giovinézza, * 
Varranne almen 1' aver con noi danari. 
Non vo’ che torni , che nòti abbi prima 
Di mille mogli altrui la Ipoglia opima.

La lunga aflenza, il veder varj luoghi . 
Praticare altre femmine di fuore-, 
Par, che foyente difacerbi, e sfoghi 
Dell’ amorofe paffioni il core. 
Lauda il parer, nè vuol, che fi proroghi 
Il Re 1’ andata, e fra pochifiìme ore 
Con duo fcudieri; oltre, alla compagnia 
Del Cavalier Roman, lì mette in via.

Traveftiti cercato Italia, e Francia, 
Le terre de’ Fiaminghi, e degl’ Inglefi ; 
E quante ne vedeau di bella guancia, 
Trovavan tutte ai preghi lor cotteli. 
Davano , e data loro era la- mancia, 
E fpelfo rimetteano i danar fpelì. 1 
Da lor pregote faron molte; è foro 
Anch’ altrettante, che pregatoli'loro.

In quefta Terra un mefe , in quella dui 
Soggiornando ,, accertarli a vera prova , 5
Che non men nelle lor, che nell’ altrui 
Femmine, fede, e caftirà lì trova.
Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui *
Di tempre procacciar di cofa nuova;
Che mal poteano entrar nell' altrùi porte 
Senza metterfi a rilchio della morte.

Gliè meglio una trovarne, che di. faccia, 
Eldi collupii ad ambi grata lia ; 
Che lor Comunemente foddisfaccia, 
E non n’ abbiali d’ aver ma. gelolia. 
E perchè (dicea il Re ) vuoi, che ini fpiaccia 
Aver più te, eh’ un altro in compagnia? 
So ben , eh’ in tutto il gran femmineo ftuólo 
Una non è, che ftia contenta, a un folo.

Una,
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Una, fenza sforzar noftro potere. 
Ma quando il naturai bifogno inviti, 
In fetta goderemoci, e in piacere, 
Che mai contefe non avrem, nè liti. 
Ne credo, che fi debba ella dolere; 
Che s’ anco ogn’ altra aveffe duo mariti. 
Piu eh’ ad un fido, a duo faria fedele ; 
Nè forfè s’ udirian tante querele.

Dì quel, Che dille il Re, molto contento 
Rimaner parve il giovine Romano. 
Dunque fermati in tal proponimento 
Cercar molte montagne, e molto piano. 
Trovare al fin, fecondo il loro intento, 
Una figliuola d' uno ofìiero Ifpano , 
Che tenea albergo al porto di Valenza, 
Bella di modi, e bella di prefenza.

Era ancor fu ’l fiorir di primavera 
Sua tenerella, e quali acerba etade : 
Di molti figli il padre aggravar’ era, 
E nimico mortai di poVertadej 
Sicch’ a diiporlo fu Cofa leggiera , 
Che defle lor la figlia in poteliade, 
Ch’ ove piacelfe lor poteffer traila. 
Poiché prometto avean di ben trattarla.

Pigliano la fanciulla e piacer n' hanno 
Or 1’ uno, or 1’ altro in caritade, e-in pace, 
Come a vicenda i mantici, che danno , 
Or 1’ uno, or 1’ altro, fiato alla fornace. 
Per veder tutta Spagna indi ne vanno; 
E paifar poi nel Regno di Siface ;
E 'I dì, che da Valenza fi partirò. 
Ad albergare a Zattiva venire.

I padroni a veder ftrade, e palazzi 
Ne vanno , e lochi pubblici, e divini ; 
Ch* utiliza han di pigliai iimil iohzzi 
In ogni terra, ove entrai! peregrini;

E la

'i
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E la fanciulla refta co’i ragazzi : 
Altri i letti, altri acconciano i ronzini t 
Altri hanno cura, che fia alla tornata 
Dei Signor lor la cena apparecchiata,

Nell’ albergo un garzoh flava per fante, 
Ch’ in cafa della giovine già flette 
A fervigj del padre , e d’ elfa amante 
Fu da primi anni, e del fuo amor godette. 
Ben s’ adocchiar , ma non ne fer fembiante, 
Ch’ efler notato ognun di lor temette ; 
Ma tofto, eh’ i padroni, e la famiglia 
Lor dieron luogo, alzar tra lor le ciglia.

Il fante domandò dove ella gifle, 
E qual dèi duo Signor P aveffe feco ; 
A punto la Fiammetta il fatto difle. 
( Così avea nome, e quel garzone if Greco ). 
Quando fperai, che ’l tempo , oimè, veniffe 
(Il Greco le dicea) di viver teco , 
Fiammetta anima mia, tn te ne Vai, 
E non fo più di rivederti mai.

Fannofi i dolci miei difegni amari, * 
Poiché fei d’ altri, e tanto mi ti feofti. 
Io dileguava, avendo alcun danari 
Con gran fatica, e gran fudor ripofti, 
Ch* avanzato m’ avea de’ miei falari » 
E delle bene andate di molti ofti, 
Di tornare a Valenza, e domandarti 
Al padre tuo per moglie, e di fpofarti*

La fanciulla negli omeri fi flringe, 
E rifponde, che fu tardo a venir*. 
Piange il Greco, e fofpira, e parte finge! 
Vuommi (dice) lafciar così morirei 
Con le tue braccia i fianchi almen mi cìnge» 
Lafciami disfogar tanto delire;
Ch’ innanzi, che tu parta, ogni momento» 
Che teco io Eia, mi fa morir contente,

**
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t La pìetofa fanciulla nfpondendo ;
Credi ,• dicea, che men di te noi bramo;
Ma nè luogo, nè tempo ci comprendo 
Qui, dove in mezzo di tanti ocelli fiamo.
Il Greco foggiungea; Certo mi rendo, 
Che s’ un'terzo ami me di quel, eh’ io t’ amo. 
In quella notte almen troverai loco , 

\ Cue ci potrem godere inneme un poco.

- Come potrò, dice. ,,ii la fanciulla, 
Che tempre in«n ezzo a duo la notte giaccio; 
E meco or 1’ uno , or 1’ altro lì trastulla , 
E tèmpre, all un di lor ini trovo in braccio? 
Quello ti. fia (feggiunfe il Greco) nulla. 
Che ben ti lapidi tur di quello impaccio, 
E uicir di mezzo.lor, pur che tu voglia; 
E dei voler,.'quando di me ti doglia.

Penfa ella alquanto, e poi dice, che vegna 
Quando^ creder potrà, eh’ ognuno dorma; 
E pianamente, come far convegna, 
E deil’ andare, e del tornar l’infogna. 
11 Greco , si come ella gli difegna. 

Quando lènte dormir tutta la torma, 
Viene ali' .ulcio, e lo fpiuge, e quel , gli cede , 
Entra pian piano, e va a tenton col piede.

Fa lunghi i puffi, e Tempre in quel di dietro 
Tutto lì ferma,- e 1’ altro par.che muova 
A guila, Ae di dar tema iiel vetro , 
Non che -1 terreno afybia a calcar, ma 1’ uova; 
E tien la mano innanzi limil metro, 
Va brancolando infin, che ’l letto trova;
E di là, dove gli altri avean le piante, 
Tacito fi cacciò col capo innante.

Fra 1’ una, e 1’ altra g?mba di Fiammetta, 
Ciré lupina giacea, dritto venne;
E quando le fu a par, 1’ abbracciò ftretta, 
E fopra lei fin preflo al dì fi tenne»
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Cavalcò forte, e non andò a ftaffetta. 
Che mai beftia mutar non gli convenne $ 
Che quella pare a lui, che si ben trotte, 
Che fcender non ne vuol per tutta notte.

Avea Giocondo , ed aveà il Re fentito
Il calpeftio, thè Tempre il letto fcoffe;
E 1’ uno, e 1’ altro, d' uno error fchetnito » 
S’ avea creduto , che ’l compagno folle.
Poich’ ebbe ii Greco il fuo cam^nn fornito» 
Siccome era venuto , anco tornolTe.
Saettò il Sol dall'orizzonte i raggi j 
Sorle Fiammetta, e fece entrare i paggi.

Il Re diffe al compagno motteggiando t 
Frate, molto cammin fatto aver dei ; 
E tempo è ben, che ti ri poli, quando „
Stato a cavallo tutta notte fei.

Giocondo a lui rifpolè di rimando» 
E dilfe ; Tu di’ quel, ch’io a dire avrei | 
A te tocca pofare , e prò ti faccia, 
Che tutta tìotte hai cavalcato a caccia.

Anch’ io ( foggiatile il Re ) fenza alcun falle? 
Lafciato avria il mio can correre un tratto s 
Se m’ avelli preftato un po’ il cavallo 
Tanto, che 1 mio bifogno avelli fatto. 
Giocondo replicò : Soh tuo valiallo , 
E puoi far meco, e rompere ogni patto j 
Sicché non convenia tai cenni mare;
Ben mi potevi dir : lafciala Ilare.

Tanto replica 1’ un, tanéb foggiunge 
L’ altro,, che fono à grave lite ihherne.
Vengon da* motti ad un parlar, che pungeJ 
Ch’ ad ambedue Pellet bollato preme.
Chiamati Fiammetta (che non era lunge, 
E della fraude effèr fcoperta teme) 
Per fare in vifo 1’ uno all’ altro dite 
Quel, che negaildo ambi parean mentire» 

Poeti Voi. 1IL X x ìlum
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Dimmi ( le diffe il Re con fiero Sguardo ) 
E non temer di me, nè di colini ; 
Chi tutta notte fu coirei sì gagliardo , 
Che ti godè fenza far parte altrui ? 

z Credendo 1’ un provar 1’ altro bugiardo, 
La rifpofta affettavano ambedui. 
Fiammetta a' piedi lor fi gittò, incerta 
Di viver più, vedendoli (coperta.

Domandò lor perdono, che d’ amore, 
Ch’ a un giovinetto avea portato, fpinta, 
E da pietà d’ un tormentato core, 
Che molto avea per lei patito, vinta ; 
Caduta era la notte in quello errore ; 
E feguitò fenza dir cofa finta. 
Come tra lor con fpeme fi condufle, 
Ch' ambi credelfer , che ’l compagno fuffe.

Il Re, e Giocondo fi guardato in vifo 
Di maraviglia, e di iìupor confufi ; 
Slè d’ aver anco udito lor fu avvifo, 
Ch’ altri duo fufser mai cosi delufi. 
Poi fcoppiaro ugualmente in tanto rifo , 
Che con la bocca aperta, e gli occhi chiufi, 
Potendo appena il fiato aver dal petto , 
A dietro li ìafciar cader fu ’l letto.

Poich’ ebbon tanto tifo , che dolere 
Se ne fendano il petto, e pianger gli occhi, 
Difser tra lor: Come potremo hvere 
Guardia, che la moglier non ne 1’ accocchi, 
Se non giova tra duo quella tenere, 
E ftretta sì, che 1’ uno, e 1’ altro tocchi ? 
Se più che crini, avefse occhi il marito , 
Non potria far, che non fofse tradito.

Provate mille abbiamo , e tutte belle , 
Nè di tante una è ancor, che ne contrafte; 
Se proviam 1’ altre , fian limili anch’ elle ; 
Ma per ultima prova collei balle.
Dunque polliamo creder, che più felle 
Non fien le noftre, o men dell’ altre calìe» 
E fe fcm, come tutte 1’ altre fono, 
Che torniamo a godercele fia buono»

Con
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Conchiufo, eh’ ebber quefto , chiamar fero
Per Fiammetta medeiima il fuo amante ; 
lì in prefenza di molti giela diero 
Per moglie, e dote, che gli fu ballante. 
Poi montato a cavallo, e il lor fentiero * 
Ch’ era a Ponente, volfero a Levante, 
Ed alle mogli lor fe ne tornato;
Di eh’ aftanpo mai più non li pigliato.

L’ oftier qui fine alia fua iftoria pofe. 
Che fu con molta attenzione udita. 
Udilla il Saracin, nè gli rifpofe 
Parola mai, finché non fu finita. 
Poi difse : Io credo ben, che dell’ afeofe 
Feinminil frode fia copia infinita, 
Nè li potria della millefma parte 
Tener memoria con tutte le carte.

Quivi era un uom d’età, eh’ avea più retta 
Opinion degli altri, e ingegno , e ardire ; 
E non potendo ormai, che st negletta 
Ogni femmina folle, più patire, 
Si volfe a,quel, eh' avea 1’ iftoria detta, 
E gli difse: Afsai cofe udiamo dire, 
Che veritade in fe non hanno alcuna; 
E ben di quelle è la tua favola una.

A chi te la narrò non do credenza, 
S’ evangelifta ben folfe nel refto ; 
Ch’ opinione, più eh’ efperienza , 
Ch’ abbia di donne, io iacea dir quefto. 
L’ avere ad una, o due malevolenza, 
Fa, ch’odia, e biafma 1’ altre oltre all’àonefto. 
Ma, fe gii palfa 1’ ira, io vo’ tu 1’ oda, 
Più eh’ ora biafmo, anco dar lor gran loda.

E fe vorrà lodarne , avrà maggiore
Il campo affai, eh’ a dirne mai non ebbe;
Di cento potrà dir degne d’ onore
Verfo una triila, che bial nar fi debbe. 
Non biafmar tutte, ma ferbarne fuore 
La bontà d’ infinite fi dovrebbe.
E fe ’l Vallerò tuo' dille altramente, 
Diife per ira, e non per quel, che fente.

Xx e
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Ditemi un poco, è di voi forfè alcuno , 
Ch’ abbia fèrvato alla fua moglie fede? 
Che neghi andar, quando gli iìa opportuno, 
AH’ altrui donna, e darle ancor mercede? 
Credete in tutto ’l mondo trovarne uno ?
Chi ’l dice, mente; e folle è ben chi ’l crede. 
Trovatene vo’ alcuna, che vi chiami? 
Non parlo delle pubbliche, ed infami.

Conofcete alcun voi , che non lafciatte 
La moglie fola, ancor che fotte bella, 
Per fegaire altra donna,, fe fperaffe 
In breve, e facilmente ottener quella? 
Che farebbe egli , quando lo. pregalfè, 
O dette premio a luì donna , o donzella? 
Credo , per compiacere or quelle , or quelle x 
Che tutti lafcieremmovi hi pelle. ।

Quelle, che i lor mariti hanno Infoiati, 
Le più volte cagione avuta n* hanno. 
Del fuo di cala li veggon (vegliati, 
E che fuor, dell’ altrui bramoii, vanno. 
Dovriano amar, volendo ettere amati, 
E ter con la mifura, eh’ a lor danno. 
Io. farei ( fe a me Rette il darla, e torre) 
Tal legge, eh’ uom non vi potrebbe opporre»

$aria le legge, eh’ ogni donna colta 
In adulterio , fotte metti a morte ; 
Se provar uoij potefse, cld una volta 
Avefse adulterato il fno contorte. 
Se provar Io potefse, andrebbe afsolta. 
Nè témeria il marito , nè la Corte. 
Crillo ha lafciato nei precetti fuoi : 
Non far altrui quel , che patir non vuoi.

La incontinenza è quanto mal, fi puote 
Imputar lor, non già a tutto lo ftuolo. 
Ma in quello chi ha di noi più brutte note» 
Che continente non fi trova un fólo ?
E molto più n’ ha ad orroffir le gote; 
Quando, beftemmia, ladroneccio, dolo, 
Ulùra, ed omicidio, e fe v' è peggio, 
Raro , fe non dagli uomini, far veggio.

Ap-
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Appreffo alle ragioni avea il (incero
E giallo Vecchio in pronto alcuno, efempìo 
Di donne, che nè in fatto, nè in penfiero 
Mai di lor cattiti patiron fcempio. : 
Ma il Saracin, che foggia udire il vero. 
Lo minacciò con vifo crudo, ed empio ; 
Sicché Io fece per timor tacere ;
Ma già non lo mutò di iuo parere,

Jofto eh’ ebbe alle liti, e alle contefe 
Termine il Re ttagan, lafcio la menfa. 
Indi nel letto per dormir, fi. ftefo 
Fin al partir dell' aria feura , e denfa : 
Ma della notte, a fofphar 1’ ottefe 
Più delia Donna, eh’ a dormir, dlfpenfa. 
Quindi parte all’ ufeir del nuovo raggio r 
E fari dilegua in nave il fuo viaggio.

Però eh’ avendo .tutto quel rifpetto , ;
Ch’ a buon cavallo dee buon cavaliere, 
A quel fuo hello, e buono , eh’ a difpett». 
Tenea di Sacripante, e di Ruggiero j 
Vedendo per duo giorni averlo Eretto 
Più ,. che non fi dovria sì buon deftriero * : 
Lo pon per ripofarlo, e lo taffettà
Ip una barca, e per andar più in fretta..

Senza indugio al nocchier varar la barca, 
E dar fa ’ «mi all’ acqua dalla (penda: 
Quella non molto grande, e poco carca- 
Se tie va per la Sonila giù a feconda. 
Non frigge- il fuo pender, nè fe ne fcarca 
Rodomonte per terra, nè per onda.. 
Lo trova mi, folla proda ,- e in folla poppa 
E fe cavalca, il porta dietro in groppa.

Anzi nel capo, o fia nel cor; gli (lede, 
E di fuor caccia ogni conforto , e ferra» 
Di ripararli il mifero non vede, 
Dappoi che gl’ inimici ha nella terrai 
Non fa da chi fperar polla mercede , , 
Se gli fanno i domeftici funi guerra: 
La nette, e ’l giorno, e fempre è combattuto- 
Da quel' srwdel, che dovria dargli ajato,

N»-
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Naviga il giorno, e la notte Tegnente 
Rodomonte col cor d’ affanni grave, 
E non fi può 1’ ingiuria ter di mente, 
Che dalla Donna, e dal fuo Re avuto ave ; 
E la pena, e il dolor medefmo fente , 
Che feutiva a cavallo, ancora in nave;
Nè fpegner può, per ftar nell’ acqua, il foco, 
Nè può fiato mutar, per mutar loco.

Come 1* infermo * che dirotto, e fianco 
Di febbre ardente, va cangiando lato, 
O fia full’ uno, o fia full’ altro fianco 
Spera aver, fe fi volge , miglior fiato ; 
Nè fu ’l ueftro ripofa, nè fu ’l manco, 
E pertutto ugualmente è travagliato : 
Così il Pagano al male, ond’ era infermo, 
Mal trova in terra, e male in acqua fchermo.

Non puote in nave aver più pazienza, 
E fi fa porre in terra Rodomonte. 
Lion pafla, e Vienna, indi Valenza, 
E vede in Avignone il ricco Ponte ; 
Che quelle terre, ed altre ubbidienza, 
Che fon tra il fiume , e ’l Celtibero monte, 
Rendean al Re Agramante, e al Re di Spagna 
Dal dì, chs fur fignor della campagna.

Verfo Acquamorta a man dritta fi tenne 
Con animo in Algier paflare in fretta ; 
E (òpra un fiume ad una villa venne 
E da Bacco, e da Cerere diletta;
Che per le fpeflè ingiurie, che foftenne 
Dai foldati, a votarli fu coftretta.
Quinci il gran mare, e quindi nell’ apriche 
Valli vede ondeggiai le bionde fpiche.

Quivi ritrova una piccola Chiefa
Di nuovo (opra un monticai murata, 
Che poi eh’ intorno era la guerra accefa, 
I facerdoti vota avean lafciata.
Per ftanza fu da Rodomonte prefa, 
Che pel fito, e perch’ era fequeftrata 
Dai Campi, onde avea in odio udir novella , 
Gli piacque sì, che mutò Algieri in quella.

Mutò
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Mutò d’ andare in Affrica penderò ;
Sì comodo gli parve il luogo, e bellò. 
Famigli , e carriaggi, e il fuo deftriero 
Seco alloggiar f'e’ nel medefmo oftello. 
Vicino a poche leghe a Mompelliero, 
E ad alcun altro ricco , e buon caftello 
Siede il villaggio a lato alla riviera $ 
Sicché d’ avervi ogni agio il modo v’ era.

Standovi un giorno il Saracin penfofo 
( Come pur era il più del tempo ufato ) 
Vide venir per mezzo un prato erbofo , 
Che d’ un piccol fentiero era legnato, 
Una Donzella di vifo amorofo
In compagnia d’ un Monaco barbatoj 
E fi traeàno dietro un gran deftriero 
Sotto una fonia coperta di nero.

Chi la Donzella, chi ’l Monaco fia, 
Chi portili feco, vi debbe efler chiaro} 
Conofcere Ifabella fi dovria , 
Che '1 corpo avea del fuo Zerbino caro. 
Lafciai, che ver Provenza ne venia 
Sotto la Icorta del Vecchio preclaro, 
Che le avea perfuafo tutto il refto 
Dicare a Dio del fuo vivere onefto. i

Come che in vifo pallida , e fmàrrita 
Sia la Donzella, ed abbia i crini inconti, 
E facciano 'i lofpir continua ufcira 
Del petto accefo, e gli occhi fien duo fonti ; 
Ed albi teftimonj d’ una vita
Mifera, e grave in lei fi veggàn pronti: 
Tanto però di bello anco le avanza, 
Che con le Grazie Amor vi può aver ftanza,

Tofto che ’l Saracin vide la bella
Donna apparir, mife il penderò al fotìdo-, 
Ch’ avea di biaimar fempn , e d’ odiar quelU 
Schiera gentil, che pur adorna il mondo.
E ben gli par degniffima Ifabella ,
In cut locar debba il fuo amor fecondo, 
E fpegner totalmente il primo, a modo» 
Che dall' alfe fi trae chiodo con chiodo»

In-
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Incontra fe le fe fece , e col più molle ' 
Parlar che teppe, e col miglior fembiante, 
Di fua condizione doinandolle : 
Ed ella ogni penficr gli fpiegò innante; 
Come era per lafciare il mondo folle, 
E farli amica a Dio con opre fante. 
Ride il Pagano aitici-, eh’ in Dio non crede* 
D’ ogni legge nimico , e d’ ogni fede.

/
£ chiama intenzione erronea, e lieve, 

E dice, che per certo ella troppo erra^ 
Nè mén biafmar, che 1’ avaro, fi deve . 
Che ’l fuo ricco tefor metta fotterra; 
Alcuno util per fe non ne riceve, 
E dall’ ufo degli altri uomini il ferrò. 
Chiuder leon ii denno, orli, e ferpenti, 
E non le cofe belle, ed innocenti.

H Monaco , eh* a qnefto avea 1’ orecchia^ 
E per foccorrer la giovane incauta , 
Che ritratta non fia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico nauta; 
Quivi di fpirital cibo apparecchia 
Tolto una menfa foninola, e lauta: 
Ma il Saracin, che con mal gufto nacque* 
Non pur la faporò, che gli dìfpiacque.

E poi ci? invano il Monaco interroppe,
E non potè mai far sì, che taccile, 
E che di pazienza il freno toppe, 
Ee mani addotta con furor gli melle. 
Ma le'parole mie parervi troppe 
potriano ornai, fe più fe ne dicefle; 
Sicché finirò il Canto; e mi fia fpecchio 
Quel » che Per troppo dire accadde al Vecchio 

fine del canto vigesimo ottavo
e
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